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Al ETAFisiCA ! Parola di terrore ai più; e non fa :na«- 
raviglia. Una scienza che professava ai trattare dei prin<- 
dpj e delle cause di totte le cose esistenti^ e le cai 
parti principali si dividevano in ontologia , cosmo!^- 
na , antroposofia , psicologia , pneumatologia e teolo* 
logia metafisica , potea scasare un po' di spavento. £s^ 
sere , essenza , sostanza , modo , qualità , attributo es- 
senziale', accidentale sono termini che posti a facAite 
non erano molto fatti per iscemare la paura di im 
timido studente. Esaminare 1' essenza del monda, e 
' tutte le cose eh esso contiene, le sue leggi eteme, 
la listara della materia ,* la natura del moto , la na- 
tura dei corpi tangibili, i loro attributi ed a^unti, 
e tutto ciò che si può sapere ài loro col vaetso della 
ragione e della sperienza*, e più particolarmente se 
Dìo nel creare il mondo debba necessariamente avere 
creato il migUw mondo possibile , e se ^esto sia tale 
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ìa effetto ; tutto ciò , uopo è confessarlo , era aprire 
in certo modo un largo e difiicil campo alle specula- 
zioni. Ricercare ^ se V essenza della mente sia distinta 
dalla sua esistenza ; se in tal caso la sua essenza non 
possa sussistere quando non ha una esistenza reale*, 
e, se la cosa è cosi , quali siano tutte le qualità ad 
essa inerenti , come non entità , egli era , siccome ap- 
pare 9 V oggetto della psicologia. Vi era dunque una 
scienza distinta , chiamata angelografia , V intento della 
quale era di scoprire le proprietà dello spirito ; d^ ay- 
verare in che consiste la sua esistenza effettiva j di 
determinare se gli angeli passano da un punto dello 
spazio ad un altro, senza passare pei punti interme- 
di ; se essi possano visibilmente discernere gli oggetti 
neir oscurità ; se più d^ uno possa esistere nello stesso 
momento nello stesso punto fisico j se possano esistere 
in un perfetto vacuo , relativamente collo assoluto vuoto 
corporeo j e se un angelo trovandosi nel vacuo , il vuoto 
si possa ancora con verità chiamare perfetto : mentre 
le quistioni da determinarsi dalla teologia metafisica 
erano la natura dell' essenza divina ; se la divinità 
esista nello spazio immaginario, egualmente che nello 
spazio reale , se possa causare un modo d' esistere senza 
una sostanza, se, conoscendo tutte le cose, conosca 
gli universali o solamente le cose singolari ; se ami un 
angelo, non ancora esistente, ma possibile , più di un 
insetto realmente esistente. 

C è poca ragione da dubitare, che alla ma^or parte 
di quelli che vivono a' nostri tempi , una ciuara spie- 
gazione di alcune di queste quistioni sembrerebbe al- 
quanto difficile. Nelfa mente d' altri potrebbe entrare 
probabilmente un sospetto, che ouand^ anche si- desse 
una spiegazione intieramente perfetta , non potrebbe 
arrecare che poco profitto. Ma tale non era V opinione 
degli antichi. Non si può negare, esservi stato un tempo, 
in cui le menti più acute concepirono, che nel consa- 
crarsi alle speculazioni di questa natura seguivano la 
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ipiù vera e sublime filosofia coi migliori mezzi pos- 
sibili , e in cui la cultara di tali ricerche, fatte con 
istraordinarìa sottigliezza e grande zelo ^ era rìcooipen- 
sata da nn rispetto che degenerava in idolatrìa. Ma 
perchè questo si chiamava metafisica , e perchè la fa- 
tica e Piogegoo che si spenderà in tali speculaBioni 
era qualche cosa di peggio che inutile , conchiuder^ mo 
perciò che ogni indagine intomo alla costituzione ddla 
mente umana sia cosa inutile , é che la speranza di 
derivare qualche reale e pregevole cognizione dalla 
coltura della filosofia mentale sia cosa fallace ? Questa 
è la conseguenza che alcuni vorrebbero dedurne, e la 
lezione pratica che ci vorrebbero insegnare delle rì« 
cordanze che la storia ci ha trasmesso degli antichi 
errori e follie. 

Precisamente quello che è V alchimia in ordine alla 
chimica moderna , lo è la metafisica in riguardo alla 
scienza mentale. Gli oggetti, a^ quali V alchimia aspi* 
rava , e quel gergo che costituiva il suo solo lingua^ 
gio^ non sono in minore contrasto colle utili ed esatte 
rìcerdhe della chimica moderna , e colla chiarezza e 
precisione della sua presente nomenclatura , di quello 
che siano i veri oggetti della scienza mentale , la sem- 
plicità e precisione del suo linguaio colle metafisi- 
che speculazioni dei tempi passati, e col gergo in 
cui si andavano promovendo le loro vane disput azioni}^ 
gergo che era aa un tempo il facile ricovero delPi-* 
gnoranza, e T inevitabile e costante soi^enjte di men« 
tali inganni. 

La sicerca della pietra filosofale , della polvfsre dì 
proiezione , del solvente |;enerale , deir elisir-vite, della 
medicina universale , in una parola , della pietra di 
trasmutazione e della medicina delF immortalità , alla 
quale ricerca le menti più forti di quei giorni volge- 
vano la loro più intensa ed incessante applicazione j 
^ell' arte misteriosa ed ingannatrice, che enuiticamente 
n è detto ^ esser senza principio, la cui cultura ha 
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orìgine dalla menzogna^ continua aeUa &Uca e ter^ 
mina ndla nùaerìa , e le cui chimere «rano oscu- 
ramente ombreggiate sotto gli emblemi* del leone, 
del dragone , della pantera , delP uccello volante , del- 
l' aquila rossa ^ del corvo , del rospo; quelParte che 
incantò i creduli , intricò gli acuti , impose silenzio 
agU scettici, impoverì i ricchi ed arricchì gli scaltrì, — 

Sueir arte fu la forìera e Y orìgine d' una scienza 
be ha già in qualche grado cambiato V aspetto della 
natura, e mutato intieramente la condizione delle genti 
incivilite ^ che ha moltiplicato i nostri mezzi nazionali 
oltre i limiti della nostfa inmiaeinazione ; che portò 
i tesori dell' abisso sulla superficie della terra ; che 
diede al debil braccio dell' uomo la forza di un Afri- 
te ; che comandò alle manifattore di' venir fuori , allo 
stesso modo che la verga del poeta fece zampillar Y ac- 
qua nel deserto ; che produsse i mezzi di esimersi 
dalla forza del tempp e delle maree che passano via 
e non aspettano persona, e colle sue nuvolose mac- 
chine produsse un cambiamento nel mondo , gli ef- 
fetti di cui , straordinarj come sono , si cominciano 
a sentire forse solo al presente. 

In sìmil maniera l' arte di disputare , Y arte di fare 
sottili e sterili distinzioni ^ € ài far valere sulla mente 
la tmflerìa delle parole a segno tale., che eccita al 
presente la nostra maraviglia ; Y arte a cui alcuni dei 
più forti ed acuti intelletti furono per secoli passio^ 
natamente ed esclusivamente devoti ] Y arte finalmente 
che, in luogo di rinforzare ^d illuminare, oscurò e 
corruppe P intelletto, fu U la foriera e l'origine di 
una scienza Ae è destinata a produrre nello stato in- 
tellettuale e morale dell'uomo un cambiamento stu-» 
pendo al pari , e senza comparaiione più felice ancora 
di quello che la chimica con tutti i suoi trionfi possa 
infine operare nella sua fisica condizione. 

Questa scienza maestra, che si propóne di mostrare 
quello che sia la mente umana , quali le sue facoltà , 
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auali i mezzi* di migliorarle, e quali le sorgenti da coi 
obbkm0' derivare ì nostri veraci, dnrevoU contenti, 
si divide in dnér gran rami — intellettuale, e morale, 
n primo contiene una esposizione dei fenomeni della 
mente ; il. secondo una considerazione di quei feno- 
meni come piacevoli o penosi^ secondo che sono o 
buoni o cattivi. Uno riguarda le facoltà della mente, 
F altro la maniera di regolarle: il primo ha ottenuto 
il nome di filosofia mentale , il secondo di filosofia 
morale. 

Egli è nostro intento di Valerci .della presente oc- 
casione , onde porgere un rìscbiarimento o due circa 
V utilità di coltivare il primo ramo di questa scienza , 
la quale , come ben si vede , deve intendersi prima 
che si stndii la seconda con qualche ragionévole spe^ 
ranza di buon successo. 

L^ oggetto della scienza mentale è precisamente lo 
stesso di quello della scienza naturale : ma qual è 
r oggetto della scienza naturale ? Quello appunto dì 
avverare i fenomeni e le loro relazioni. Suppongasi che 
r oggetto del filosofo naturale sia di ricercare che cosa 
sia sostanza ^ o come si dice volgarmente , di trovarne 
la natura; che cosa dovrà egli fare? Prima di tutto 
dovrà scoprire il numero degli elementi di cui è com- 
posta, ed in secondo hiogo i varj cambiamenti acquali 
può andare soggetta , mediante altri corpi , o che può 
produrre in altri corpi , in un coir ordine in cui nan 
luogo cotati cambiamenti , cioè trovare, fra questi cam-* 
biamenti , quali siano quelli che precedono , e quali 
quelli che vengono dopo. 

Gli oggetti materiali , quali ci sono ordinariamente 
presentati, consistono in aggregati. Quanto ai corpi 
separati' che compongono la massa , generalmente non 
ne abbiamo .cognizione alcuna : non distinguiamo àltt*o 
. che la massa. Ora uno dei primi e più importanti 
ometti di questa scienza è di renderci ragguagliati di 
questi corpi separati. Un tale oggetto si compie per 
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mezzo di quel procedimento che si chiama analisi» 
L'analisi separa i corpi dijQTerenti che coesistono in una 
sostanza , e li presenta nel loro stato' separato. Que- 
sto è egregiamente illustrato dalla maniera con cui la 
chimica compie quest^ oggetto col mezzo di quel grande 
strumento , con cui si passa ad operare , cioè con 
quel processo che si chiama decomposizione. La de^ 
composizione chimica dimostra la vera composizione 
delle sostanze, che sono realmente composte, ma che 
appajono semplici , presentando in uno stato separato 
ì loro elementi componenti. Quindi è che il dottor 
Br'own, con quella felicità d' illustrare per cui si è 
spesse volte cosi eminentemente distinto , disse già, 
che la chimica , considerata come sorgente di scienza, 
è uno stromento precisamente analogo al microscopio, 
facendo per noi appunto quello che fa il microscopio, 
col metterci in istato di vedere i piccoli oggetti che 
ci stanno costantemente innanzi, ma che P imperfe- 
zione de' nostri sensi ci rende incapaci di distinguere. 
Se i nòstri occhi fossero stati migliori, la chimica 
sarebbe rimasta senza utilità ed anche senza oggetto, 
poiché avremmo veduto a prima vista quello che ora 
ci può essere svelato solamente dal suo processo. Per- 
tanto si può ben dire con verità che T analisi sia V arte 
del cieco : la sua necessità deriva dall' imperfezione 
dei sensi , e la sua utilità consiste nel porger rime- 
dio a questo difetto. 

Da questo prospretto della natura* ed operazione 
dell' andisi ^ siamo portati a conoscere l' oggetto esatto 
di una ricerca scientifica, e a comprendere quanto per 
essa si compie , e solamente si compie qualora ha fe- 
lice successo. Il suo iiitento è di scoprire gli elementi 
di cui è composta una sostanza , e la -serie de' cam- 
biamenti di cui essa è il soggetto o l' agente : poiché 
conoscere perfettamente tutti i corpi separati che coe- 
sistono in ..una sostanza , e tutti i modi differenti in 
cui è capace di muovere le altre sostanze ^ e di esser 



"ììt 



DBLLA VERTE UMAHA ti 

mossa da loro, egli è avere di quella sostanza la più 
perfetta conoscenza che la mente umana possa ac- 
quistare. 

E questo è precisamente F oggetto della scienza men- 
tale. Ma qui si presenta una difficoltà. La mente , dice 
taluno , è semplice , la mente è indivisibile , la mente 
non consiste in parti , la mente non è formata di dif- 
ferenti elementi che si possano quali separare, preci- 
pitare , disseccare , e quali no ; la mente è una. La 
stessa idea di applicare un procedere , qual è quello 
dell^ analisi , alla mente , è per conseguenza cosa di 
per se assurda. Siamo in. apprensione che il prospetto, 
sotto cui si sta ora comunemente considerando questo 
soggettò , venga sotto nome di spiritualismo o di tal 
altro termine di simile significato , o piuttosto di nes- 
sun significato. 

Una lieve attenzione al proposito del nopae sper- 
derebbe la confusione delle idee onde hanno V orìgin 
loro la maggior parte delle obbjezioni di questa na- 
tura , e presenterebbe la cosa sotto il suo vero aspetto. 

Siccome osserviamo spezialmente gli aggregati, cosi 
avremo continua occasione di parlare di lóro. Laonde 
dobbiamo di necessità avere dei segni, onde si pos- 
sano notare colali aggregati. LMnvenzione di tali se- 
gni è opera jtlel linguaggio , ed il linguaggio ne ha di- 
visata una quantità sotto la denominazione di termini 
generali *, la parola corpo , per esempio , è uno di questi 
segni ', uno di questi termini generali : la parola mente 
ne è un .altro : ciascuno di questi termini inchiude 
uno esteso aggregato. 

Il corpo umano . è formato di un numero di so- 
stanze .organizzate ^ queste sostanze sono di varie e 
distinte forme, costituendo cosi strutture definite che 
si chiamano organi : questi organi sono dotati della 
facoltà di compiere azioni specifiche , che .si chiamano 
funzioni. Ora tutte queste strutture e funzioni sono 
incfaiuse ed espresse da un solo termine, corpo j non- 
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dimeno un'analisi di quanto sta compreso in .qiieslo 
termine troya abbondante impiego per due estesi rami 
di scienza, — l'anatomia e la fisiologia. 

In simil modo la mente umana è formata d' un nu- 
mero di sensazioni , idee ., sentimenti , affezioni , pas-* 
sioni ; cioè essa è capace di esistere in differenti stati 
di coscienza, o è suscettiva di varie affezioni. Tutti 
questi stati differenti, tutte queste varie affezioni , for- 
mano un grande aggregato, e vanno inchiuse sotto il 
nome generale di mente. Ma alcuni di questi stati sono 
semplici , altri composti ; alcuni sono piacevoli , altri 
penosi ^ alcuni sono buoni , altri cattivi ; alcuni sono 
da coltivarsi e da invigorirsi con ogni possibile ma- 
niera , altri da indebolirsi e scoraggiarsi con tutti gli 
spedienti che si possono mettere in operazione. Laonde 
l'analisi è un procedimento applicabile alla mente uma-f 
na , e quando le si applica realmente, apre un campo 
di ricerca di grande estensione , e assai più diffìcile 
di quello rbe ci presenta l'analisi della costituzione 
dei corpo ^«, al paro di questa, trova abbondante oc- 
cupazione per due rami di scienza, — filosofia mentale 
e morale. 

Sonòvi adunque aggregati tanto mentali che fisici , 
ed è opera del filosofo mentale il trattare di questi 
aggregati mentali, appunto come il filosofo naturale 
tratta de' fisici. Gli stati o- le affezioni della mente ad 
(^ni ^ato mqmento, costituenti le coscienze di. quel 
momento, sono generalmente complessi oltremodd. Non 
e' le /sostanza chimica, in qualunque numero di eleménti 
sia essa capace di' essere risolta , che abbia una na- 
tura cosi composta , com' è la maggior parte dei pen- 
sieri che passano per la mente , e de' sentimenti che 
agitano il cuore. Molte di queste affezioni consistono 
in intiere. -comitive di pensieri, che ripassarono più e 
più volte , ed il punto di coscienza, cne costituisce la 
particolare affea^ione del momento , non avrebbe po- 
tjLito esistere , senza l' anticipata esistenza di tutte que*- 
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6te comitive , con tutte le loro ripetìzioni. Per mezzo 
deU' analisi mestale , questi stati complessi sono ca* 
pad d? essere risolti in istati più sempuci ; i più sem- 
plici costituiscono gli elementi, di cui i complessi sono 
composti : le le^ secondo le quali jsi combmano que* 
sti elementi in modo da formare gii stati complessi , 
SODO capaci di essere determinate, e ben si può av* 
Terare lorditie, con cui, formate che sono, si suc- 
cedono vincendevoknenle. Epperciò conoscere tutto 
questo, conoscere tutti gli dementi che entrano nella 
composizione di tutti gli stati complessi del pensiero 
e del sentimento , e ne' quali consiste la nostra varia 
coscienza ; conoscere le leggi per cui si formano que- 
ste combinazioni; conoscere T ordine con cui si sue* 
cedono Y una alP altra j conoscere a quali antecedenti 
vengano dietro i conseguenti; questo è conoscere la 
mente. Essere capace di conseguire questa specie di 
scienza , essere capace di fare da noi la requisita ana- 
lisi in ogni caso particolare con prontezza ed accu- 
ratezza^ è una facoltà che si può acquistare soltanto 
mediante un diligente studio e un frequente eserci- 
zio y ma che, acquistata una volta, si acquista la pa- 
dronanza della mente. 

Non v\ è dubbio che molti de' nostri lettori doman- 
deranno come ciò mai sia. Chiederanno quale rela- 
zione vi sia tra la cognizione dei fenomeni ed il co- 
mandar di loro. Ammettendosi, che senza il conosca 
mento non vi possa essere comando , ne segue perciò 
che il conoscimento assecuri il comando. 

D conoscimento del vapore , la eostraziotte della 
maccbina a vapore , e T applicazione di essa alla nave 
del procaccio ai Calais , non assicurano alcuno che in 
ogni dato giorno egli andrà nella medesima nave da 
Londra a Calais; ma ad ognievepto,- Spendo die vi 
è una tal tiave , i mezzi di andare da Londra a Ca- 
lais sono noti a ciascuno. Avere anodizzato nel modo 
pKi perfetto una combinazione mentale, avere dimo- 
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strato il procedimento per cui si fa quella tale com^ 
bioazione, avere spiegato le leggi per cui, dopoché 
si è fatta la combinazione , succede ad altre combi* 
nazioni , e fa che altre coinbinazioni ad essa succeda- 
no 9 non assicura già che se. è piacevole e buona, si 
adotteranno gli spedienti convenevoli a renderla per 
quanto sia possibile costante ed efficacement;e presente 
alla mente ; o per altra parte, che, se è penosa o cat- 
tiva, si adotteranno gli opportuni mezzi di renderla , 
Eer quanto sia possibile , costantemente lontana , o de- 
olmente presente. Far questo ella è opera . non del 
filosofo mentale, ma del nlorale institutore ; e farsi 
abito di ciò fare , in riguardo ad un gran numero di 
stati mentali , è un oggetto principale , ed un inespri- 
mibile ed importante oggetto di educazione. 

Frattanto^ con fare quest^ analisi , il filosofo men- 
tale fa due cose pel morale institutore. — Ei gli som- 
ministra uno stromento, e nello stesso momento gP in- 
segna il modo d^ usaplo. Se le analisi mentali fossero 
fatte con sincero ed ardente desiderio di convertirle a 
questo proposito pratico j se quelli che sono impe^ 
guati nelF educazione , sinceramente ed ardentemente 
si sforzassero a valersi di tale soccorsi, quando stanno nel 
cerchio del loro potere , e se ciò si facesse riguardo 
a tutti i fenomeni mentali che più materialmente in- 
fluiscono sulla condotta e felicità degli uomini , im- 
magini ciascuno (e sarà questa «Ina occupazione istrut- 
tiva ) quale tosto sarebbe lo stato intellettuale e men- 
tale di un gran numero di esseri umani. 

E questa comitiva di pensieri ci porta ad un^ altra 
obbjezione che è nello stesso tempo comunissima e 
molto antica ; cioè, che alla fine la scienza non è virtù : 
che ognuno sa più di quello che ognuno fa : che ciò 
che si richiede è un motivo imperioso, un sicuro e 
fermo impulso ad operare , dia non già una migliore 
conoscenza di quanto è giusto che si faccia. i< 
Una conoscenza chiara , esatta e certa è appunto 
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quello stesso imperioso motivo , che di per sé arreca 

3uel sincero fermo impulso. La difficolta in ciò sta 
i acquistare questa conoscenza colla requisita chia- 
rezza , esattezza e certezza. Dal momento che que- 
sto si ottiene , ogni difficoltà è finita : le azioni del- 
V uomo si possono calcolare con tanta certezza , con 
quanto il meccanico può calcolare i movimenti di 
ogni parte della sua- macchina. 

Che la scienza sia virtù ^ è perciò un aforismo che 
contiene una verità non meno certa , e molto più pro- 
fonda e sublime, che il più celebre e men dubbioso 
aforismo : che la scienza è potere. La chiara , esatta 
e certa scienza di quanto conduce alla felicità, nel più 
vero ed esteso senso di quel termine, tanto sicura- 
mente determina il corso di condotta che si chiama 
virttloso ( per quanto si estende quella tale scienza ), 
quanto la perfetta conoscenza di qualunque dato fe- 
nomeno fisico può renderne certi della produzione di 
qualunque fisico risultamento. Gli uomini non sono 
capaci di' fare volonta'riamente quello che, essi sono 
certi^ \i ravvolgerà nella miseria, più che sia capace 
una piètra di elevarsi per V aria di proprio moto. Quando 
la cos^ andasse 'altrimenti , gli esseri umani non avreb- 
bero indole morale , e non sarebbero capaci di veruna 
morale condotta. Gli antecedenti mentali e morali, i 
conseguenti mentali e morali sono co^ fissi ed inva- 
riabili , come i fisici , ed in alcuni casi almeno sono 
capaci di essere avverati con eguale certezza. E sic- 
come nissuno volontariamente metterebbe la sua mano 
nel fuoco , perchè nissuno ignora che un tal atto lo 
farebbe soffrire inutilmente , cosi nissuno h , e nis- 
suno' è capace di fare tale azione morale, ch'egli as 
essere sicuramente per causargli una preponderanza 
di péna intensa , com' è certo che sarebbe abbruciat o 
dal fuoco. Gli antecedenti fisici che producono pena, 
sono in generale ben noti a ciascuno , e perciò li'rì^ 
sparmiamo per quanto è possibile : ma gli antecedenti 
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meotali e morali che producono peoa non sono alcune 
volte ben noti: riguardo a tutti q^li che. non sodo 
beo noti , la percezione della certezza deU4 conse- 
guenza non è né universale y né tale cui non jsl possa 
resistere. In tutti i loro veri interessi intellettuali, 
morali e politici, gli uomini ricercano di essere amr 
maestrati , e la tiecesssità della scienza mentcile e mo* 
rale é fondata su questo stesso bisogno della* natura 
dell^uomo. Ciò nonostante le circostanze che invaria- 
bilmente combattono dt fronte sono tanto uniformi , 
?uanto quelle che prodùcono qualunque fenomeno 
sico : alcune di queste circostanze si sono già avve- 
rate : e per quanto sono avverate , se ne può trasaiet- 
tere la conoscenza ; riguardo poi a tutti questi noti 
antecedenti e conseguenti mentali e morali , egli é af- 
meno possibile unir nella mente V idea d^ invariabi- 
lità di relazione tanto ^ quanto riguardo a quelli che 
sono puramente fisici. Ammaestrare lo studente per 
suo proprio vantaggio , e ammaestrare V institutore 
per vantaggio degli altri , per rispetto al /sapere in 
quale degli stati mentali e morali si debba far questo , 
ed in qual modo , é V ultimo oggetto di questa scien- 
za. Finora non si é mai fatto prova del pieno potere 
deir educazione , onde comunicare questo sublime ge^- 
nere distruzione. Quando mai se ne farà esperienza 
sulla nostra gioventù nelle pubbliche instituzioni del 
nostro paese r 

C'è un altro modo per cui la scienza' mentale é 
capace di avere influenza sali' umana felicita 9 in grado 
molto madore di quanto si possa comunemente com- 
prendere, cioè rendendo famigliari alla mente le ori- 
gini delle piacevoli o penose 'emoziom negli altri, e 
regolando, conforme a quella conoscenza , la condotta 
esteriore. Questa cognizione dei fenomeni mentali som- 
ministra il solo vero e solido fondamento di civiltà^ 
se per civiltà s^ intende la maniera di regolare la vita 
in modo da dare la menoma pena ed il massimo pia- 
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cere. U uomo , i cui Beatimenti sono affinati e deli- 
cati, le cui maniere sono state ingentilite dalla co« 
stante cultura -di tali sentimenti , opera un incanto su* 
gli altri , che dal resto lo distingue , in conseguenu 
delT esser dotato di una percezione veluoe di quanto 
produrrà in coloro, coeguali conversa, un seguito 
gradevole o penoso di pensiero e sentimento , e di un 
tatto squisito nell' eccitare il primo, e schivare il s^ 
condo : percezione e tatto che non possono essersi ac« 
quistati senza «ma sollecita attenzione alle impressioni 
causate da leggiere modificazioni nel parlare e nella con- 
dotta , da uno sguardo , da un accento ^ da un fax> 
co, da on gusto. Ghesterfield, che non trascorò aflbtto i 
fenomeni mentali , li considerò di una maniera molto 
meno filosofica , e perciò molto meno perfetta ( per* 
fetta al suo intento ) , per quanto si richiedeva onde 
fare a<^quisto di civiltà nel suo più vero ed alto si- 
gnificato : per altra parte l' aristocmzia si occupa esclu- 
sivamente in puri cerimoniali di condotta. £ quale ne 
sarà il risultamento? Un esteriore piacerete che si 
confà colla costante indulgenza dei più bassi e più 
volgari sentimenti di un^ambietta natura. Se alcuni 
aneddoti che d raccontano del defunto u primo geo* 
tiluomo d' Europa » sono veri , una lieve analisi delle 
impressioni che debbono essere state prodotte dalle 
azioni riferite, proverebbe che egli avea una mente 
essenzialmente e grossamente volgare ; e se quest' ana- 
lisi si stendesse agli effetti causati dalle aounesse pra- 
tiche de' suoi ammiratori , che pretendono prendere la 
direzione di formare i costumi del popolo , si può 
dire con ragione che la stessa taccia sia in loro pro- 
fondamente impressa. Colui solamente è gentiluomo, 
le cui maniere, i cui sentimenti sono gentili; e gen- 
tili sono le maniere y perchè sono il risultamento di 
gusti affinati ; e gentili i sentimenti , perchè l'abito di 
studiare il piacere degli altri ^ e di posporre il suo 
proprio ha reso il suo cuore benigno e cortese. 

Tom. II. DSLLA 4. s. ^ 
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Ma la pratica utilità della scienza mentale, a cor 
fu nostro desiderio di rivolgere particolare attenzio- 
ne , ci su^risce considerazioni di un ordine molto 
differente y ed ha relazione con questa scienza , spe* 
nalmente come scienza d'analisi. L'oggetto dell'ana- 
lisi, come abbiamo veduto, è di avverare i separati 
elementi componenti , de' quali si forma ogni aggrega- 
to. Ora l' importanza di fare tale analisi nelle ordina- 
rie faccende della vita è indicibilmente maggiore di 
quanto comunemente s' intende , ed incredibile il biso- 
gno che siano fatte da persone educate e distinte; es- 
sendo il bisogno di capacità nel farle stabilito da que- 
sto medesimo che non si ianno , anche in occasione 
in cui pare che altri sia veramente voglioso di farle, 
ed in cui ad ogni evento è della più grande impor- 
tanza che fossero fatte. 

Chi può mai pensare della legislazione y (i) senza 
vedere esservi la costante necessità della più esatta ana- 
lisi in questa scienza j senza vedere il terribile danno 
che ne deve derivare , se qui le cose che differiscono 
non sono distinte , e se conseguentemente si applica 
la stessa regola a queste differenti cose ? Chi può pen- 
sare all' immensità degl' interessi che si affacciano alla 
considerazione del legislatore , i quali sono da lui giu- 
dicati per buoni o cattivi ; al numero degli esseri 
umani, la cui felicità o miseria dipende dal modo 
^on cui si sono sentite da lui , e dalla sapienza , o 
follia delle sue risoluzioni; allo scemamento che si 
può far soffrire alle forze di una intiera nazione , 
e al ritardo che si può recare di secolo in secolo 
a' suoi progredimenti nella civiltà , nelle ricchezze , 
nella virtù , nella felicità , ne' beni di ogni genere , in- 
tellettuali^ morali e politici, e ciò tutto per difetto 
di saper distinguere, per applicare la stessa regola a 



(i) TaUi gli argomeDti cumpresi nel seguente paragrafo riguar-* 
dano spezialmente la legislazione inglese. // C» 
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differeoti cose , e per le deduzioni inconcludenti di 
esso legislatore 9 in una parola ^ per una cattiva logica 
applicata a falsi fatti j chi mai, diciamo, può pensare 
a tutto questo, ed aver mente capace ai compren- 
dere i danni che. ne' tempi trascorsi ebbero la loro 
origine da questa sorgente? Chi può pensare alle menti 
dei nostri presenti legislatori , e dire che noi siam ora 
di molto migliori ? Chi può pensare ai mezzi da' quali 
elle sono mosse , o piuttosto all' assoluta ed intiera 
trascuranza di tutti i tentativi per moverle , ed im- 
maginare che si opera qualche cosa che intenda a 
migliorare la nostra condizione? E il fatto qual è ? Co- 
testi nostri statisti sono essi esperti analitici? sono 
essi eccellenti estimatori delle prove ?. mostrano essi 
considerevole acutezza nello scoprimento delle fallacie? 
danno essi esempi di straordinaria solidità di giu- 
dizio nel dedurre conclusioni ? danno essi prove co- 
stanti d' essersi emancipati dagl' inganni e dalla schia- 
vitù delle parole ? Prendere ogni mattina una gazzet- 
ta ; ^e^gere la relazione che forse essa può contenere 
intorno ai loro più maturi pensieri su qualunque dato 
oggetto^ per esempio^ sulla legge del grano, sulla li- 
bertà del commercio, sulla riforma parlamentaria, 
sul voto per ballottamento , vedere la chiarezza ed 
ampiezza dei loro prospetti , l'accuratezza ed esten- 
sione dei loro fatti , l' acutezza e solidità delle loro 
deduzioni , ecco in che si occupano essi ! Ora quale 

{mò essere l'impressione lasciata nella mente di qua- 
unque perspicace persona , dal seguire questo corso 
d' indagini ? La stessa a un dipresso , che avverrebbe 
dagli scritti di tal gente che avesse piacere che le 
menti di questi legislatori rimanessero nello stato in cui 
sono : che difendesse i pessimi loro mezzi legislativi, 
ed adducesse come obbjezione fondamentale a certe 
mire del governo e dell' adottamento di esse per jparte 
de' governati , certe mallevadorie contro il mal go- 
verno che queste mire medesime suggeriscono , e che 
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sostenesse le mire e mallavedorìe in questione, ayero 
la loro origine in una conoscenza deUa natura uma- 
na , e quindi non meritar esse affatto attenzione , per* 
che sono meramente adatte a combattere certe incli- 
nazioni della natura umana. Cotali senatori sono de-* 
^i di apologisti di tal tempra ! Quanto alla comunità 
a cui si presentano alimenti di tal &tta , qual sarà 
V opinione che tali proponitori formeranno dello stato 
della sua conoscenza? 

Anche il signor Brougham, protettore del maestro 
di scuola, e per mezzo di questo^ amico del popò* 
lo , in un^ adunanza ultimamente celebrata nella con- 
tea di York, asseverò, sé essere partigiano di una ri- 
forma parlamentaria, essere desideroso che si estenda 
il diritto di votare a tutti quanti gli abitatori che siano 
capi di famiglia j essere anche fautore dei parlamenti 
triennali j ma non amare, si yada a Voti per ballotta- 
mente : cioè , quest^ uomo di sperienza tanto presu- 
meva sulla mancanza di cognizione o di logica nei de- 
gni elettori della contea di York , che disse loro ^ nello 
stesso momento che li sollecitava perchè lo elevas- 
sero a membro del parlamento come loro rappre- 
sentante , che per rispetto ad uno spediente pubnlico , 
che egli giudicava della più grande importanza , egli 
certamente amava il fine , ma non i mezzi che con- 
ducevano a quel fine. 

Un abito rilassato di pensare conduce ad una ma- 
niera sciolta di procedere ; colui che abitualmente tra- 
scura le distinzioni mentali , non sarà atto a dìscer- 
nere le distinzioni morali ; e F uomo che non può 
pensare con attenzione, è incapace per la stessa cos- 
tituzione della sua mente , non dico soltanto di una 
virtù esaltata , ma puranco di tale che sia di rìgida 
e ferma natura. Troveremo noi forse V opposto e la 
confutazione del nostro dogma nella pura e sublime 
moralità dei nostri pubblici regolatori ? Scopriamo 
noi in loro una prova pratica, la quale ci dica, esser 
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SossUmIc a chi pensa in un modo debile e «ciolto 
coDtrar alleanza eoo una rigorosa ^ risolqtp virtù? 
Virtù in cotesti uomini di Stato! V iocoQgruitÀ oon 
sarebbe maggiore chi pensasse potersi trovare castili 
nelle donne che si danno a vettura ! Pubblica virtù i 
vedete com' essi si fan beffe di voi. L^ uomo che alla 
presenza loro pretendesse a tanto , o parlasse iq moda 
da mostrarne sincero desiderio , Io rigetterebbero oer- 
tamente come un forsennato od uno scaltro. Se in 
({uesto paese vi fosse ancora un resto di moralità , 
se vi rimanesse ancora un minimo senso di pubblica 
vergogna , il linguaggio che , al punto stesso in cui 
scriviamo, si tiene 4a alcuni membri del parlamene' 
to« e le macchinazioni, che sono da altri apertamente 
promosse in ogni parte della Gran-Bretagna, coprireb- 
bero la nazione di avvilimento. 

lu una pubblica adunanza, frescamente tenuta a Bir- 
mingham , sì riferisce che sir Francesco Burdett abbia 
detto, essere il parlamento tanto corrotto, che T uomo 
più sottile si troverebbe nelF impossibilità di escogitare 
un piano che operasse cosi invariabilmente, come fa 
esso contro gr interessi del popolo ! S' interpreti que- 
sto modo di parlare ; che cosa significherà m^i ? Che 
gli uomini pubblici del giorno d^ oggi sono tanto cor- 
rotti 9 che colla loro attuale, condotta tradiscono in- 
variabilmente la confidenza in loro riposta, in un 
modo molto più perfetto di quello che in qualunque 
altra circostanza si potesse mai immaginare, quando 
anche V uomo più capace mettesse a cimento tutte le 
sue più sottili e raffinate invenzioni ! Il commento pra*- 
tico di questa dichiarazione è stato recentemente som** 
ministrato dalla condotta dei candidati e degli elettori 
in molte parti di questo paese. A tutti è notoria la 
vendita che certi aristocrati fanno delle sedi in par- 
lamento : sarebbe una prova del non conoscere la na** 
tura umana il supporre che un tale esempio non avesse 
influenza «ugli eiettori bisognosi. Conseg\)enten(fn^ ai 
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vedoDO borghi , i quali erano accostumati ad eleggere 
candidati di principj fermi , e ad un prezzo discreto , 
dichiarare apertamente commessi sono pronti a ven- 
dersi al migliore offerente. Rochester , per esempio , 
che usava mandare membri al parlamento per poche 
centinaja di lire sterline, ora contiene un corpo di 
elettori che hanno iatto pubblicare delle note, qual- 
mente le loro menti si mostrano aperte al convinci- 
mento, e le borse alla corruzione, simili esempj sono 
comuni , e non abbiamo bisogno d^altro^ che di richia- 
mare i nostri lettori agli avvertimenti dati nei fogli 
{pubblici a nome degli elettori di Subdury Taunton , 
pswich, Stafford, Coventry ec. (i) 

Come mai si può raccogliere se non si semina ? 
Dov^ è la disciplina delle menti nostre ? Dove sono le 
nostre coscienze educate? Yi sono certamente dei col- 
legj a Oxford^ a Cambridge, e da queste antiche sedi 
di sapienza vengono ancora i nostri moderni legisla- 
tori ; ma tra quelle sacre e venerabili mura non si 
sente dar suono né di filosofia mentale , ne di filoso- 
fia morale. Qualche tempo fa si era fatto un tenta- 
tivo in uno di questi d' insegnare alla gioventù i fon- 
damenti della morale privata e pubblica ; ma il ten- 
tativo non ebbe successo, e la pratica privata è andata 
in disusanza : il che è ben più da compiangersi , poi- 
ché la benefica influenza di quelPimpresa, finché durò, 
deve essere stata maravigliosa , come si può inferire 
dalle memorie che il professore stesso ci ha lasciato 
intorno alla sua tendenza pratica, ne^suoi capitoli 'su- 
gli stabilimenti ecclesiastici e sulla soscrizione agli ar^ 
ticoli, e nella sua propria dichiarazione che quanto a lui 
non avrebbe potuto tirare innanzi senza carico della 
sua coscienza. 

Ma se il legislatore è cosi difettivo in tutte le qua- 
lità mentali e morali che lo rendono atto ad un tanto 



■N 



(i) L^ esaoiiiiatore , i.° agosto 4 85o 



I 

\ 



DXLLA ÙBTB OHIHjL ^3 

uffizio , che cosa sarà di chi s^ esercita nella le^e ? 
u La mente del giurista , dice il signor Bentham , ha 
da fare colle meati di tutte le classi. Che cosa sa mai 
il giurista della struttura della mente umana? La stessa 
cosa appunto che il bruco sa del germoglio che sta 
rodendo, n 

B gran corpo de' giuristi pare che sia composto di 
tali 9 che prendono i nomi per entità ^ e ciecamente 
segucmo in pratica tutte le conseguenze che ne segui* 
ruberò se F identità del nome e F identità della cosa 
fossero invariabilmente coincidenti. Per esempio , essi 
inchiudono sotto un nome particolare una certa se-* 
rie di circostanze ^ se avvenga mai che questo nome 
sia assegnato a un ordine differente di circostanze^ 
ciò , giusta il comprendimento del giurista , non altera 
punto la natura del caso 3 egli procede ad appiccare 
a questo secondo ordine di circostanze le stesse con- 
seguenze, di qualunque sorta possano essere, che erano 
prìixia appiccate la primo. Prendasi, per esempio, la pa- 
rola monopolio. Ne' tempi addietro non era cosa fuori 
d'uso il procacciare il privilegio esclusivo di vendere 
certe mercanzie al popolo , a qualunque prezzo sce- 
gliesse il compratore di quel privilegio 3 questo privi- 
legio veniva assicurato al suo compratore per mezzo 
d' uno stromento regale chiamato patente , dandosi al 
privilegio stesso il nome di monopolio. In coxiseguenza 
dei danni prodotti , questi monopolii divennero odiosi 
alla gente ; nel corso del tempo divennero anche odiosi 
ag/( occhi della legge. L' inv^eotore di un pezzo meo- 
cauico chiedeva V uso esclusivo della sua macchina 
per un certo dato tempo , come un compeosamento 
alia fatica dell' invenzione , e come un premio pel be- 
nefizio conferito per questi mezzi alla comunità. Si 
soddisfaceva alla sua dimanda 3 lo strumento che gli 
assicurava il privilegio si chiamava patente *, e siccome 
un altro privilegio assicurato da una patente , ec. aveva 
^à avuto il nome di monopolio , anche a quest' uW 



a4 AVAIiltl DE^FBNOlimi 

timo fu dato il nome di monopolio. Qual fu V effetto 

Srodotto sulla mente del giurista dal chiamare queste 
US eose collo stesso nome? Appunto quello di far^ 
gU canfondare la loro natura ; a indurlo ad appiccare 
al secondo ordine di circostanze le srtesse conseguenze 
che trovò appiccate al primo. 

Se una persona sta formando un busto da un pezzo 
di creta , il risultamento di questa fatica mentale s' in» 
tende dal legislatore ^ ed il giurista lo chiama u una 
produzione del genio^ un'opera d' arte ^ » è reso sog* 
getto di modello; ma se dalla stessa sostanza forma 
uno stromento che sia capace di qualche utile appli- 
pazione alle arti, di raccorciare, per esem^no, consi-* 
derevolmente il tempo e la fatica , e diqninuire la 
speto della produzione di qualche articolo di mani- 
fattura o commercio , questa non è una produzione 
del genio , non è opera a artej questa non dà ragione 
alcuna alP inventore di cogliere i frutti della sua fati- 
ca, questa è meramente una ins^eiaione meccanica) 
se il legislatore gli accorda in ciò qualche interesse 
esclusivo, glielo accorda non come cosa di dritto, 
ma come un privilegio : il giurista dal suo canto lo 
chiama monopolio ; i monopolii sono ingiuriosi al po- 
polo , i monopolii sono odiosi agli occhi della le^e ; 
da ciò ne segue, che questa concessione è da prender» 
strido jfensu. Qual ne sarà la conseguenza ? Che la 
fatica deir invenzione , per rispetto a tutte le produ- 
zioni meccaniche , non solamente non è profittevole, 
ma in molti casi è rovinosa air inventore; e ciò è tanto 
e si fattamente comune, che è passato in proverbio 
fra i meccanici , che coloro i quali consacrano il loro 
tempo ed ingegno alle produzioni di questa natura, 
r impiegano a loro certa rovina. Ed il pubblico frat^ 
tanto perd^ tutto il vantaggio, che riceverebbe dal- 
l' invenzione di stromenti capaci di moltiplicare le pro- 
duzioni per modo da renderle abbondanti. E tutto 
questo avviene , perchè il Iqpsta è incapace di fare la 
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più leggiera analisi , dT distingueTe i due ordini di cir- 
costanze , che in questo esempio stanno inchiusi sotto 
an solo e nnedesinio termine. Quando si considera 
che in tutto il sistema delia legge inglese appena ap* 
pena vi è un termine che sia chiaramente definito; che 
non vi è un solo trattato di legge in lingua inglese , 
che contenga una buona definizione delle parole legge ^ 
dritto , obbligazione , principio ; che nissun giurista è 
bformato di qaalunqae fila determinato criterio del 
giusto e deir ingiusto , ma che al contrario essi tutti 
sono affaccendati nellMndagare un numero di entità 
fittizie , che essi prendono per entità reali, come, per 
esempio , sarebbe : naturale equità , sentimenti natu^ 
redi del genere umano , senso innato di giustizia y ed 
un' oste immensa di tanti altri; si potrà difficilmente 
negare, che V analisi sia un procedimento da potersi 
con qualche vantalo applicare alla legge , che lo 
starsi per qualche tempo sanamente esercitandosi a 
farne F applicazione , non farebbe danno di sorta alla 
niente del giurista; e che ivi a non molto tempo il 
pubblico sentirebbe i buoni effetti della disciplina , ve* 
dendo la sua borsa aver preso tutt^ altro aspetto. 

Questa imputazione preme con forssa ancora mag-< 
giore contro tutto il corpo de' medici , che non con* 
tro il corpo degli avvocati. Sgraziatamente per le menti 
de' medici , si è steso un catalogo di nomi , sotto la 
dignitosa appellazione di nosologia , de' quali ciascuno 
se ne sta alla testa di una enumerazione di un certo 
ordine di sintomi ; questi nomi sono stati universal- 
mente ( o con poche e rare eccezicmi ) male presi per 
cose ^ e conseguentemente i sintomi delle malattie , 
per le malattie stesse; i semplici segni di disordine, 
per Io stato disordinato. Ne è pertanto avvenuto , e, 
secondo le leggi che regolano il suggerimento e la sue-* 
cessione della serie d' idee nella mente umana , non 

P>tea non avvenire , che in pratica ed al letto del* 
ammalato i medici si adoperassero a trovare il no- 
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me, a cui si potessero riferire i sintomi manifestati^ 
senza cercare di scoprire lo stato morbóso delF organo 
da cui dipendevano i sintomi ; e sì tosto che ebbero 
preso in mano la penna per ordinare una ricetta , od 
il pistello ed il mortajo a comporne il rimedio, quello 
che si presentò alla loro mente come soggetto di di- 
scussione fu il nome nosolosico , sotto cui avvenne 
che per una classificazione artinciale si schierassero certi 
ordini di sintomi , ma non già i morbosi procedi-^ 
menti , i quali soli costituiscono la malattia , soli am- 
mettono reazioni , o soli possono essere ometti di cura. 
Nella mente del pratico in un col nome va congiunta 
una certa serie di rimedj ; e tosto che i sintomi sug- 
geriscono il nome , il nome invariabilmente suggerisce 
quel particolare ordine di rimedj ; conseguentemente 
Se il nome suggerito dinota uno stato morboso con- 
trario a quello ohe esiste realmente , si deve applicare 
un ordine' di rimedj opposto a quello che la circo- 
stanza richiederebbe. E quale ne sarà la conseguenza ? 
E quale dovrà essere la conseguenza id tutti i casi 
in cui la vita dipende dalla reazione dei processi mor- 
bosi, a cui non si è mai pensato, e resistenza de^ 
quali non è ancora mai stata un oggetto di attenzio- 
ne? Qual ne dovrà essere la conseguenza, quando 
uomini,, acquali si è affidata la salute della vita colla 
credenza che lo studio di quella professione gli abbia 
resi istruiti nei mezzi di salvare la vita , ignorano an- 
che lo stesso oggetto , a cui è mestier loro volger la 
mira? Le conseguenze pratiche di questa sciagurata 
trufferia di parole , che da lungo tempo ridondarono 
a danno delle menti de' medici, quali devono essere 
state ? Triste e molte sono quelle conseguenze , di cui 
la morte sola potrebbe parlare^ ma che il sepolcro 
tiene celate ! 

Non rivolgeremo più Pattenzione ad altro , salvo che 
ad un^ altra classe di gente di professione , che ha sciai» 
gucatamente sbagliato nelP oggetto delle sue rioecche^ 
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e che contìnua a sbagliare in conseguenza della sua 
ignoranza della struttura della mente umana. Se il 
maestro di scuola fosse stato intimamente informato 
dei fenomeni mentali e morali , come ne è stato prò- 
fondamente ignorante , quale sarebbe stata la condii 
zione mentale e morale della presente generazione 
d' uomini ? Ossia cb^ egli si proponga di conìunicare 
qualvogliasi cosa delle dovizie di già accumulate nel 
gran tesoro della scienza umana , o di mostrare come 
le fatiche mentali debbano essere dirette , onde som- 
ministrare nuove contribuzioni a que^ depositi *, ossia 
che aspiri a formare un abito mentale o morale , o 
si sforzi perchè non se ne formi un altro di sorta ; 
ossia che il suo intento sia d^ instruire o di governare, 
di stimolare o di frenare , di guidare o di reagire , non 
può fare né V uno né l' altro , senza una cognizione 
della costituzione della mente su cui deve operare. 
Nissuna cosa che vada connessa colle faccende umane 
si crede che riempia di maggior rincrescimento un 
uomo illuminato e benevolo , quanto il fatto ( e sven- 
turatamente più si va investigando , più chiaramente 
appare essere un fatto ) che fino al tempo presente 
tutti i dominati sistemi di educazione , tutte le ma- 
niere popolari d' insegnare , tutti gli strumenti d' i- 
struzione , tutti i libri di scuola e tutta la scolastica 
disciplina ( con poche eccezioni ) sono stati fondati sa 
di una totale ignoranza della mente umana. Alcuni di 
questi piani , egli è vero , sono statr formati con tal 
arte squisita , e con tale perizia da operar contro que* 
gli stessi intendimenti , per cui erano stati espressa- 
mente formati , in modo da eccitare sospetto , che 
siano stati escogitati con una consumata conoscenza 
della mente umana veramente col proposito di rivol- 
gerli contro di quella. Delle grammatiche latine e gre^ 
che, e del modo d'insegnare le lingue, che in gene- 
rale da lungo tempo prevalse e sta ancora pirevalendo 
nelle scuole , alcuni de^ più secchi grammatici hanno 
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detto in tanle parole , che il diavolo avea verameùte 
cacciato la coda nella loro invenzione. £ certamente 
se la razza umana ha un Genio cattivo , e se egli è 
r autore di quelle invenzioni , quando gliene occorse 
primieramente il pensiero, ei deve essere stato nella 
esultanza. Da quel primo giorno che furono poste in 
esecuzione fino al presente , sulU uomo operarono con 
tale fermezza e potere , che quegli deve aver sentito 
un maraviglioso orgoglio e piacere a essere testimonio 
di quanto andavano sul medesimo operando. Esse 
hanno tenuto la mente umana in uno stato di perpe- 
tua infanzia tale, che egli medesimo avrebbe potu- 
to diffìcilmente prevedere^ obbligando ciascuna sue* 
cessi va generazione a camminare precisamente sullo 
stesso terreno della prepedente e colla stessa fatica j 
concedendo incredibilmente poco che si potesse tras- 
mettere di mente in mente, facendo che ognuno s'ar- 
rampiccasse per Io stesso alpestro sentiero su quello 
stesso scosceso dirupo, e adoperando che il tempo non 
già rendesse profonde, ma togliesse via. le impressioni 
de^ passi di coloro , cui riusci di arrivare alla cima , 
e le cui vestigia avrebbero potuto rendere la salita 
meno difficile agli altri. Invertendo l'ordine naturale^ 
secondo cui si dovrebbe studiare , cominciando dal* 
r astratto invece del concreto , pretendendo spiegare 
la legge naturale prima di far conoscere i fatti parti- 
colari , anche lo studio dei fenomeni della natura , e 
delle varie ed estese l<»ro dipendenze , della cui per- 
cezione e rintracciamento non v^ è niente che ecciti 
nelle menti de^ giovani un piacere più vivo , si è ri- 
volto in abborrimento. Il perìodo della vita umana , 
in cui tutte le facoltà delP umano essere sono vigorose 
e fresche, e si potrebbero tenere in uno stato di una 

3 nasi costante attività, un periodo, le cui rimembranze 
ovrebbero essere quelle di un diletto puro per Tas- 
sociazione delle più dilettose sensazioni che sono il na- 
turale risultamento di un sano e vigoroso esercizio , 
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questo perìodo , in molti casi , è stato ridotto a tafi 
limiti , e talmente mortificato, che non si pnò rìcor» 
rere ad esso senza sentire il più penoso dispiacere 
unito a disdegno. Ma la piena granaezza del danno è 
da vedersi nell' ultimo risultamento , che è stato non 
solamente di opporsi allo svolgimento della mente ed 
incepparne le facoltà , ma di corromperne ancora le 
afieziooi , e di renderla , come spesso fa vediamo , an- 
gusta , oscura , fievole , vile ed interessata. In una 
parola , tutto ciò che ebbe il nome di educazione , in 
laogo di consistere in * una disciplina saviamente adatta 
ad espandere le facoltà , a riempiere la mente di utili 
cognizioni , e soprattutto a formarla ad una abitudine 
di riflessione, di distinzione, di rajBTrenamento , di 
mortificazione , di verità , di coraggio e di benigni- 
tà , consistette in un procedimento , a cui ricorrendo 
nelP infanzia , e facendolo poscia operare con una forza 
e costanza sorprendente nei successivi periodi della 
giovinezza e deu adolescenza, si fini con rendere V uo^ 
mo , nel senso più esteso e peggiore della parola , al-« 
temativamente schiavo e tiranno. 

Quando si considera che i mali , a cui si è testé 
rivolta r attenzione, toccano i più alti poteri ed i più 
preziosi interessi dell' umano essere , e che non v' è 
un solo essere umano a cui non siasi alquanto estesa 
la loro pestifera influenza ^ mentre di molte migliaja 
si può veramente affermare che abbiano essi causata 
la totale ed irreparabile rovina , si può ben (ormare 
qualche idea dell importanza ài. quella scienza, la qua- 
le , quando sia coltivata con buon successo , porrà 
loro un termine , la quale è solo adeguata a tenerli 
lontani , e li diminuirà in proporzione che sarà intesa 
e posta in operazione. Questa scienza V abbiamo chia- 
mata scienza maestra ; ed è veramente cosi , non so^ 
lamente per essere in sé la più nobile , ma anche 
perchè esercita una principale influenza snlP acquisto, 
sulla estensione e sul!' uso d' ogni altra* Colui che 
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^uaieata la oosU^a cognizione di questa scienza , è nO' 
stro benefattore nel più alto significato , in cui un 
essere umano si possa chiamare benefettoré di un al- 
tro , e non dubitiamo che verrà tempo , che il bene- 
fizio conferito dalP autore àeW Analisi dei fenomeni 
della mente umana, ssLrk sentito e riconosciuto come 
cosa inestimabile. Quest^ opera è strettamente , quanto 
il suo nome comprende , una ricerca analitica dei fe- 
nomeni mentali. Èssa non consiste già in disquisizio- 
ni , o in un modo di descrivere diffuso e rettorico , 
ma in un conciso e scentifico esame della composi- 
zione dei varj aggregati mentali, la successione de^quali 
costituisce la nostra esistenza. Si può considerare come 
una serie di esercizj , in cui i punti da provarsi sono 
proposti con chiarezza e precisione , ed il modo di 
arrivare ai risultamenti , de^ quali si va in cerca , è 
dimostrato ed indicalo in tale maniera , che lo stu- 
dente è ragguagliato in qual modo possa arrivare non 
solamente a qualunque particolare risultamento , ma 
a qualunque risultamento della stessa natura ch^ egli 
ancor non conosca. E questo crediamo essere il gran 
pregio deir opera , cioè V abito della mente che s^ in- 
tende formare collo studio di essa ^ V abito della men-r 
tale riflessione , o piuttosto della notomia mentale ^ 
senza cui non si può fare progresso alcuno nella cultura 
di questa scienza , e che si' può acquistare soltanto 
colla fatica e colla perseveranza. Coloro solamente 
che sono alquanto riusciti ad acquistare quest^ abito ^ 
ben conoscono la difficoltà di metterlo e tenerlo in 
esercizio y e ben sanno quanto di rado quello stesso 
esercizio sia posto in esecuzione. Tutti gli sforzi volon- 
tari lungamente continuati sono penosi. Poche per- 
sone, finché non ne facciano la prova, sentono la dif- 
ficoltà di tenere il braccio disteso per tutta la sua 
lunghezza , se non danno qualche rilassamento ai mu- 
scoli, per lo spazio di dieci minuti, ne comunemente 
si crede che sia egualmente difficile fissar Y attenzione ^ 
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senza interrompimeBto o diversione , ad un semine 
punto della coscienza per lo stesso spazio di tempo. Tut« 
tavia il potere di una contìnoa attenzione è capace di 
essere rinforzato ad un grado di gran lunga maggiore 
ehe non il potere di un continuo sforzo muscolare j 
e mentre non ve' è studio , in cui si rìchie^ questo 
potere più che in quello dei fenomeni mentali^ non 
ve n' è alcuno che abbia si notevole tendenza a mi- 
gliorare e perfezionare la facoltà. 

Egli è certo che colui il quale , senza aver prima 
esercitato la sua mente in investigazioni di questa na« 
tura, leggesse quest'opera come se leggesse un rag- 
guaglio di alcuni fenomeni naturali , o allo stesso modo 
che si fa per un' analisi chimica , la leggerebbe con 
poco profìtto. Essa non fard bene a nessuno , se non 
r induce ad osservare con attenzione le condizioni della 
sua coscienza , se non V eccita a fare da per sé quelle 
analisi mentali che si sono instituite per lui , ma che 
si sono specialmente date come prove; se non lo 
stimola a ripetere più e più volte queste e simili ana* 
lisi , fintantoché quel procedimento gli sia divenuto 
perfettamente facile, famigliare e sicuro. Quando lo 
studioso avrà fatto acquisto di questo potere, allora 
intenderà il valore dello stromento che ora è posto 
nelle sue mani , e vedrà con quale incredibile van- 
taggio lo potrà applicare ai più importanti soggetti 
che possano occupare la sua attenzione , e nei quali 
la sua propria felicità e quella de'suoi simili sta profon- 
dissimamente riposta» 

a Io SO' benissimo , dice il professore Stev^art , che 
chiunque trattando della mente umana desidera di es- 
sere inteso, deve farcia sua narrazione , rinunziando, 
giusta r opinione della maggior parte de' suoi lettori, 
ad ogni pretensione di profondità, di sottigliezza o 
dMnvenzione. A questo potrei aggiunsere che princi- 
palmente in quelle discussioni che hanno maggiore 
diritto ad esser chiamate originali, egli e dove un0 
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paò aspettarsi gli sia detto dai più , noo aver e^na 
da lui imparato se noo quanto già prima sapevano* « 

tf Tale è la strana natura dell'uomo, osserva il 
professore Brown, che la semplicità della verità che 
sembra essere il suo speciale incantesimo , e che la 
rende doppiamente pregevole, rispetto alla debolezza 
delle facoltà di lui , è ciò medesimo che gliela rende 
meno attraente; e sebbene nella sua analisi di ogni 
cosa che sia composta in materia , o involta in pen* 
siero , egli costantemente si lusinghi esser questa la 
stessa semplicità ch^ egli ama e cerca, tuttavia quando 
arriva ad una semplicità assoluta, sente una eguale 
tendenza ad allontanarsi da quella, e volentieri a quella 
preferisce ogni cosa che sia più misteriosa , per questa 
sola ragione che è misteriosa. Io sono persuaso , disse 
uno che bene conobbbe la nostra natura, che se la 
mag^or parte del genere umano si potesse dbporre 
in modo da vedere l' universo tale qual è , siccome 
non vedrebbe in esso virtù di sorta annessa a certi 
numeri, né proprietà alcuna inerente a certi pianeti, 
né fatalità in certi tempi e nelle rivoluzioni di questi , 
non sarebbe capace di raffrenarsi alla vista di questa 
maravagliosa regolarità e bellezza dallo esclamare con 
istupore : che cosa é poi tutto questo ? s» 

Sebbene non dubitiamo che Fesclamazione : « che cosa 
è poi tutto questo?» scoppierebbe dai labbri di non por 
chi , quando arrivassero al risultamento di molte ana- 
lisi che si sono col più gran successo operate dal sig. 
Mill , nondimeno c^ é una classe di lettori che chia- 
ramente comprenderebbe e lietamente riconoscerebbe 
quanto si é ratto da questo autore , onde compiere la 
predizione di Hartley : che taluno , cioè , riuscirebbe 
infine a risolvere tutti i fenomeni mentali in sensa- 
zione ed associazione. C é in verità un altro elemen- 
to , il quale , sebbene non sia stato* intieramente ne- 
gletto Oà questo gran filosofo , certamente non fu da 
ìiù stimato a dovere , e questa è la nominazione , eie- 
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mento', la natura del quale il sig. Mill ha investigato 
e lungo , e le cui operazioni si è presa gran briga di 
scoprire e rischiarare spesse volte col più felice rìsul- 
tamento. In una parola, la sensazione, le* assocazioni 
e la nominazione sono i tre elementi che per rispetto 
alla costituzione della mente , son quello che i quat- 
tro elementi carbone, idrogeno, ossigeno, ed azoto 
sono per rispetto alla composizione del corpo. 

In luogo di entrare in qualche analisi deir opera del 
sig. Mill , che non ci sareobe permessa dal breve spa- 
zio che ci rimane , conchiuderemo con una o due os- 
servazioni sopra un punto in cui il sig. Mill non è en- 
trato. Pienamente avvertito delF importanza di avere 
nel cominciamento dello studio dei fenomeni mentali 
una distinta idea dei semplici elementi ^ di cui i com- 
posti stati mentali sono mrmati , il sig. Mill comincia 
il suo inve$tigamento dalla sensazione e da quei casi 
di sensazione che sono i più famigliari , e dei quali si 
può più facilmente pensare; cioè dei quali si può con 
più certezza formare un' idea libera dal mescolamento 
d' ogni ingrediente estraneo. Noi raccomandiamo que- 
sta parte dclf opera alla speciale attenzione dello stu- 
dente. Egli tEOverà la susseguente analisi dei complessi 
fenomeni mentali sommamente agevolata colPacquistare 
dal principiò una famigliare conoscenza dei semplici 
stati mentali , cli^ sono V immediato risultamento aella 
sensazione stessa. E per la più chiara e perfetta intel- 
ligenza della sensazione stessa sarebbe oa desiderarsi, 
che si desse qualche ragguaglio dell'apparato fisico e 
del progredimento fisiologico da cui dipende. Egli è 
vero che la più perfetta conoscenza delP anatomia e 
della fisiologia degli oi^ni che han parte nella sensa- 
zione , non fa altro che renderci ragguagliati degli- ul- 
timi fatti, cioè de' precisi avvenimenti che accadono: 
ma pure , giacché una conoscenza di quegli eventi ci 
rende capaci d' intendere con madore precisione i 
semplici stati di sensazione , ben può valere la prova 

Toi% II. DBLL4 8. S. 5 



34 . AHALISI DK^^EIIOHEIII 

di esporre in poche e brevi parole la somma di quanto 
i fisiologici fino al tempo presente sono riusciti a spie- 
gare. 

I fenomeni fisici y a' quali è necessario fare atten* 
'zione , sono quelli che riguardano la sensazione e la 
mozione. Spesse volte la sensazione e la mozione hanno 
stretta relazione , essendo reciprocamente antecedenti 
e conseguenti : altre volte non c^ è tra loro relazione 
di sorta, ed è cosa importante j come si vedrà im- 
mediatamente , avere una chiara percezióne dei casi 
in cui quella relazione sussiste o non sussìste. 

La sensazione è una funzione del sistema nervoso , 
la mozione è una funzione muscolare. Il sistema ner- 
voso consiste nel cervello , nella corda spinale e nei 
nervi. ITelIa struttura del cervello e delia corda spi- 
nale non è necessario al nostro presente proposito dir 
cosa alcuna ; non si ricerca altro che stabilire , la prova 
più satisfacente essere, che la sede della sensazione è 
esclusivamente in queste porzioni del sistema nervoso. 

I nervi sono attaccati da una estremità al cervello 
o corda spinale , e dalP altra estremità a certi stru- 
menti che si chiamano organi. Un nervo è composto 
di materia nervosa e di membrana. La materia ner- 
vosa è una sostanza tenera e polposa , perfettamente 
analoga a quella del cervello e della corda spinale ^ la 
membrana forma una guaina o tubo intórno a questa 
«ìateria che «Ila inchiude intieramente. Dall' estremità 
di un nervo che è attaccato al cervello o alla corda 
spinale, fino a quella che termina in un oliano, questa 
materia nervosa è continua senza interruzione,- e que- 
sta continuità è essenziale alla sua funzione, (i) 



(i) Da alcuni curiosi esperimenti, che si sono fatti uitimamea- 
te , sembrerebbe che la funzione di un nervo possa essere esercitata 
senza un^ assoluta continuità della sua materia nerv'osa : se si ta- 
gli il tronco di un nervo , e le estremità del taglio si collochino 
dentro le distanze di un mezzo pollice da entrambi, la funzione 
dei nervo continua; se si mettono a maggiore distanza, la fun- 
zione del nervo è intieramente finita. 
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Un organo di senso consiste in uaa sostanza or* 
ganiszata e in una materia nervosa. La conformazione 
della sostanza ' oi^nizzata è. tale da renderla specifi- 
camente adatta a rioeFere e modificane certe impi^s- 
sini prodotte da' corpi esterni , la conformazione della 
materia nervosa è tale da disporla acconciamente pel 
ricevimento di quelle impressioni , dopoché sono state 
co^ modificate : a questa materia nervosa è attaccata 
una estremiti del nervo, mentre Faltra estremità, com'è 
stato detto , è unita al cervello o alla corda spinale : 
qualunque impressione si riceva dalla materia nervosa 
nell'organo del senso, è trasportata mediante quello 
al nervo, e dal nervo è trasmessa al cervello o alla 
corda spinale. 

Ora siamo disposti ad intendere gli eventi che hanno 
luogo nell'operazione della sensazione. Queisti eventi 
sono tre : primo , la comunicazione di un' impres- 
sione lungo il tronco del nervo al cervello o alla corda 
spinale; secondo, di quella impressione lungo il tronco 
del nervo al cervdlo o-alle corda spinale; terzo, il 
ricevimento di quella impressione pel cervello o corda 
spinale. Dalla più ampia deduzione di fatti è provato 
che un'impressione estema non può produrre sen- 
sazione, salvoohè abbia luogo ciascuno di questi even- 
ti , e nell'ordine esatto qui annunziato. L effetto pro- 
dotto nell' organo del senso , cioè l' impressione che 
esso riceve , deve comunicarsi al nervo, il nervo deve 
trasmetterla al cervello o alla corda spinale , il cervello 
o la corda spinale deve riceverla , e quel ricevimento 
è sensazione. 

Il movimento è di due specie, volontario ed invo- 
lontario. La distinzione , in ordine al nostro presente 
soletto ^ è importante, perchè la sensazione è con- 
nessa alla prima specie , e non è connessa alla se- 
conda. 

Il movimento volontario inchiude quelle azioni dei 
muscoli , per cui si fa la locomozione , o . si compie 
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ogai deào od intento dell'animale. H movimento in* 
volontario inchiude quelle azioni dei muscoli per cui 
si promovono le funzioni conservatrici ; cioè la più 
gran parte di quelle minute operazioni che compon- 
gono le funzioni della digestione , della respirazione j 
circolazione , secrezione y escrezione ^ e cosi andiamo 
dicendo , funzioni che mantengono la vita delF ani- 
male. 

Queste due specie di movimenti si fanno dall'azione 
della fibra muscolare , da quelP azione che è chiamata 
contrazione , e che consiste nel raccorciamento della 
fibra. Ninna fibra musolare può contraersi di per sèj 
deve essere eccitata alla contrazione da qualche agente 
esteriore; quelP agente , qualunque sia , si chiama uno 
stimolante. A tutti i muscoli volontarj non appartiene 
che un proprio stimolante , cioè la volizione , x> piut- 
tosto qualche nervosa influenza mandata dalla voli- 
zione in questi muscoli. Quanto ai muscoli in volon- 
tarj, vi sono numerosi stimolanti. In generale ciascun 
muscolo involontario ha il suo proprio stimolo. C!o^ 
lo stimolo specifico del cuore è il sangue; del lato de- 
stro del cuore il sangue venoso; del lato sinistro, è 
sangue arteriale. Lo stimolo specifico dello stomaco il 
r alimento; dei piccoli intestini il chilo; dei grandi 
intestini la rigettata materia deiralimento che non è 
stata convertita in chilo , e cosi via dicendo. Di qui 
sappiamo perchè l' azione dei muscoli volontarj sìa 
solamente occasionale , e perchè al contrario V azione 
dei muscoli involontarj sia per la maggior parte inces* 
sante , continuando giorno è notte senza intermissio- 
ne , durante tutto il periodo della vita. I muscoli agi- 
scono solamente quando si applica ad essi il loro pro- 
prio^ stimolo. Lo stimolo dei muscoli volontarj è loro 
applicato solamente ad intervalli , cioè quando la vo- 
lontà dell' animale gli eccita ad operare ; d' altra parte 
lo stimolo dei muscoli involontarj è loro applicato 
incessantemente, giacché il procedimento nutritivo del* 
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r economia richiede la loro continua azione. La vo- 
lizione delF animale può in ogni tempo determinare 
il proprio stimolo ai muscoli Tolontai-j , ond^ è che 
debbono in ogni tempo essere sotto il comando del- 
r animale , e questo è ciò che li rende volontarj. 
Ma il proprio stimolo dei muscoli involontarj non 

{)ud essere assegnato loro dalla volontà delF anima- 
e : esso è determinato da particolari leggi vitali , su 
cui la volontà delF animale non ha comando alcuno; 
ed in conseguenza di questo ordinamento , debbono 
necessariamente essere posti intieramente fuori del 
comando dell'animale, e per quella stessa ragione 
resi involontarj. La sapienza della costituzione di que-* 
sta parte delFeconomia animale è maravigliosa. I mu- 
scoh volontarj sono gli strumenti per cui l'animale 
compie a' suoi desiderj y di questi strumenti è ne- 
cessario che abbia il comando. Ma i muscoli invo- 
lontarj sono gli strumenti 9 per cui si promovono i 
procedimenti fisici che mantengono la vita : queste 
operazioni incomprensibilmente minute, di numero 
infinito y e riciiieoenti per la conservazione e integrità 
di tutta la macchina, che la loro azione sia incessante^ 
se fossero in qu'^lche modo poste sotto il potere del-^ 
l'animale, potrebbero essere' grandemente impedite 
della sua voh'zione, ma non potrebbero essere da 
quella promosse : e perciò sono poste oltre il suo 
potere. 

Nel movimento volontario , gli eventi , che formano 
la serie che appartiene all'operazione, hanno luogo 
Beli' ordine inverso di quelli della sensazione. Nel mo« 
Timento volontario vi e in primo luogo un' influenza 
comunicata dal cervello , o dalla corda spinale al nervo ; 
questa influenza è propagata giù pel tronco del nervo 
al muscolo , e quando e ricevuta dal muscolo prò-* 
duce un effetto sulle sue fibre che causa in loro una 
contrazione. La prova che tutti^questi eventi sono es- 
aenziali all' azione del muscolo è ancora più piena e 
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compiuta di quella , che ciascuno evento , nel seguito 
della sensazione , sia indispensabile al rìsultamento. 
Nel movimento dunque F influenza comincia nel cer- 
vello o nella corda spinale, e termina nelF istrumen- 
to ; nella sensazione al contrario, comincia nelF organo 
o ristrumento, e termina nel cervello o nella corda 
spinale. 

Egli è un fatto curioso, della posizione del quale 
siamo debitori agli accurati esperimenti dei moderni 
fisiologi, che il nervo della sensazione è perfettamente 
distinto dal nervo del movimento , e che ciascuno ha 
la sua propria e particolar sede nel cervello o nella 
corda spinale. 

Si è detto che un nervo è composto di una quan- 
tità di materia nervosa , rinchiusa in un tubo di mem- 
brana. Ma quando si esamina particolarmente un nervo, 
si trova che consìste in un numero di più piccoli ner- 
vi, che è infatti un aggregato di una gran moltitudine 
di fili di materia nervosa , ciascuno dei quali è invi- 
luppato nella sua propria membrana: questi fili sono 
chiamati fibmenti. 

Ora questi filamenti presi tutti insieme possono fare 
una funzione, per esempio, quella della sensazione, 
opi^ure alcuni possono esercitare la funzione della sen- 
sazione , ed alcuni quella del movimento \ ma i fila- 
menti della sensazione, sebbene legati nello stesso 
fastello con quelli del movimento, apparentemente 
per la convenienza di distribuzione ai loro rispettivi 
organi , rimangono però sempre perfettamente distinti ; 
essi sono meramente in vicina popone \ non sono 
mai trammischiati in sostanza, ne sMntromettono mai 
nelle funzioni di quelli. Ed il fatto importante è^ che 
se tutti i filamenti di un nervo &nno la stessa fun- 
zione , essi sono tutti uniti alla stessa parte del cer- 
vello e della corda spinale ; ma se P uno fa una fun- 
zione e r altro ne fa un' altra , alcuni filamenti sono 
uniti ad una parte del cervello , ed altri ad un' altra 
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parte. I nervi . spinali , per esempio , sono nervi coniF- 
posti , cioè alcuni de' loro filamenti sono per la sen- 
sazione, ed altri pel movimento. Essi sono divisi in 
due masse separate V una dalF altra -, V una che va ad 
attaccarsi alla superficie anteriore della corda spinale, 
e V altra che va ad attaccarsi alla superficie posteriore. 
Ora è stabilito dalia prova più soddisfacente, che i 
filamenti attaccati alla superficie anteriore sono pel 
movimento , mentre quegli attaccati alla superficie po- 
steriore sono per la sensazione. Se in ano animale 
vivente i filamenti anteriori sono stimolati e irritati ^ 
l'animale non dà indicazione alcuna di sensazione, ma 
i muscoli , a cui i toccati filamenti sono distribuiti , 
vengono gettati in violenta contrazione: al contrario se 
i posteriori filamenti sono stimolati e irritati , nissun 
muscolo è nel menomo grado eccitato , ma V animale 
dà indicazioni non equivoche di soflrimento. Siccome 
i filamenti sono collegati in un certo punto del ner- 
vo^ non v'è possibilità di distinguere ivi quelli che 
sono pel movimento da quelli che sono per la sensa« 
zione ; ma quelli che esercitano una funzione essendo 
da quelli che fanno l' altra separati prima che vadano 
ad inserirsi nella corda spinale , è in poter nostro il 
provare con uno sperimento , quale funzione ciascuno 
stia facendo. Se vi siano distinti filamenti per coma« 
nicare l'influenza nervosa ai muscoli involontarj , non 
si è ancora potuto scoprire, ma poiché v' è un ordine 
distinto di nervi (i simpatetici), che pajòno spezialmente 
proprj di quegli organi, e che indubitatamente non 
sono nervi senzienti^ si dee presumere che questo sia 
il fatto, e si dee sperare che i fisiologi ne sommi- 
nistreranno d' ora in poi la prova , poiché à. tosto 
che si aggiungerà questo anello alla catena, si potrà 
dire esser questa compiuta. 

Si è veduto che i muscoli volontarj sono. gli stra^ 
menti della locomozione , e i mezzi per cui V animale 
opera sugli oggetti esterni , onde fargli servire al com« 
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piiueDto di qualun<]ue desiderio eh' ei possa sentire ^ 
Q qualunque concepimento ch'ei possa formare^ che 
di questi strumenti lo stesso fine della loro esistenza 
richiede ch'egli abbia il comando intiero ed istanta- 
neo^ che al contrario i muscoli involontarj sono gli 
strumenti , onde si vanno promovendo i procedimenti 
fisici e vitali che sostengono la vita ; che la regolarità 
e costanza della loro azione può essere interrotta , ma 
di rado può essere promossa dalla volizione delP ani- 
male j e che perciò sono posti fuori del suo potere j 
e per conseguenza resi involontarj. Ora è parte della 
-stessa savia costituzione della nostra natura, cne Tazione 
dei muscoli volóntarj sia accompagnata della sensazio- 
ne, ma che Fazione dei muscoli involontari ne sia 
intieramente separata. Questo fatto merita un' atten- 
zione particolare. Per esempio, non si sarebbe potuto 
avere idea alcuna di resistenza che forma cosi gran 
parte di quanto chiamiamo idea di materia , senza li 
sentimenti che anccompagnano Fazione dei mpscoU 
volóntarj. La resistenza significa una forza opposta ad 
una forza ^ la forza' dell'oggetto opposta alla forza 
che vi applichiamo. La forza che vi applichiamo è 
l'azione dei nostri muscoli, che ci è nota sobmente 
pe' sentimenti che l' accompagnano. La nostra idea di 
resistenza allora b l'idea dei nostri proprj sentimenti 
nelF applicazione della forza muscolare. Il sentimento 
di peso o di attrazione è anche un sentimento di 
resistenza. — Sonovi altre sensazioni elementari de- 
rivate dall'azione dei muscoli volontari, che al pre- 
sente non è necessario di specificare : basta tenere in 
mente, che quest'azione è una solvente di parecchie 
singolari ed importantissime primarie sensazioni. 
L'azione dei muscoli involontarj al contrario, per 

Suanto è naturale e salutifera , non è accompagnata 
a coscienza distinta. Questi muscoli involontarj , come 
si è stabilito., sono gli strumenti per cui le funzioni 
vegetative sono operate , o per cui si dà corso a que' 
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Frocedimenii , i quali wno neoessaij a mantene» 
ÌDtegrità della struttura organizzata. Tutti questi pn^ 
cedimenti si fanno senza produrre alcuna distinta co- 
scienza. Nella pianta questi procedimenti vegetativi 
sono le sole funzioni che abbiano luogo \ neW animale 
s' a^nngono di più le due funzioni della sensazione 
e del movimento ; ma V addizione di queste due nuove 
funzioni nell'animale non altera la natura delle funzioni 
che esercita in comune colla pianta. Non sentianK) la 
conversione delP alimento in chimo nello stomaco ^ 
né il cambiamento del chimo in chilo nel duodano. 
Qualora è elaborato a dovere non siamo consapevoli 
deir assorbimento del chilo per mezzo dei rasi lattei , 
ne dalla tramissione per questi tubi nella corrente del 
sangue venoso. Non e' è alcuna intema sensazione che 
ci ra^uagli che vi sia un'immensa colonna di sangue 
scorrente al cuore, ed un'altra colonna sempre da 
questo sgorgante. Sebbene le contrazioni muscolari , 
onde si compie questo circolamento, siano forti ed 
incessanti , continuanti giorno e notte senza intermis- 
sione dal cominciamento al termine della vita , tutta-* 
via noi siamo sì poco consapevoli della loro esistensa , 
che passarono solamente due secoli , dacché si é sco- 
perta la circolazione. Ciò noùostante il generale risul-^ 
tamento di queste azioni, involontarie é una coscienza 
che è affatto distinta e particolare. Quando tutte que- 
ste azioni procedono vigorosamente e bene, il gene- 
rale risultamento é uno stato di cosciepza , uno stato 
di piacevole sensazione , comune al sistema intiero , 
che ognuno ha sentito che non si può 'descrìvere , ma 
che si chiama stato di salute. Questa coscienza gene- 
rale e particolare che é l'ultimo risultamento del- 
l' azione naturale di tutti gli. organi , e che chiamiamo 
salute , é la sola coscienza , che , per quanto riman- 
gono in perfetta salute , le azioni involontarie con- 
corrono a produrre : nel momento che la loro azione 
diventa distintamente percettibile, ed anche percet- 
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libile a segno di tirare V attenzione all' organo che 
produce la sensazione ^ è certo segno che V azione di 
aueir organo è disordinata. Quindi è vero quanto si * 
aice che la digestione è fatta in un modo perfetto so-* 
lamente quando si fa senza sapere che abbiamo uno 
stomaco. Ma in una certa malattia il caso è affatto 
differente. Deviamenti dallo stato di salute , compara- 
tivamente leggieri, rendono alcuna di queste involon- 
tarie azioni troppo intensamente sensibile j ed allora 
diventano elementi importantissimi nelP ordine del pen- 
siero, usando di una influenza e modificazione su loro 
un grado di gran lunga maggiore che non si crede 
comunemente. Facendosi amendue capaci h distinguere 
gli stati sani di coscienza da quelli che sono morbo- 
si, a scoprire le sorgenti egualmente che gli elementi 
di questi ultimi , ed a trovare i mezzi di operare 
contro le circostanze che tendono alla loro formazio- 
ne, egli è di molta importanza il fare attenzione alla 
distinzione che si sta qui facendo. Se^ per esempio, 
la parte pilorica dello stomaco è infiammata , spesse 
volte non e' è senso di disagio nello stesso stomaco ; 
ma le più affannose sensazioni sono prodotte nel si- 
stema in generale ; V appetito o manca intieramente , 
o diventa vorace , la funzione della digestione è di- 
sordinata , il chilo salutifero non è formato , la forza 
Ta scemando , la carne si strugge , i muscoli Tolontarj 
perdono la loro fermezza, e diventano molli e vizzi ; 
la loro mobilità cresce a tal grado che sono eccitati 
ad un' azione irregolare e violenta nelF applicazione di 
quasi ogni stimolo, sebbene leggiero j la sensibilità ai^ 
menta in una propomone ancora maggiore. Le circo- 
stanze che in uno stato di salute ecciterebbero appena 
qualche sensazione, sono ora le cause di emozioni quasi 
troppo penose a soffrirsi ; le serie delle idee non so- 
lamente diventano oltre natura intense , ma si succe- 
dono Tuna alF altra con una straordinaria rapidità : di 
qui ne avviene che non si scoprono distintamente le 
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loro vere relazioni^ e spesse volte invero tanto confu'- 
samente , che V esercizio di un sano ^udizio è impos- 
sibile. Uno dei penosi sentiménti, connesso con que* 
sto. stato disordinato , è la coscienza che la mente ha 
della sua propria debolezza, vacillamento ed insuflS* 
cienza ; non può fermamente fissare la sua attenzione 
a qualsivoglia punto , e V irritabilità mentale che ne 
risulta , reagisce sull' organo infermo che la produce, 
aggravando la malattia fisica , mentre quella vicende- 
volmente accresce il disordine mentale , e così ne vien 
prodotto uno stato di corpo e di mente , che fa in* 
vero pietà. Questo è lo stato a cui va spesso annesso 
lo strano nome di neryoso. 

In simil maniera se la secrezione del fegato è im- 
perfetta , il procedimento della digestione è egual- 
mente scemato. La bile salutifera non essendo mesco- 
lala colla materia nutritiva preparata dallo stomaco , 
non si può formare chilo salutifero; il corpo si sente 
immediatamente inerte e languido , la mente stupida 
e torpida , la serie delle idee oscura e sfinita , e il 
temperamento irritàbile e bisbetico. 

Di più i nervi che sovvengono a tutti gli organi 
nutritivi sono intieramente connessi a certi grossi ner- 
vi , gangli e plessi .posti nelP abdome. Uno stato d^ir- 
ritazione, o di leggiera e lungamente continua infiam- 
mazione di questi gangli e plessi dà orìgine ad uno 
esteso cerchio di malattie che influiscono sulla Serie 
del pensiero e del sentimento in una maniera som- 
mamente considerevole e penosa. Tutti questi stati 
morbosi sono stati finora confusi insieme sotto i nomi 
di nervosi e biliosi. Si è ancora fatto poco progresso 
sella separazione delle malattie che derivano da que- 
sta solvente, ma si bene F attenzione sta rivolta al 
sc^getto , ed immenso è il potere che una chiara ed 
esatta cognizione di questo apporterà onde addoldre 
i saffrìmenti del genere umano. 

Non vi può esser dubbio che nella gran ma^io» 
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ranza dei casi , la prima socgente della mania ha la 
sua orìgine in qualche disordine fisico di (mesta na- 
tura ^ e che se la sede della malattia , e la natura 
dello stato disordinato fossero state sepanite per tem- 
po, questo stato maniaco si sarebbe potuto realmente 
prevenire. Ed è qualmente certo che quegli stati 
mentali che non sopra&nno intieramente la volontà 
deir individuo , né manifestamente lo privano del po- 
tere di governare le sue azioni, ma pure lo spingono 
per un cammino stravagante e vizioso , tale che al- 
fine ei giunge a commettere atroci delitti, traggono 
non di rado P orìgine loro dalla stessa malattia fisica , 
e si potrebbero intieramente prevenire, se si facesse 
al principio attenzione alla malattia fisica, e vi si ap- 
plicassero i convenevoli rimedj. Qus^ti mai delitti 
sarebbero prevenuti se si studiasse la salute fisica in 
relazione colla mentale e colla morale! Quanti soffrì-* 
menti si rìsparmierebbero mai , se la salute mentale e 
morale si studiasse in rìspetto alla fisica ! certamente 

3ueste sono considerazioni che meritano F attenzione 
ei genitori, del maestro, del medico, del moralista 
e del legislatore. 
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slgQora Eleonora sua moglie sonnecchiando lascia? a cadere 
la testa sopra il petto, e sua figlia Margherita s^era di già 
ritirata nella sua cameretta , dopo avere augurata la buona 
notte a^ suoi genitori , e passata la sera in compagnia del 
suo fidanzato^ 1' orence Eibisb. 

Ludguer guardava l'orologio a pendolo, che segnava al* 
lora appunto le undici ore, quando udì romoreggiare una 
carrozza , ed arrestarsf dinanzi alla sua casa , ed indi 
a un istante il suono del campanello tirato di fòrza. La 
signora Eleonora si svegliò , e , così mezzo addormentata , 
si avvicinò alla finestra, che il Dottore avea già aperta^ per 
chiedere ai sopravvegnenti che si volessero. 

— Il Dottor Ludguer, perchè venga all'albergo della PaU 
ma a soccorrere ad una ammalata. Si vorrebbe che Teoisse 
solo, e tosto. — L'a£Eare è pressante — gridò una voce 
dalla strada con un accento straniero. 

La notte era oscura, e Ludguer non ravvisò né la car- 
rozza né i mandati^ ma V alberg9tore della palma era suo 
amico, né il venire da lui chiamato poteva essergli ca* 
gione di sospetto. Tuttavia questa chiamata misteriosa, e a 
quell' ora lo turbò alcun poco, stantecbè in tutta qudla 
sera era stato oppresso da un mal inteso presentimento al 
quale parea rispondere questo inaspettato caso. 

Ma Ludguer non era mai tardo ad ubbidire al dovere, 
e si appresto di botto ad andarsene là ove veniva F opera 
sua richiesta. Sua moglie non cercò distomelo. — - Va, mio 
amico, che il signore t' accompagni , gli disse dopo avergli 
recato un- ferrajuolo, ed una berretta di pelo. 

Sì tosto che Ludguer fu montato in carrozzarla portiera 
si chiuse, e i cavalli ne lo portarono con rapido corso. Il 
Dottore tentò di aprire le gelosìe, ma, poiché queste erano chiu- 
se, gli fii forza rassegnarsi ad andarsene senza saper dove. La 
strada gli parve lunga, assai più lunga di quelUi che aveasi 
a percorrere , onde condursi all'Albergo della j^lma , ma 
egli non fece motto per chiarirsi delle altrui intenzioni, peroc^ 
che ben vedea che ogni richiesta gli sarebbe tornata vana. 
Frattanto mille diverse supposizioni gli brulicavano nel 
capo ^ le riolenze , gli assassinj , il tribunal segreto , e 
mille altre strane avventure se. gli dipingevano in mente y 
«enza ch'egli il volesse , anzi mentre appunto si studiava «^ 
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non pensarvi, ed a ricercare in sé stessq quella calma e 

Jruel coraggio di che comprendeva come fra poco . avrebbe 
acilmente avuto bisogno. Per meglio venir a capo del suo 
intendimento, si richiamò alla memoria i pericoli corsi nella 
sua giovinezza, quando, chirurgo d^ armata sotto Eugenio 
di Savoja , sfuggito aveva più volte ai rischi, e alle infinite 
miserie che. accompagnano la gueiTa. 

La carrozza dopo aver fatto un lungo cammino sbarre* 
stò^ e colui istesso che avea ajutato Ludguèr a montare, 
gli die^ il braccio a discendere. Un servo si afiacciò alla 
porta socchiusa , che imboccava una scala a chiocciola ^ e 
al chiarore della torcia, che questi recava, Ludguer s^avvide 
trovarsi nel cortile di un gran palazzo, che in nulla rasso- 
migliava air Albergo della palma. L^ ellera e Perba , che vi 
crescevano , faceano fede de^ molti anni ch^ esso era deserto. 

Ludguer movea già un^ inchiesta, quando il suono di ud 
violoncello chiamò la sua attenzione, e gli troncò le parole 
sulle labbra. Era un concerto bizzarro di note, salti inas-* 
pettati , rapide inflessioni con maestrìa eseguite^ indi al fra- 
stuono della musica teneva dietro un canto semplice ed af- 
fettuoso, che ora la gioja e lo scherzo esprimeva, ora il flebile 
lamento del dolore. Mentre Ludguer tacito fra sé meravi- 
gliava che una cotal musica risuonasse là dove s^avea me- 
stieri deir opera sua, il servo, che gli facea lume, lo invitò 
gentilmente a seguirlo al di sopra , dicendogli ch^ivi ei sa- 
rebbe chiarito di quanto da lui si chiedeva. 

Montate ch'ebbe le scale, riuscì su un pianerottolo fie- 
volmente schiarato ^ il servo che il precedeva camminava 
sulla punta dei piedi, e postosi ad ascoltare vicino ad una 

forta fregiata di antiche scolture , vi picchiò leggiermente, 
ndi a un breve istante la porta s'aprì, e il servo, ùlUo 
entrare Ludguer , la richiuse. 

Il Dottore, traguardando di un'occhiata rapida e curiosa le 
cose che il circondavano, si vide in una cameretta parata a 
nero: due candele di cera ardevano sopra una specie di 
altare, dinanzi dì quale passeggiava lentamente un canuto 
vegliardo. Ludguer potè a suo bell'agio osservare il nuovo 
personaggio, innanzi che questi gli volgesse parola. Egli era 
pìccolo della persona, con una berretta nera ^ i suoi occhi 
splendeano sotto due folte sopracciglia , e tratto tratto gli 
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volgeva alla sfuggita sopra Lodguer. Il suo fare era d^uoino 
agitato , e parea incerto sul modo di éolrare io parole col 
chirurgo : questi alP incootro inleoto ad ascoltare la mu- 
sica , che proseguiva tuttavia , delP indugio non s^ accorse. 
Lo sconosciuto, arrestandosi alla fine dinanzi a Lud- 
guer: Voi siete , gli disse , il chirurgo qui condottosi per 
nostro comando? e queste poche parole furono pronnii- 
ciaCe di un tuono severo. • 

— Io 5on chirurgo in fatti , rispose Ludguer , ma non 
obbedisco se non a chi ha diritto di comandarmi. Fui ri- 
chiesto di portarmi a soccorrere un^ ammalata, e vi accon- 
sentii , perch^ era mio dovere il farlo. Or non più indugi , 
guidatemi a lei. 

— Oh , oh , voi avete soverchia fretta , riprese lo sco- 
nosciuto • con un sorriso beffardo. Vi sarà a quest' ora già 
stato detto la ricca mancia che vi è destinata , e voi vi 
pensate di non aver a far altro che ad apporre un empia- 
stro.^ o delle Tentose onde guadagnarvi tant^oro? Ciò che 
da voi si vuole non è cosa di sì lieve momento , e vuoisi 
sostare. 

Ludguer guardò lo sconosciuto di una cera meravigliata, 
e se infrenato non V avesse un certo riguardo liberamente 
gli rispondeva^ epperò si limito a dirgli: Io non v^intendo^ 
o signore : voi mi parlate di servigio . di ricompensa , e io 
non so quello che voi vi vogliate aa me , ne voi quello 
che io farò per voi. Voi v^ ingannate giudicatalo di me , e 
forse io parimente mMnganno al dubbio vostro aspetto giu« 
dicandoYJ, ed al vostro solo linguaggio. Quanto a me , io 
esercito V arte mia non per amore di guadagno , ma per 
soccorrere a^ miei simili. — 

— Siete dunque un uomo singolare, riprese il vecchio con 
la stessa ironìa , ma veniamo ai fatti. Voi siete chiamato 
per cosa d' alta importanza , e se foste anteposto ai molti , 
non è già perché abbiate a far sfoggio di maestrìa oelParte, 
ma solo onde yogiiate dar prova di segretezza. Quanto voi 
qui opererete , yedrete , sentirete . ( aggiunse abbassando la 
voce), si vuole che resti eternamente sotto il velo del segreto. 
Onde prima di accordarvi F intiera nostra confidenza , io 
vengo a chiedervi solenne giuramento di non palesar nulla 
di quanto qui vi verrà dato vedere , ed udire. 
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Qui si tacque, e s^ accostò al Dottore quasi apparecdiian- 
dosi a ricevere il richiestogli giuramento. lu quella cessò 
per un istante il suono del Tioloncello, e al chirurgo parve 
udire on lamento profondo^ ma la musica che riprese tosto 
non lasciò più intendere la flebil voce. Ludguer prese la 
parola. 

Voi non otterrete da me la promessa di tacere cosa che 
IO ancora non conosco, ed ho* altamente cagione di meravi- 
gliarmi, come voi,uon^ canuto qual siete, me ne facciate la pro- 
posta. Ma sMo pure acconsenUssi a questo giuramento^ chi vi 
sara mallevadore, ch^o non me ne tenga sciolto allora ch^io 
senta la mia coscienza aggravata? La mia illibatezza deve 
esservi nota , e se questa non basta ad assicurarvi , per* 
mettete ch^ io me ne vada , e provvedetevi d^ altri. 

— Che il diavolo si porli questo scrupoloso tedesco , 
bisbigliò in italiano il vecchio, indi volgendosi a lui prosegui: 
Noi siamo già troppo innanzi per dar volta. Attendetemi , 
che io tosto ritomo. E ciò detto disparve per una porticella 
segreta aperta nel muro, e dello stesso colore, si che Lud- 
guer non r avea prima ravvisata. Non guarì appresso ri- 
tornò , e disse che alla sua onestà intieramente si affidava, 
senza sforzarlo al giuramento. 

Ludguer fece segno col capo che assentiva, e s^innoltrò per 
la porta rimasta socchiusa t poiché fu questa ribattuta , 
trovossi in* un^ ampia stanza nel fondo della quale metteva 
capo un andito a vólto da molti lumi rischiarato, e d^onde 
pareva venLS3e il suono del violoncello, che, ora rozzamente 
e senza metro, ora destramente toccato, non cessava dal 
farsi sentire. 

Parecchi quadri disposti con ricca cornice sopra gli araz- 
zi^ le seggiole coperte di velluto e fregiate di borchie d^oro, 
una lucerna di purissimo cristallo che schiarava la sala , 
e quant^altro eravi colà tutto annunciava Populenza e la gran- 
dezza. Ludguer, che conosceva tutte le case della città, ru- 
minava indamo nella sua mente cercando quale s^ avesse 
sì ricchi addobbi. Ma ciò che più fissamente a se attrasse 
rocchio del chirurgo ei fu il ritratto di upa donna. Il più 
bello dei volti da un pennello maestro era stato atteggiato di 
un languore che rapiva, onde pareva ch^avessero vita quelle 
Unte di pallore^ e quegli occni grandi e neri. 
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Era Ladgaer csolà giunto da poco quando fide solle? ani 
una otcnra cortina nel fondo della stanca , ed uscirne un 
uomo, allo e ben tarchialo della persona , dì un^ età tea i 
quaranta e i cinquant^anni. I suor occhi erano neri e viva- 
ci, la sua fisonomia, forte ed espressiva, il suo portamento, 
«{udlo di un gran signore italiano. Egli senza proferir pa- 
rola fe^ cenno a Ludgner d^ aTTicinarsi 5 e nel sollevare m** 
tieramente'Ia cortina gli disse a voce sommessa: — Io sono 
il Marchese Perfetti di Napoli^ ho un servigio a chiedervi , 
e una ricompensa ad offirirvi. 

AI moversi della cortina Ludguer vide coricata sopra 
di on sofà una donna svenuta, e la ravvisò tosto, poich^era 
r originale dd ritratto che poco prima avea contemplato* E 
Tutto e Paltso stettero alquanto taciti a riguardarla, Ludguer 
con ammirazione e sorpresa y il Marchese con un occhio in 
cui pingeansi ad nn tempo T amore e il dbpetto. 

— Conrien trar sangue a questa donna ( disse il Mar- 
chese al chirurgo stringendogli il braccio )^ è necessario, ed 
ella n^ avrà giovamento... vedete quanto è beDa ! Il soo 
▼oito ha la purezza della Madonna di Raffiiello , e la vo» 
luttà della Venere de^ Medici. Oh 1 se vedeste i suoi occhi, 
se udiste la sua voce ! Ella ha il paradiso negli occhi , è una 
melodia angelica la sua Tocel Ma il demonio gode impa« 
dronirsi della bellezza ^ egli ha preso possesso di quest^an* 
gelo : né la lascierà mai, se non versato che ne sia il san- 
gue. Aprite dunque un «varco a questo sangue impuro, ella 
si troverà a star meglio. 

Ludguer ascoltava attonito il Marchese , fra sé e sé 
pensando se da pazzia, o dalPamore irritato gli tnovessero 
quelle strane parole. Egli s^avvicinò airincognita e le sollevò 
il braccio per sentirne il polso, quando Perfetti con fiero 
cipiglio respingendolo: Voi siete già preso alla sua bdlezza, 
gli diflse^ e la passione vi rende cotanto ardito 7 

*— Signore, rispose Ludgner, ritrocedeado un passo, mal vi 
intenderlo non soddisfo che al dovene della mia profes* 
sione, e voi trovate di che riprendermi? Onde a Toi il di- 
ritto di oltraggiarmi in sì fatta guisa 7 Voi ini fate uscir di 
casa di notte tempo , i vostri servi m^iogannano intorno* al 
luogo al quàl dovtea portarmi ^ io mi son rimasto tranquillo 
fino ad ora , ma vi protesto che se voi senza opposizione 
Tom. II. DSLLA 8. s. ' L 
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alcuna non mi lasciate fare ciò che Puopo, e il dover mio 
richiedono, io me ne parto tosto, e può darsi, chHo sappia 
in altro tempo rinvenirvi malgrado del profondo mistero in 
cai vi celate. 

Gli ocdii di Perfetti scintiiiavano , e le sue labbra tre- 
mavano per Pira. — ^ Voi ardite , prosq;aì egli , pariarmi 
con tale oltrecotanza? Voi minacciarmi? Yoi nulla potete 
contro di me , perch^ io son già in sicuro. Ma io mi ho il 
torto, e mi scordava che voi siete tedesco, e per ciò non 
soggetto alle passioni. In voi tutto è calcolo , e fredda ri^ 
flessione. 

Ludguer còlse il tempo, e ritornò alPammalata, e le senti 
il polso. Un languido sospiro sollevò quel petto: il mar- 
chese si aggirava per la stanza con la mano stretta alla fronte^ 
€ pai'ea gli bollisse una fiera tempesta nelPanimo. O Ange- 
lica, Angelica (ripeteva in italiano con voce stentata), io 
ti amava sino ad adorarti : a te tatto io sacrificai, fortuna, 
patria, riputazione. Ingrata! come mi ricambiasti 7 Non do- 
vea io vendicarmi? , 

Ludguer sentitp ch^ ebbe il polso , disse , ohe in&tU un 
salasso sarebbe tornato vantaggioso. Ma, prosegui^ fate per 
un istante che taccia questa strana armonia, ella mi distrae^ 
e la mia mano resa men ferma potrebbe ferire questa ama- 
bile creatura. 

— Ferirla ! ( riprese il Marchese con un amaro sorriso ) 
questo sarebbe un gran fallo. Io non vi prometto di riuscire 
ad imporgli silenzio. Francesco ! (gridò volgendosi verso Pan* 
dito a vólto). Il violoncello si tacque di botto. Il Marchese 
scomparve , ma Ludguer intese parlare sommessamente, e 
quinai la voce pura ed armonica di un giovine rispondergli 
in lingua italiana: Voi non volete che io suoni il violonceUo 
mentre voi P uccidete, ma a me piace proseguire. Tuttavia 
se altra musica vi aggrada piuttosto che il ballo del diavolo^ 
soddisferò al vostro desideiìo, suonando il pianto degP an- 
geli sulla caduta delP uomo. Ma per pietà affrettatevi^ sì 
che tosto giaccia' ipimobile il cuore fra quanti furono il più 
freddo. Il padre e il figlio spezzeranno cosi le loro catene. 

Ludguer, che intendeva P italiano, inorridi a queste pa- 
role. Egli veniva chiarito ritrovarsi in un asilo d^assassiai, 
• volersi fere di lui un istnimento di morte. Nascose perà 
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il SUO turbamento, e quando il Marchese ritornò , trovollo 
nelP atto di l^re con un nastro vermìglio il braccio della 
sconosciuta. 

— Egli non yaole cessare , disse il Marchese , ma la 
sMa musica meno strepitosa vi darà noja minore: non ab- 
biate timore di aprire questa vena. 

Ludguer senza nspondere la incise : zampillò uno spruzzo 
rubicondo , e cadde in una coppa di cristallo: il Marchese 
guardava con giubilo quel sangue. Non guarì appresso da 
un debile lamento dell ammalata fu Ludguer fatto accorto 
ch^ ella si risentiva : egli arrestò il sangue, e le strìnse la 
mano in atto affettuoso, onde farla accorta che le stava 
appresso persona disposta a proteggerla. Ella aprì gli occhi 
e lentamente gli dirizzò verso Ludguer , indi gli chiuse e 
ricadde come morta. 

— Questo sangue era bello a vedersi, bisbigliò il Mar- 
chese y perchè lo arrestate si tosto ? Orsù. Dottore, aprite 
un^ altra vena, e che il sangue sgorghi innno a tanto ch^io 
vi dirò d^ arrestarlo. 

— Voi delirate, signor Marchese , riprese il chirurgo nel 
lisciare diligentemente il braccio dell' inferma. La signora 
rinviene, e correrebbe pericolo della vita , d'altro sangue 
se la privassi 

— E che! (violentemente insorse il Marchese) ancora 
non vi siete addato che è la sua morte eh' io voglio? Si, 
ella deve morire, vi ripeto. 

Indi levando un fazzoletto , che disteso sulla tavola co- 

f>riva un mucchio d'oro ed un pugnale, proseguì : — Eccovi 
a ricompensa che vi aspetta a norma del vostro operare. — 
E cangiando poscia il tuono del furore in quello dell'ironìa: 
la vostra pietà è pur graziosa: voi fate il chirurgo^ e non 
avete cuore di uccidere. Forse vi pensate voi che tutto que- 
sto non altro sia che una celia , onde pigliarmi giuoco di 
▼oi? Il veleno e il pugnale io so bene adoprarli, e dove 
1' uopo il chiegga ne darei prova e su voi , e sopra tutti 
i rostri simili. Ma d'essa!... Io non ho forza. Quante volte 
non ho io cercato in me stesso il corag^o di vendicarmi 
e togliermi allo strazio di che mi è cagione il vederla! Tutto 
invano , poiché il suo aspetto mi disarma , e l'ombra di 
Fresdova fra me e lei s'interpone. Ma io voglio, ed ho fiirza 
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che basti di vederla morire. Forse pia lieto io andrò nel 
vederla mano mano impallidire e divenir fredda che... 

Ludgoer con tuono posato interruppe il Marchese: Io non 
mi proverò a rispondere ad un discorso che non intendo. 
Quanto alla generosa offerta che mi &te, mi guarderò bene 
dall^accettarla: ma concedetemi il darvi un consiglio. Aste^ 
netevi dal commettere un delitto ^ perchè tutto ?ede chi 
tutto può, e il colpevole non si avrà mai pace. 

— - Io non vi chieggo consigli, ne intendo che mi appa- 
ghiate di questi. A voi lascio la scelta , o date la morte ^ 
o disponetevi a riceverla. Se vi è cara la vita, se una. mo- 
glie voi avete e dei figli che aspettano il vostro ritomo , 
compite V opera , e riportatene la vostra mercede. Ma se 
voi sostate ancora, la morte vi sta spora... 

Cosi dicendo , il marchese afferrò i| pugnale con la de- 
stra, e con r altra il braccio di Ludguer che, incapace di 
opporsi ad una forsa di gran lunga superiore alla sua, non 
tentò nemmeno di fuggire. 

— Tu non ucciderai, disse il Signore, né voi m^indurrete 
mai a trasgredire il suo precetto. 

— Morrai tu. dunque, gridò il Marchese, e gli diede un 
crollo si violento che cadde ginocchioni, e vedutosi sul capo 
il pugnale, involontariamente alzò le mani quasi per stor- 
narne la punta. In quella con passo rapido e leggiero 
entrò un giovinetto col viso stranamente pallido. Con una 
mano teneva un violoncello, e con V altra strinse il braccio 
minaccioso del Marchese. 

Noq più, mio padre, gli disse con voce languida e soa- 
ve: noti più sangue, io più non ne voglio. 

Ricadde spossato il braccio del Marchese sul fianco y 
e Ludguer, liberato di questo modo, si rialzò con meraviglia 
riguardando il nuovo sopravvenuto. Il suo pallore, i lineamenti 
gentili del suo volto e il corpo snello, lo assomigliavano ad 
un angelo. Un mesto sorriso stava sulle sue labbra, e i suoi 
occhi splendevano di una luce che non avea nulla di ter- 
reno. Gom^egli vide il sangue effuso per la stanza, fii preso 
da un tremito improvviso , sicché P arco del violoncello gli 
cadde dji mano. 

— E questo suo sangue? dimandò con voce langui- 
da , ma distinta. Indi si sWciò il fiizzoletto da collo, Fin- 
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trìse nel sangue, e così umido e freddo se lo pose sul 
petto. *— ' Ma ella vìre ancora? prosegui con cupa ango- 
scia, e con gli occhi fissi sopra la bella svenuta. — Que- 
sto cuore, che varrebbe un paradiso, se volesse donar amo- 
re, baite tuttavia, e i colori della vita rinascono a poco a 
poco sopra questo celeste volto. E dicea qtieste parole quasi 
alleviando V affanno che V opprimeva. ' 

— Calmati ^ Francesco, gli rispose il Marchese con una 
amabilità non prima sentita da Ludguer. Non abbiamo noi 
nnanimamente proposto di liberarci di colei che avvelena i 
nostri giorni? Ella si piglia beffe di noi, e ci antepone un 
indegno straniero. 

— Chi potrebbe meditare un delitto , dopo aver inteso 
il mio adai;io? riprese Francesco sollevando con entusiasmo 
gli occhi al cielo. — Se voi mi aveste lasciato proseguire 
il ballo del diavolo^ era tutt^ altra cosa. Ma parlare la fa- 
vella degli angeli, e nutrire un pensiero d' interno , non è 
possibile, mio caro padre. Allorachè la grazia sembra di- 
scendere dal trono delP Eterno^ quando, la forza dell^ ar- 
monia commuove Pintimo del cuore, e che simile alPaffetto 
di una madre che muore nelP istante in cui dà la vita 

Basta, basta Francesco, Finterruppe il Marchese, con un 
dire soffocato, e lasciandosi cader di mano il pugnale. Non 
svegliare il serpente che dorme nel mio seno. 

— Non era costei un serpente no, ma bensì una coloni 
ba. Io Taveva detto prima di conoscerla. Oh! cara colom- 
ba , perchè spiegasti si tosto il tuo volo verso il cielo ! Io 
non ti ho potuto seguire, quantunque tu m' avessi vestite le 
penne! Oh! non uccidiamo più colombe, o mio padre. E 
intanto la morte mi sembra un vero bene! Quando il mio 
cuore infermo sente soverchio ibcarco da questa vita, e che 
il dolore sembra rompere il filo a cui s^ attiene^ e rangelo 
della morte delle sue ali circonda il mio capo , assorto io 
mi trovo allora In una delizia indicibile, e soavi profumi, 
€ una luce, e un'armonìa soavissima dal cielo discendono 
a bearmi. O morte, o mal inteso enigma, o sospiro del- 
Tanima mia, i tuoi germi furono in me riposti prima ch'io 
nascessi, ed io mi consumo nell' invocarti! 

Il Marchese celava il tolto nelle mani. — Cessa , cessa, 
Francesco, dallo straziarmi si crudelmente, io non ho fona 
di soffrir tanto tanto. 
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Francesco si chinò verso P inferma, respirò il silo alitela 
Ella dorme, disse; quanto è amabile quel sonno!... Ella 
sorride... sogna del suo diletto. Ah! rompi, o Angelica^ 
questo sogno, e pensa al tuo Francesco che ti adorp. 

— O giovinetto (disse Ludguer dopo un istante d» 
silenzio , stringendo la mano di Francesco che stanasene 
immobile, e piegato a guisa di fiore appassito), io ho buona 
opinione di voi, perchè chi sa suonare un adagio con tanta 
espressione , dà a credere di avere un cuore. Proteggete 
questa infelice, e sottraetela alle trame degli scellerati. 

— Ella impera in questo palazzo (rispose Francesco 
guardando Ludguer con occhio meravigliato), ed è qui legge 
ogni suo cenno. A che vi affannate vói per lei? Itene. È inu- 
tile che voi qui più oltre vi soffermiate. 

— G>me , gridò il Marchese , vuoi ch^ egli ci sfugga , e 
ci tradisca? 

— Che potrà egli mai narrare? Alcune parole pronun- 
ciate in una lingua straniera, un nome, é un palazzo sco- 
nosciuto. Lasciate, eh' egli se ne vada , o mio padre , noi 
abbiamo bisogno d' esser soli. 

— Voi siete libero, disse il Marchese a Ludguer accen- 
nando con mano ^ ma se v' è cara la vita, serbate il silenzio. 

— E voi, signor Marchese, pensate alla divina giustizia, 
rispose Ludguer senza scomporsi punto, e se ne parti. Egli 
non ritrovò più il vecchio, ma le candele ardevano tuttavia 
nella cameretta addobbata a nero. Discese per la scala a cfaioo- 
ciola , senza che incontrasse alcuno dei servi, e giunto alla 
porta trovò la carrozza già pronta , nella quale appena ei 
fu montato a corso rapidissimo furono cacciati i cavalli. 

Ludguer assorto ne'suoi pensieri potè a stento riaversi dallo 
sbalordimento venutogli dalle nuove cose. Gli parve d'aver 
sognato, ed a' suoi occhi s'alternavano di nuovo ora la 
fisonomìa del Marchese grave ed angosciosa, ora la toc- 
cante bellezza dell' incognita , ora le forme leggiere e fan** 
tastiche di Francesco. 

Al ritornare della mente, egli si studiò di richiamare a 

Suesta quanto avea veduto nel palazzo , ov'era stato con-* 
otto. Gli stava troppo a cuore la bella Angelica, perchè 
egli non s'adoprasse a suo potere di porla in salvo, ed ol- 
.tre a ciò, sentiva risvegliarsi in lui il desiderio di vendicare 
la violenza , t V inganno usatogli. 
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' La carroxza si fermò più presto di quanto Lndgiier éI 
aspettasse ^ e nel discenderne , malgrado le tenebra , co-» 
nobbe non esser Ticino alla soa casa. Il serro^ che aprì la 
portiera, gli pose in mano alcuna cosa che cadde a tena^ 
ma il serro non si arrestò, e, risalito sulla carrozza, come 
lampo disparì. 

Ludguer si chinò a raccogliere ciò ch'era caduto a' suoi 
piedi, e trovò una borsa pesante. Stette alcun poco in 
forse a guardarla^ ma facendo poi ragione che aTreobe po- 
tuto con quel denaro soccorrere agl'indigenti, lo portò seco* 
£i mosse alla volta di alcune case che attraverso delle te* 
nebre gli parvero vicine, e giuntovi s'avvide estere nd cuore 
della città, sulla piazza del consiglio, e non lontano da 
casa. Un orologio suonò allora la mezza notte. Giunto alla 
sua porta, meravigliò nel vedere dei lumi, e nel sentire al 
dissopra del rumore. Picchiò brcttoloso, temendo che qualche 
disastro fosse avvenuto durante sua assenza. Sua moglie e sua 
£glia vennero sollecite ad aprii^li. 

— Siete atteso da Andrea Eibish, disse Margherita tolta 
frettolosa. Egli ha già mandato a chiedere di voi tre volte* 

— Oh Dio! il tuo fidanzato, sarebbe egli caduto ammalato! 
T- No, grazie a Dio, non è per lui, ma pel suo amico 

— Teobaldo improvvisamente giunto in casa sua si malcon'* 
ciò che ha d'uopo del più pronto soccorso. 

— Basta, riprese Ludguer: ma non volle però parUre 
senza prima rifocillarsi, e intanto che sua figlia gli ammaniva 
la caia, consegnò alla moglie la borsa, ch'era piena d'oro* 

— Chiudi quest'oro, Eleonora, e guardad dal toccario, 
perchè non è nostro. 

La Signora Eleonora sorpresa chiedeva schiarimento, ma 
Ludguer le promise che l'avrebbe appagata in altro tempo^ 
e si pose in cammino alla volta dell' orefice. 

Qui giunto venne in una camera debolmente schiarata 
da una. lampada, e vide Eibish mezzo addormentato a 
canto di un. letto ove gemeva un ammalato. 

Eibisb si levò tosto, gli si fece incontro e conducendolo 
verso il letto: io vi stava attendendo con impazienza, gli 
disse ^ quegli è Teobaldo Sanders l'amico mio, il mio com- 
pagno di viaggio. Erano già due anni eh' io noi vedeva , 
quando questa sera nel ritornarmene a casa, fili tratto verso 
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1^ antico capitanato, da alcuni gemiti die nelPoscarità delti 
notte mi giunsero agli orecchi: potete imraaginaryi qual ia 
restassi nel rarvisare in un uomo steso a terra, che met- 
teva lamenti , V amico mio Teobaldo. Egli a stento mi ri- 
conobbe, e nuir altro ip potei sapere da lui, se non se 
esser egli caduto dalPalto e trovarsi stordito, e con Fossa 
finccate. Come questo avvenisse egli non potè dirmelo. Io 
fui vivamente compunto, nel vedere in quello stato colui 
delPamicizia del quale io andava superno, quel sommo 
pittore, che non isdegnp di aver me pel suo più intimo 
amico, me ch^ altro non era -allora se non un povero ope- 
ra jo. À fetica lo sollevai, e lo trasportai in questo letto, 
ov^egli giace da qualche ora, od oppresso da un letale so- 
pimento, o agitato da un febbrile delirio. 

Ludguer ascoltava attentamente il racconto dell^ orefice, 
ma fii distolto dalP esaminare tosto il ferito da una nuova 
idea che in lui si ridestò al sentir nominare' il capitanato, fra 
sé meravigliando, perchè prima non gli fosse venuto al peu- 
siero. Quel vasto palazzo da lui intraveduto nelle tend>re, 
quella corte coperta dalPerba, ov^egli s^era le tante volte 
trastullato nella sua infanzia^ non era forse Fantico capi- 
tanato/ Conosceva quindi P abitazione di Perfètti, e della 
sua bella vittima, e meravigliava di non averla ravvisata 
in sulle prime. 

Lo scosse dalla sua meditazione un profondo sospiro che 
trasse l'ammalato, il quale stendendo le braccia pronunciò 
con voce languida il nome d^ Angelica. Questo nome in- 
dusse Ludguer a sospettare che alcuna relazione esistesse 
tra la sua avventura di quella notte, e la disgrazia del gio- 
vine pittore. S'avvicinò con vifo affetto all'ammalato che viep- 
più gli stava a cuore, intraweduto ch'ebbe il filo della tra- 
ma. Egli non vide lesione alcuna, ma solo lo trovò in preda 
ad ardente febbre, e alla più terribile agitazione. 

— Coraggio, coraggio, gridava nel suo delirio, prosegui, 
o musico Vi son servo, signor, Marchese, vi conosco io 

?»enameote, perchè son io il pittore che ha ritratta l'amata 
ira il pallido chiarore della luna, e siete voi che sbalzaste 
il pittore da un secondo piano. Chi sono queste due msw- 
scherein domino? Ah! sì son d'essi!.. Io gli ravviso. 
A questi mal accozzati concetti altri ne aggiunse, e poi 
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facque intieramente, ma anche nel silensio i motimentì ap* 
tati delle sue membra darano a dtTedere la fiera ambascia 
dell'animo. 

Il giovine orefice^ che starasi in piedi guardandolo con 
tenerezza: ^li ha smarrita la ragione, diceva dolorosamente. 
Ma Ludguer ben comprese questi discorsi che senza alcun 
ordine muovevano da un fondo di Terità, e riguardando il 
pittore ben s^avvisò che la sua avvenetiza pofea dar ragìove 
'e delP amore di Angelica, e della gelosìa delP impetuoso 
italiano. 

Non fu che verso la sera del giorno che venne appresso, 
che il malato potè tornare in sé stesso, mercè le pietose 
cure di che e V orefice e Ludguer gli furono cortesi. Egli 
li riconobbe, loro sorrise, e parve risovvenifsi ciò che gli 
era avvenuto. Mise un sospirò, portò la mano sul cuore ^ 
e chiuse gli occhi ^ dolorosamente chinando il capo sopra 
il petto. 

— Siate di buon animo, gli disse Ludguer^ pensate che 
voi siete qui fra amici , che vivamente desiderano di vedervi 
risanato e felice; che una catena d' impreveduti accidenti 
ci conduce alcuna fiata là dove noi disperavamo di giu- 
gnere, e che la Provìdenza protegge il debole contro la 
violenza dei malvagi. 

Ciò detto Ludguer si partiva , e Teobaldo stette alquanto 
a riguardarlo in atto di sorpresa , per le trltime parole udite 
Avrei io forse, dicea fra se stesso, nel mio delirio fatto 
palese il segreto della mia disgrazia? — Ma pensando poi 
all\»noratezza di Ludguer^ vide che comunque fosse la cosa, 
potea esser certo di non venir tradito. 

La sera del giorno seguente, un uom canuto si presentò alla 
casa del Borgomastro annunciandosi pel Maggiordomo del 
Marchese Perfetti di Napoli, ed espose come viaggiando il 
suo signore verso il Nord era stato costretto a sofiermarsi in 
quella citta per improvvisa malattia di sua móglie , che al- 
loggiava nelr antico Capitanato , e contava di restarvi ancora 
per qualche giorno. Aggiunse m fine^ che essendo stato il 
giorno innanzi chiamato dalla marchesa un medico deHa 
città, questi s^era scontrato' in un (rateilo del IWarchese un 
po' scemo della ragione, e che le sue pazze próposilioni 
poteano per avventura aver tratto il medico a sospettare 
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ciò che non cra^ laonde preveniva egli da parte del sao 
signore le autorità , onde queste , se ne fossero fatte con- 
sapevoli^ non vi avessero a prestar fede. Egli pose fine 
alh sua ambasciata, rimettendo al Borgomastro a nome 
dd Marchese una grossa somma da dispensarsi ai poveri 
della provincia, e promettendo che ripassando per colà avreb* 
be il Marchese aato altrettanto. 

Il Borgomastro strabiliò in veggendo tant^ oro , e bal- 
bettò alcune parole fra sé di ringraziamento , e di ricono- 
scenza, e gli offriva già il diritto di cittadinanza, ma il messo 
si parti senza attendere la fine di quello stentato discorso. 

Rimasto solo andava fra se pensando in qual paniera 
potesse degnamente di tanto beneficio ricompensare il Mar- 
chese^ e già immaginava di mandargli a ringraziarlo tutti i 
giovani mendici , e studiava come a tlisporre gli avesse , 
quando «il Dottor Ludguer venne a rompere il corso delle 
sue idee. 

Il Borgomastro ascoltò il principio della narrazione di 
Ludguer, sorridendo a guisa a^uomo che ascolta senza cre- 
dere chi vuol istruirlo di cosa già da lui prima meglio co- 
nosciuta. Al proseguire del racconto cominciò a vedere, che 
3uel vecchio non aveva sufficientemente spiegata V avventura 
i cui era stato testimonio il Dottore, e finì -col conoscere che 
la strana generosità del Marchese non era se non un laccio 
teso alla sua buona fede. 

Questa misteriosa avventura e il ruminare ch^ei fè su di 
essa, il tennero alla conversazione della sera cotanto pàssoso 
e dbtratto , ch^ebbero a meravigliarsene tutti gli astanti. Egli 
si pose tre volte alla bocca la pipa , scordandosi di accen- 
derla, rispose con la parola veleno al servo che gli porgeva 
un bicchiere di birra, e con quella di assassino al suo amico 
il Sindaco, che lo invitava ad una partita di scacchi. Il sao 
volto contraffatto, e il suo silenzio, poteano dare argomento 
a credere che lo stato fosse in pericolo. 

In fatti ciascuno alla sua posta cercò d^ indovinare lo 
strano contegno del primo magistrato , e d^ ogni parte si 
senti bisbigliare alcun che di segreta cospirazione. L^nno 
confidava all^altro a guisa di segreto , Tultima imposta aver 
altamente disgustata la compagnia de^beccaj: essersi intese 
{Mirole di sdegno contro il consiglio , e la magistratura , e 



cke m quella mattina stessa un gJoTine macceliajo dei pia 
«rrìsGhiati, mentre di un cipiglio minaccioso affiiara la sua 
accetta, avea detto : noi ce ne sbrigheremo in questa notte* 

Di questi discorsi, e di simili consideraziooi s^intratteneva 
la conversazione, quando sul finire della serata un sorriso 
di compiacenza venne a rischiarare il viso rannuvolato dei 
Borgomastro, e nello stesso tempo ascendo dal vano di una 
finestra, ove spartato era stato sino allora meditando, prese 
la sua canna e il suo cappello, e gentilmente accommiatatosi 
si parti borbottando fra i denti : sì , io saprò proteggerla 
questa bella concittadina della Venere de^ Medici. 

Queste poche parole bastarono per volgere a tutt^ altra 
parte le congetture degli astanti, i timori della rivolta si 
dileguarono, e diedero luogo al credere fermamente, il Bor- 
gomastro esser innamorato, e unMtaliana avergli vólto il 
al cervello^ e ognuno si parti tosto col desiderio di nar- 
rare questa scoperta. 

Intanto il Borgomastro , tornatosi a casa , e cercato di 
«jna chiave, e postasela in tasca , se ne usci di nuovo , e 
al chiarore della luna venne passeggiando nei contomi dd 
misterioso Capitanato , e così passo avanti passo andavas* 
sene con la mente tutta ripiena della vittima che colà te» 
neasi racchiusa. Egli se la immaginava bella e amabile del 
pari^ idea vasi di averla già strappata al suo tiranno, e di 
udire da lei i più vivi ringraziamenti : ma a queste imnia^ 
gini sottentrava di poi quella del Marchese cotanto fi>rte> 
geloso e corrivo a dar mano al pugnale, al veleno, e ve» 
niva nel suo zelo raffreddandosi. 

Il Capitanato sebbene deserto era proprietà di un Or- 
dine alemanno , ed era stato dato a guardare ad un cu- 
stode. Poco prima avea servito di magazzeno per le biade 
della città , e quantunque più non si adoprasse a quest^uso^ 
il Borgomastro avéane ancora una chiave, ch^ altri s'era 
scordato di iarsi restituire^ ed era quella chiave appunto 
che, uscendo egli di casa quella sera, s'avea presa seco. 

Un. profondo silenzio regnava d^ intorno a questo antico 
palazzo, e il pallido raggio della luna ne illuminava la 
gotiche torrìcciuole , e gli sporti angolari , ne lume alcuno 
appariva al di dentro. Il Borgomastro si volse da prim^ 
verso V entrata maggiore , ma n^ era chiusa la porta. Gli 
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f larve udire un Ttoloncdllo, e ti apprestò attento orecchio, 
l suono veniva da un appartamento interno , e dalle fes- 
sure deir imposte trapelava il chiarore dei lumi. 

Ah! ahi disse il Borgomastro, questa è certo la sonata 
del diavolo ! Stiamo a vedere se questo allievo dì satanasso 
è sì valente quanto Ludguer vuole che io sia . . . Pdzzo 
che io fui ! esclamò dopo un istante d^ attenzione , questa 
è Paria che il vecchio custode ripete ogni sera alla sua 
vecchia Lisa a ricordarle il tempo dei loro amori. Ciò detto 
proseguì la sua perlustrazione, senza che alcuno strepito al 
di dentro chiamasse la sua attenzione. Giunto alla porta 
segréta di cui egli aveya la chiave , senza quasi volerlo si 
pose la mano in tasca , e per ben tre volte la ritrasse , e 
ve la rimise, incerto se avesse a giovarsene. 

Degg^ io aprire o no ? diceva fra sé e sé , avvicinando 
la chiave alla serratura. Vinse alla fine ogni dubbio ed 
ogni sospetto , e si cacciò alla foggia di ladro nell' interno 
del Capitanato. 

Sali speditamente la scala a chiocciola, e venne in un 
lungo corritojo rischiarato da una lampada posta nel fondo, 
ma a mano a mano ch^egli avanzava sentiva scemare in 
lui il suo nobile coraggio, e sorgere il timore. Abbrividiya 
al calpestio de^ suoi piedi , e sentiva il cuore accelerare i 
suoi battiti. Cercava inutilmente d^ incoraggiarsi pensando , 
aver egli debito di vegliare con occhio paterno su V inno-» 
cenza oppressa, e la sua persona, come il primo magistrato 
della città, doversi avere per sacra ed inviolabile : perchè 
vedeva che il Marchese avrebbe avuto campo di pugnalarlo 
venti volte, innanzi ch^egli potesse chiarirlo dell'esser suo. 
e come egli non si conducea colà se non per indurlo aa 
onorare di sua presenza la conversazione del Casino. TaU 
tavia , sospinto dalla curiosità , giunse ad una porta al 
di là della quale intese alcune voci , e ora P occhio , 
ora V orecchio applicando al foro della serratura , vide € 
intese ciò che là dentro si faceva. Una dònna bella, come 
un angelo^ stava sdrajata sopra di un sofà , e vicino a lei 
un giovine, che al pallore, e ài violoncello che teneva (nt 
le mani , il Borgomastro ravvisò per Francesco. L^ aspetto 
d' Angelica , giacché la donna non altra potea essere che 
dessa, lo rapì ^ uè finiva dal contemplare il languore di quegli 
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occhi grandi e neri , la ddtcateua di quel colorilo , quei 
biondi capegli senza studio annodati . e le fonne snelle e 
graziose^ e qnasi gli sfuggiva nn grido ai meraviglia. La stra- 
niera parlava italiano, e il Borgomastro, ohe intendeva que- 
sta lingua, beoedi la sua boona fortuna* 

— Cessate Francesco, diceva, di vantarmi la morte: io 
so che la vita potrebbe aver delle dolcezze per me^ se non 
fesse stata distrutta la mia felicità. Voi dite, che Teobaldo 
non è più, e che non mi rimane che a morire con voi» 
Ha una segreta voce mi accerta, ch^egli vire tuttavia, e 
si certo ch'egli vive ^ giacché come avrd io potuto soprav- 
vivagli ? 

— £ che ti cale della sua .vita , o della sua morie, ri- 
prese il giovine con un amaro sorriso? Tu sei sposa al 
Marchese Perfetti j tu sei mia madre. Ma tu puoi spezzare 
questo nodo abborrito. Odimi, Angelica io conosco un luoga 
solitario ove bello sarebbe il morire. Un laghetto posto in 
una valle melanconica bagna delle sue onde i rami cadenti 
del salice piangente. Se tu vedesti questo luogo, ah tu non 
saoresti dipartirtene., Quell' acqua fa dolce inrito, ella è si- 
mile ad un occhio seducente , e mormora attraverso della 
verznra. Moriamo, Angelica, moriamo^ la morte ci rimiira, 
mentre* ci tiene disgiunti la vita. 

Il Borgomasto abbrividi. 

— Insensato, esdamò Angelica , quasi rimproverandolo , 
e quando non udrò io più da voi si fatte parole? 

— Dunque (gridò il giovane levandosi con impeto) è 
alla vita di mio padre, cbMo deggio attentare? O te o lui, 
mi grida la voce moribonda di una madre, e questa voce 
rimbomba nel mio petto, come Peco nella foresta. Tieni 
per fermo, o Angelica, che se tu nieghi morirtene meco, 
mi sarà pur forza compiere il delitto a me dal nascer mia 
imposto. O mia diletta, perchè ricusi di sottrarti meco alio 
dissonanze della vita, per rientrare nel itoggiomo della per- 
fetta armonia d'onde dapprima uscirono ranimenostrer 

Cosi dicendo, Francesco si abbandonò sopra il sofà eoa 
^i occhi fissi sopra d'Angelica. Le sue mani scorrevano 
sulle corde del vidonceilo, e ne trasse dappoi un leggiero 
concerto, al quale frammischiò. le melancouiohe parole di 
una romanza allemanna, che avea per tema il peniiero à^ 
lui prima espresso. 
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BraTo!... disse il Borgomastro. EgU canla con amore^ e^ 
s^accompagna d^ assai meglio che il vecchio custode. 

— MoQ cantare qnest^aria, Francesco; ella ridesta in me* 
k memoria di giorni felici ed oltre a ciò voi ne' soffiate. 

In &tti Francesco portò la mano sopra il suo petto in. 
guisa d^Qomo oppresso da fiera angoscia, mise un grido do- 
loroso, e versò aalla bocca vivo sangue. 

Angelica spaventata chiamò soccorso^ e il simpatico Bor- 
gomastro fece parimente della sua voce risonare il corritojo 
ove si celava, scoprendosi cosi a coloro che accorrevano* 
Il magistrato che non avev^ per ciò dbtolto V occhio dal 
foro della serratura, vide con {spavento venire alla sua volta 
■ un uomo con in mano una pistola. Egli si diede tosto alla 
fuga; prese la scala, che discese a precipizio^ raddoppiando 
la lena del correre io spavento dello sparro della pistola. Cosi 
fuggendosene gridava con quanto fiato s^avea in corpo: nes- 
sun mi tocchi, la porpora di un Borgomastro è sacra: né 
s^ arrestò se non giunto innanzi la porta della sua casa. 

Entrando vi trovò con sua sorpresa il Sindaco che lo 
aspettava, fumando una pipa. 

— Oh finalmente gli disse, togliendosi la pipa di boc- 
ca, ditemi un po^ di grazia, d^onde venite i Noi siamo 
vecchi amici e potete parlar meco liberamente. Che vuol 
dire Guesta giovanile follia? Non d'altro per la città si parla 
che di voi, e di questa invisibile bellezza italiana. 

— Invisibile! nspose il Borgomastro di un tuono risen«- 
tito. Io vi giuro, che Tho ben veduta io. 

— E questo è appunto quello ch'io sospetto: e in quanto 
al luogo ch'ella abita, io ne so quanto voi. Sì, mio caro 
Borgomastro, io, sempre sollecito egualmente, ho espiato i 
vostri passi, e vi ho tenuto dietro al Capitanato, ed ho del 
pari di voi sentita l'aria di Michele: ma vi perdetti poi di 
vista, quando la vostra bella vi ha introdotto per la porta 
segreta. 

H Borgomastro scuoteva la testa senza dir parola, e a 
grandi passi muurava la stanza, mentre il Sindaco impazien- 
tito s' affiiticava onde pure l'animo suo gli aprisse. — (Jq 
poco di confidenza, gli diceva di un modo amichevole^ voi 
non dovete dubitare a pormi a parte del vostro segreto, voi- 
conoscete quant'io sia prudente, e tornano sempre giovevoli 
1 consigli di un amico. 
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^— Ebbene, voglio appagarvi. Voi saprete lutto. E, sedu- 
tosi Ticino alParaico^ gli raccontò con aria di mistero quan- 
ta era successo dair istante che fu chiamato Ludguer sino 
alla precipitosa fuga del prima magbtrato della citta. 

— O il terrìbil (atto! esclamò il Sindaco udito ch'ebbe 
il racconto; oui non ruolsi sostare, e fa taiestieri spiare il 
tatto. Noi abniaroo fra le mani Poro datoci dal Marchese^ 
e all'altre sue promesse non deyesi prestar fède. Eccoti 
argomento a un serio processo criminale. CouTiene esten- 
dere la relazione del Dottore; esaminare il Marchese^ la 
Signora, il suonatore del diayolo, il vecchio amico, i dome» 
stici; confrontarli, interrogarli patitamente e insieme. Non 
lasciamoci sfuggire colai processo, che non aTrà fine si pre- 
sto, e ci frutterà per parecchi anni. E questa bella Itabana 
di cni Toi siete invagnito. sia da noi protetta, ed accettia- 
mda sotto la nostra tutela. 

— A meraTiglia, gridò il Borgomastro, a meraTiglia: in- 
tanto beriamo alla salute del processo e della pupilla. 

Il giorno appresso , al sorgere del sole , i nostri due 
amici erano già uniti , ed aveano già mandato pel dob^ 
tor Ludguer e spedila al Capitanato una citazione diretta al 
marchese Perfetti. Ma il loro sbalordimento fu grande^ al- 
lorché al ritomo del messo intesero aver egli ritrovata chiusa 
la porta^ e accertare il custode , il Marchese con tutta la 
famiglia e il bagaglio essere partito innanzi giorno. 

A questa terrìbil nuova il Borgomastro cadde sulla sua 
seggiola a bracciuoli: o Angelica, esclamando, o Angelica 1 
Ma il Sindaco alP incontro gridò infuriando: E mestieri in- 
seguirli, segnare i connotati, ricondurli, e innanzi tutto ac- 
certarsi tosto se veramente sono partiti. Orsù si vada, e ro- 
vistiamo ogni angolo del Capitanato. 

InfatU i nostri due magistrati, accompagnati da Ludguer, 
si condussero al palazzo e lo Tisitarono da capo a fondo, 
ma tutto il troTarono solitario e deserto: né il vecchio cu- 
stode seppe dire verso qual parte si fossero incamminati i 
viaf^iatori. Spoglia d^ogni arredo era la camera ove Lud- 
guer avea visitata la bella sconosciuta ^ se non che v^ era 
rimase un quadro, edera il ritratto d^ Angelica. 

— Essi r hanno lasciato qui, diceva il custode, con or- 
dine ^i rimetlerio a chi ne nrà inchiesta e il nome della 
persona sta scritto in questo foglio che vi e appeso. 
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-^ Teobaldo Sunders, lesse il Sindaco: qualche altro 
bandito d^ Italia, prosegui. Intanto cominciamo dal confis- 
care questo quadro a prò delia giustizia, e se questo Teo- 
baldo Snnders ci verrà innanzi, noi avremo trovato forse 
il. bandolo a questa matassa avviluppata* 

Mentre queste cose avvenivano, Ludguer andava fra sé 
stesso ripetendo: Teobaldo Sunders è desso certo lo stesso 
norae^ E poiché i magistrati posero fine colà alle ricerche, 
venne al stìo ammalato onde av^re di questa accenda schia* 
rimento. 

Il giovine pittore ad appagare il desiderio di Ludguer^ 
imprese per cotal modo a narrargli la sua istoria. 

Io m^era condotto a Roma per istudiare più addentro 
nelParte mia, e là conobbi il marchese Perfetti di Napoli, 
padre di Francesco^ giovine che a, sé facilmente V occhio 
altrui attira, per Peccellenza sua nella musica , per la ana 
profonda melanconia e per le sue forme. Colà udii vocife- 
rarsi., aver il Marchese avvelenata la madre di quel suo 
figlio in un trasporto di gelosia, di cui più tardi conobbe 
Tingiustizia, e il fanciulb ch^ella portava in grembo aver 
sentito la forza del veleno, onde nacque malaticcio e eoa 
quella, bizzarra melanconia che il distingue. 11 caso mi trasse 
un giorno a scoprire in luogo segreto il ritratto di una 
donna moriente^ che il Marchese celava con assai cura, e 
che non era se non il ritratto della madre di Francesco. 
Quel dipioto mi restò si fisso nella mente, che senza ch\io 
più il vedessi ne feci una copia, che il Marchese eoo sor- 
presa e commozione ravvisa tosto. Egli prese a protegger- 
mi, per cui più stretta e confidenziale sorse P amicizia fru 
me e suo figlio, ed io gK feci il dono del quadro da me 
copiato, senza palesargli però, malgrado delle sue inchieste, 
d'onde io P. avessi avuto. Io avea il Marchese in conto di 
uomo onesto, ma venni in forte sospetto sul carattere di 
lui una sera che entrato in un ballo mascherato, lo vidi 
ferire. a tradimento un suo nemico, ed uscirne di poi eoa 
violenza. Tuttavia questo non potè indur me a dipartirmi 
da Francesco che di giorno in giorno mi pareva avere 
maegior bisogno della mia amicizia. Era in Roma uoi medico 
Tedesco, per nome Tresioro, che s^avea una bellissima figlia, 
che io e Francesoo vedemmo un giorno insieme, e nell» casa 
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della quale io introdussi dipoi V amico^ ayeado fatto conu- 
scenza del padre, cosa che non mi riusci difficile, siccooie mio 
4:onDazionale. Entrambi fummo presi ad un tempo alla bel- 
lezza d'Angelica 9 plie così nomaTasi la figlia di.Trcstoro^ 
ed ambidue fèmmo palese Pamor nostro^ ed io fui il prcr 
5celto. La yide anche il Marchese che, siccome uomo rotto 
ad ogni vizio ed impetuoso nelle passioni, divenne tosto il 
nostro rivale, sebbene noi desse sulle prime a divedere. 
Angelica non attese alle sue parole, alle sue profèrte, e gli 
tolse ogni speranza, onde veggendo il Marchese che non gli 
verrebbe per altra via intero il suo desiderio, ebbe ricorso 
alla scaltrezza, e tentò rapirla, ma io resi vana la prova. 
L' amore d' Angelica per me crebbe colla gratitudine ^ 
e la induceva ad esser mia , ma la nostra felicità fu nuo* 
vamente turbata dalle trame segrete del Marchese. Dapprima 
egli m'involò un quadro in cui avea ritratta la mia ndan*- 
zata, e poscia con ricchi doni, e grandi promesse ottenne 
dal padre d'Angelica che gli fidanzasse la figlia. Il giorno 
avanti il fissato per le -nostre nozze , Angelica rapita dal 
Marchese improvvisamente disparve. Appena era avvenuto 
il rapimento , quando Trestoro , che vi avea tenuto ma^ 
no, pr^o dal rimorso, si mise dietro ai fuggitivi : ma già 
vicino a raggjognerli^ rovesciatasi la carrozza in un precipir 
zio, si uccisie. Intanto il Marchese costrinse Angelica ad esser 
presente ad una cerimonia nuziale, durante là quale ella sven** 
ne, e quindi accompagnato da rcancesco ei volse verso il 
Nord. 

Io me ne rimasi in preda alla disperazione, e caddi am- 
nnalato, e risanato che fui, deliberai di litoruarmene in patria, 
e mi posi in viaggio. Giunto in questa città ebbi sentore 

?ui esser venuto il Marchese , e il caso e il violoncello di 
'rancesco mi trassero a scoprirne la dimora. In qudla sera 
fetale, in cui voi mi vedeste si malconcio^ io mi provai 
a scalare il primo piano del Capitanato, e pervenuto ad un 
balcone, vidi Angelica, ma nel tèmpo istesso fui pur ravvisato 
dal Marchese, il quale mi traballò all'ingià sicché caddi, in 
istrada, ove l' orefice mi ritrovò smarpto dei sensi e pier 
tesamente mi soccorse. 

Qui Teobaldo pose fine al siio.dirc, e I^udguer, presa alia 

^ . Tom. II. DELL4 $• S' 5 
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sua volta la parola , gli raccontò quanto sapea di questa 
faccenda. 

Intanto del Marchese non si avea più novella, benché il 
Sindaco e il Borgomastro non si stessero neghittosi, e ne ri- 
cercassero a loro potere. Teobaldo riavutosi della caduta, 
uscendo di casa , fu dalla mestizia delP animo condotto 
fuori della città in luogo spartato, e godeva aggirandosi 
colà della solitudine e dì alcune pittoresche vedute. Le isva- 
liate tinte delFautunno faceano Drillare la foresta; e la fe- 
condità della natura apportava diletto agli occhi di Tepbaldo, 
sebbene se nfs andasse col cuore gravemente rammaricato. 
Venuto sul declivio di una fiorita collina, s^ arrestò con va- 
ghezza riguardando la soggetta valle , di cui facea deliziosa 
la solitudine , V ombra degli olmi e dei pioppi, che intrec- 
ciando i loro rami tutta la ricoprivano. Così stando, udì 
dal folto uscire un canto ^ era la voce di un uomo, e quel- 
r accento dolce e sonoro scosse il pittore a guisa di una 
rimembranza. Mosse pian piano verso il luogo d^ onde 
veniva la voce, nascostosi dietro Una macchia , stette ad 
una romanza nota in Germania , che quella voce soave 
cantava con una toccante espressione : 

39 Io conosco una valletta cinta dalla foresta, mesti salici 
r adombrano, ed è tranquilla come la tomba. 

" Lontana dal trambusto della città, nessuno ci viene a 
diporto, e il cacciatore istesso non vi si conduce che rare 
volte. 

" La pervinca, la viola odorosa e il velenoso aconito vi 
crescono frammischiati, come il bene e il male quaggiù. 

9f Colà abbasso nel fondo è il luogo della valle il più 
bello. Un^onda cristallina zampilla fuori della roccia e cade 
in una profonda vasca. 

n Quest^ acqua trasparente e profonda somiglia ad uno 
specchio magico, e chiama a sé la gaja allodoletta che gode 
di colà dissetarsi e Panitra selvaggia che ama navigare sotto 
quell'ombre. 

y» Come dolce sarebbe il passar qui dalla vita alla morte 
e assaporare Tultima ora delPesbtenza in quelF onda lim-> 
pida e fresca ! 

9» Deponi i panni, quasi andassi al bagno , entra nel 
purissimo fluito, e lieto in esso riposi , fissando V ultimo 
sguardo nel sole che tramonta. 
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?) E a mano a mano che t^ abbassi e più e più nel- 
r onda t^ immergi più non yedi il sole , più non ascolti il 
canto delP allodoletta. 

9» Là dormi allora un bel sonno ^ tutto diyiene calma e 
quegli che entrò nell'onda di là più non esce. » 

Francesco ! esclamò Teobaldo, lanciandosi fra le braccia 
dello srenturato amico, che starasi sulla sponda mèzzo ignudo 
e con gli occhi fissi su Fonda. 

Egli accolse il pittore con un strano sorrìso: Oh, Teo- 
baldo ! disse rivestendo i panni , tu fosti qui tratto da una 
canzone. Dimmi , e non è forse questo luogo il più bello 
che sceglier si possa per morire? Qui tutto è pace e ma- 
linconìa, e là dalPalto di quella roccia mia madre mi stende 
le braccia. Ma sono ben lieto di vederti ancora una volta. 
Io ho qualche cosa a farti nota. Vieni meco. 

Teobaldo accortosi come la bizzarrìa di Francesco si fosse 
mutata in vera pazzìa , gli tenne dietro tacito e compunto 
da pietà. 

Giunti sopra un^ altura non guari di là discosta, Fran- 
cesco additandogli il tetto rossiccio di un casolare, celato fra 
le piante: là, disse, è mio padre^ e seco Angelica. Io te Pavea 
già predetto che non V avrebbe avuta nessuno di noi due, 
e che un terzo ce la rapiva. Sai tu eh' io più non suono 
il violoncello ? Egli mi recava soverchio danno! Ma io posso 
tuttavia cantare ... E poi interrompendo il dire, si volse a 
riguardare addietro, e proseguì: Vedi compio mi starò bene 
laggiù vicino a mia madre. Se tu non eri, io sarei già tor- 
nato al suo seno... Tu venivi a cercare d'Angelica quando 
mio padre ti trabalzò dalla finestra ? E volle dappoi farl^ 
morire , ed io pure lo volea , perchè bella mi sembra la 
morte : ma il mio adagio da questo pensiero mi distolse, e 
non lasciai che mio padre spargesse quel sangue. La notte 
che venne appresso noi ci rifuggiammo in questo luogo. 
Hai tu avuto il tuo quadro? Io lo involai a mio padre e 
lo consegnai al vecchio custode onde te lo facesse* avere. 
Ora è mestieri che tu rivegga Angelica. Ella non ti venne 
meno della fede, perchè ella era fuori di sé allora quando 
si venne a quel insensato maritaggio. Tu , quando annotta, 
vieni là presso alla nostra casa ^ sarà mia* cura il guidarti 
a lei. Addio, Teobaldo. É per tuo amore che io soffro di 
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Tirere ancora alcune ore, ma dimani io dormirò in pace 
in seno alPonda. Tu vorrai risvegliarmi. 

Ciò detto, si mbe a passo veloce per una vietta fiancheg- 
giata da alberile si tolse tosto alla vista di Teobaldo, che 
s^incamminò vero la città. 

Francesco spiccatosi da Teobaldo e rientrato in casa, 
vide meravigliando tutto 'apprestato per una subita parten- 
za. Il Marchese Pavea ordinata durante F assenza del figlio, 
e i servi, accostumati a simili comandi, aveano in un batter 
d^ occhio disposta ogni cosa. Francesco immoto e pensoso 
guardava V andirivieni dei iamigliari ^ portava alcuna volta 
la mano sulla fi'onte , quasi per richiamare la mente , la 
quale di tratto in tratto s^abbandonava, e giaceasi assorto 
e fiiori di sé, insensibile a quanto colà avveniva. Il Mar- 
chese mirava con feroce rimorso questa vittima infelice del 
suo furore. Entrando nella stanza ove Franccrsco stavasi 
ritto in piedi estatico, questi gli volse lo sguardo in modo, 
che il Marchese noi sostenne, ed abbassò gli occhi, di un 
leggiero rossore tingendo il viso. 

— A che partire, o padre mio? Vuoi tu ritornare in Ita- 
lia? Ma e non è meglio il restar qui? E vi ha specialmente 
un luogo ... io voglio che tu il . vegga, e sou certo che tu 
non potrai dipartirtene. Vieni meco , e noi più non parti- 
remo. 

— - Io lo conosco, o Francesco, ma noi ce ne andiamo 
ad un paese non men bello di questo : noi colà ci avremo 
e laghi e montagne e foreste. 

Il Marchese si volse ai servi, e gli sollecitò alFopera. 

— Povero Teob^ldo! dicea Francesco, tu gìugnerai troppo 
tardi , mia madre mi chiama ... 1' acqua a sé mi trae . . . 
Cosi dicendo uscì di soppiatto di casa^ né altri della sua 
andata s^avvide se non sull' imbrunire del di , alP ora della 
partenza. Il Marchese il cercò e il chiamò inutilmente, e da 
fiero sospetto oppresso, si volse verso il lago solitario. Un 
mortale pallore dipingeva la sua fronte ^ il suo cuore acce- 
lerava i battiti , mentre con affannosa impazienza cercava 
la vicT più breve, aprendosi il cammino attraverso della bos- 
caglia. Giunto alla ri^a , vide una veste nera ed una ciarpa 
vermiglia sospèsi* ad una pianta. Un cappello piumato, una 
catena d' oro e un collare alla spagnuola stavano posati 
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nccuralamcnte sulla riva. L^ occhio del Marchese 'corse più 
ìli là, e yide galleggiare un fazzoletto di seta, e nicino a que- 
sto alcun che d'altro su cui non potè fissare lo sguardo 
atterrito. II Tolto di Francesco usciva a pelo d'acqua , e ì 
suoi occhi aperti più non splendeano del lume della vita. 

— Ab! Francesco, gridò il Marchese con voce soffocata 
dall'angoscia; e cadde sulla riva. 

In questa Teobaldo, accompagnato da Ludguer. veniva 
all'appuntamento , e alcuni servi del Marchese che l'aveanò 
veduto partire cotanto esterrefiatto gli aireano tenuto dietro. 
Capitarono tutti quasi ad un tempo alla sponda del Iago, e 
accorsero in soccorso del Marchese, ma indamo, egli era 
morto. 

Ludguer volea che Teobaldo ritornasse in città a dar 
contezza a' magistrati dell' avvenuto , ma un più possente 
pensiero sospingeva il giovine pittore , il desiderio di rive^ 
dere Angelica, onde Ludguer se ne fitornò da solo. 

Umana lingua non potrebbe spiegare la gioja di qqesti 
due amanti che si rivedevano dopo il corso di si lunghe ed 
affannose vicende, e allora appunto che meno lo sperarano. 

ir Borgomastro e il Sindaco sopravvennero poco appresso 
accompagnati da Ludguer, il quale durò fatica a persuader 
loro cne Teobaldo era il fidanzato d' Angelica, e che non 
avea avuta parte alcuna nelle segrete trame del Marchese. 
Ci riuscì alla fine, e il nostro pittore si sposò alcuni giorni 
dopo la sua amante, che rinacque a novella Tita. 

Egli non si scordò dello sgraziato Francesco, e gli fece 
scavare la tomba in riva al lago, e la bagnò delle sue la- 
grime. 

Trad, di L. Ercoliani. 
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DAVIDE HUME. 
(Dal Corso di letteratura del P. Fillemain) 

Il primo scrittore inglese che si presenta tra gP imitato-^ 
ri di Montesquieu e di Voltaire , quello che rendè generale 
per tutta PEuropa la storia filosofica, che porterà in questo 
genere, ancor nuovo, assai d^elevatezza^ di eleganza, di no- 
biltà, d'arte infine, sarà Ilume. Nel parlare di:Hume, mi 
bisognerà, lo confesso, trasandare in parte il mio subbietlo e 
non abbracciarlo per intiero; io non riguarderò questo celebre 
scrittore che per rapporto alla Francia ed ai suoi studj sto- 
rici. Nondimeno , mi sarà malagevole il non ricordarmi 
alquanto di ciò che ha fatto , di ciò che ha tentato nella 
carriera dello scetticismo^ e il non iscorgere di fuga un^affi- 
nità segreta tra la sua propria filosofia e le sue forme storiche. 

E d^ altra parte un grande e principale punto di vista 
quell^ azione dello spirito francese, che tutto ad un tratto y 
qella Scozia puritana, in un paese di cui non si sentiva 
parlare in Francia al diciassettesimo secolo, fa brillare una 
letteratura nuova, veramente filosofica. In fatti lo stesso 
Robertson , (4) il saggio e religioso Robertson , come lo scettico 
Hume, sieguono in tutto Torme di Montesquieu e di Voltaire. 

Non basta il mostrare la Francia colla sua civiltà 
letteraria , che le teneva luogo di tutto , di libertà , di di- 
ritti , di possanza ^ il mostrar com^ ella agisse su tutta TEu- 
i*opa , come avesse dei discepoli sui troni , essendosi Fede* 
rico fatto cortigiano non già di Voltaire (che questa era 
cosa assai naturale ), ma dei men riguardevoli ingegni del 
diciottesimo secolo^ ed avendo V imperatrice Caterina dato 
opera a trasdurre non già i migliori autori francesi , ma il 
Belisario, distribuendone i capitoli a quattordici suoi corti- 
giani, e riserbandone per sé stessa il più bello. Non basta 
il dar a vedere queir immensa popolarità , quella voga del 

'^^ .y?88**i intorno a Robertson un articolo iiiserilo in uno ilei 
passati fascicoli di questo Giornale. 
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geoìo Francese al diciottesimo secolo, coo?ien farsi ad in- 
dagare alcune delle sue influenze più importanti, conVien 
cedere commesso operasse sullo spirito libero, sagace., labo- 
rioso dei sapienti di Edimburgo. 

Le opere di Voltaire, di Montesquieu e la filosofia su- 
balterna del diciottesimo secolo, propagate per la gloria e 
per Io scandalo , si sono diffuse nelP Europa e son giunte 
in Iscozia colla stessa facilità che altrove. Ecco qui , \in 
giovane , Hume , che di tent^ anni , si è iuTaghito di que- 
gli studj arditi. Gli si danno da leggere Voet e Yionius, per 
iniziarlo nella giurisprudenza , ma egli, studioso imitatore 
degli antichi classici , divora gli scritti di Cicerone e di 
Virgilio , poi quelli degli scrittori francesi: era questa la no- 
vità , la gran creazione del tempo. Questo culto delle let- 
tere che la Francia professava in sommo grado , ch^ essa 
portava , e comunicava dappertutto era così vivo allora , 
che un Inglese , sebbene gli si facessero innanzi gli interessi 
più grandi della sua patria, ciò nulla ostante era preso dalle 
lusinghe di quella gloria tutta letteraria, tutta libera del pen- 
siero. Hume, ne lo afferma egli stesso, non aspirò per tren- 
t'anni della sua vita che ad essere un letterato^ ei non co- 
nosce niente di più bello che di perfezionare nella solitudine, 
segregato dagli affari e dal mondo , quella grande leva del 
pensiero pel cui mezzo la letteratura francese sembra agitare 
V Europa molto più che noi poteva il parlamento d^ In- 
ghilterra con tutti i suoi discorsi. Eccolo quindi dedicato 
interamente agli studj filosofici e letterarj , non avendo altra 
ambizione , altra prospettiva per P avvenire. Questa mede- 
sima ammirazione lo trasse per tempo in Francia , dove 
sotto quel governo si lusingava di trovare del riposo, e un 
non so che di quegli agj e di quella dolcezza della vita, che 
sembrava formare il carattere della Francia nel diciottesimo 
secolo. 

Dopo essersi primieramente istruito per mezzo degli scrit- 
tori francesi, egli cerca nuove istruzioni sul suolo di Francia. 
Ei va a ritirarsi in Anjou alla Eliche^ vi studia la metafisica, 
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non si limita alle idee degli altri, e neppure alle sire pra-'' 
prie, stancandosi dì quella dottrina troppo circoscritta della 
sensazione , ei si lancia in uno idealismo illimitato che per 
lui' altro non e che un scetticismo più completo. Egli arriva 
alla negazione degli eflfelti estemi e alla negazione della 
causa. Ecco i passi più arditi che può fare Io spirito il più 
pirronista. Quando è qui giunto ei s^ arresta a proprio di- 
ijpetto. 

Questi primi lavori- delP intelletto di Hume erano soste- 
nuti dal medesimo principio che gli aveva fatti nascere , 
dair amore di quella gloria letteraria così potente . allora in 
tutta PEuropa. Impaziente di scrìvere e di acquistarsi (ama, 
compone un trattato intorno la natura umana, Ei ritoma 
presto a Londra per pubblicarlo^ ma tutti erano occupati 
talmente degli interessi politici, dei dibattimenti parlamentar}, 
dello stato di Lord Ghatam , scaduto dal potere e non ai 
tutto lontano dal risalirvi , che il suo trattato non fu nep- 
pur letto, u Io non ho nemmeno avuto il contento di scan- 
dalezzare gli ipocriti. ^9 Vi è poca vera filosofia in questa 
lagnanza. Ad onta di questo sinistro accidente, Hume sem- 
pre fedele alla sua vocazione vi prende in campagna, presso 
suo fratello e sua madre, una vita tranquilla lungi dalle cure 
e dal fasto, tutto dedicato al proseguimento de'snoi studj, 
e mirando a quelfa gloria , ch^ essi sembravano prometter- 
gli^ e di cui lo tenevano un poco in aspettazione : ei passò 
così molti anni. Nel processo di tempo, quella brama non 
dirò già d^ impieghi ma di fortuna, dalla quale egli è cosi 
difficile lo schermirsi , lo indusse a sottoporsi a un legame. 
Egli è per qualche tempo il precettore di un gran signore 
inglese^ poi qualche tempo segretario del generale Saint- 
Clair che doveva andare nel Canada, e che però non parte 
per quella provincia ^ ei lo siegue più tardi alla corte di 
Vienna e di Torino. In mezzo alle dolcezze di questa nuova 
vita, a cui il filosofo si adattò di buon grado, si occupava 
a rifare il suo trattato dalla vita umana^ senza poterlo ren- 
dere abbastanza scettico e scandaloso per destare T apatia 
dell'ortodossia anglicana. 

Dopo queste spedizioni sul continente, andò a fissare 
il suo soggiorno in Edimburgo sua patria, ed a proseguirvi 
seriamente gli sUtdj della morale: ei pubblica vaij trattali. 
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Finalmente il suo ingegno , la sua fama si chiariscono a 
tale da muoTcre delle inquietudini sulle sue dottrine ^ si viene 
a conoscere quanto egli sia ardito e scettico. Il clero presbi- 
teriano di Scozia che , ad onta della sua indipendenza, non 
lascia di avere la sua piccola dose d^ intolleranza , si scan- 
dalizza e si sdegna; e Hume, che, n'avutosi dalle tentazioni 
oiìorofiche del mondo, non aveva accettato che il posto di 
custode della biblioteca degli avvocati di Edimburgo , fu 
costretto di lasciarlo. Un^ altra ambizione momentaneamente 
r aveva tentato; egli aveva voluto ottenere la cattedra di 
filosofia morale ch^ era appena stata eretta in Edimburgo ; 
ma le sue dottrine scettiche atendogli promosso contro un 
antagonista più zelante che formidabile nel dottore Balfour, 
questi fu compensato delP ortodossia delle sue opere col 
posto a cui Hume aspirava. Tali rovesci scoraggiavano il 
filosofo , facendogli desiderare la Francia. Intanto 1^ ampia 
facoltà ch^ egli aveva avuto di disporre della vasta biblioteca 
di Edimburgo, rivolto aveva il suo spirito agli studj storici. 
£ con quelle disposizioni scettiche, e quei preliminari di 
pirronista, di cui si è già parlato, si risolvette a farsi scrittore 
ai storia. 

Sì sa ch^egli stesso raccontò ingenuamente la mala riu- 
scita de' suoi primi volumi : u ^igh, Tory, anglicani , non 
conformisti , cortigiani, patriotti tutti alzarono, dice egli, un 
grido di biasimo e di rabbia contro la mia opera. « Non 
y> Sì potè perdonarmi d'*aver tributato una lagrima generosa 
9» « a otrnfford , e d^aver compianto Carlo I. n Ecco quindi, 
per un errore del gusto de^suoi contemporanei , Tambizione 
di Hume ancora una volta delusa. La parte più interessante 
della sua grande storia non ottenne alcun felice successo. 
Nondimeno per una specie di confidenza e di ostinata se- 
curtà che gli era naturale , ei riprende e continua ardita- 
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tra parte le idee filosofiche^ venute dapprima dairinghilterra 
in Francia , allora dalla Francia reagivano sulP Inghilterra: 
gli spiriti cominciavano ad esser in singoiar modo lusingati 
da quel disgusto per le controversie teologiche, da quelPav- 
versione . dallo sdegno di quelle >ielc contese de' piìrìtani, 
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che assai di frequente ìncontra?ansi uella storia di Hdme ; 
Perciò il suo felice successo andò rapidamente aumentando: 
ei cominciò a provare il più gran contento per quella ce- 
lebrità . che aveva tanto cercata e che preferiva , io temo, 
alla verità stessa , ai sacri interessi deiP umanità e della 
libertà. Alcune citazioni giustificheranno V audacia delle mie 
prime parole. 

Ma il buon esito, che gli ultimi volumi della storia di 
Ilume aveano ottenuto in Inghilterra, era un nulla in con* 
fronto della favorevol accoglienza eh' egli stesso dovea tro- 
vare in Francia. L' efi!ervesc,enza delle opinioni filosofiche 
vi era ben altrimenti viva appunto perdi essa era combat- 
tuta e combattuta da un miscuglio d'arbitrario e di debo- 
lezza. L'opera di Hume, appena pervenuta in Francia, aveva 
eccitato un entusiasmo universale. Credevasi scorgervi la 
stile di Voltaire in parte riprodotto e in parte superato. 

Una circostanza favorevole 1' accompagnava d' altronde 
in Francia sotto i più favorevoli auspicj per l'amor proprio 
e per la felice riuscita. Egli fu nominato segretario d' am- 
basciata. È bello il sapere da lui stesso come fu accolto 
in Francia ^ e da una lettera curiosa, che mi gode l'animo 
d'avere scoperta jeri , si potrà conoscere il carattere del di- 
ciottesimo secolo, il civettismo del potere verso gHngegni, lo 
stato delle idee e dei costumi ben più che da un lungo rag- 
guaglio eh' io ne potessi dare , e ne porto con me l' ori- 
ginale inglese, come documento di appoggio. 

« Voi mi domandate, caro Robertson, qual è il mio si- 
9) stema di vita ? Ecco tutto ciò che posso dirvi : Io non 
9) mi nutro che d'ambrosia e non bevo che nettare, non 
n respiro che incenso , e cammino per sentieri di fiori. 
;' Chiunque incontro, e massimamente ogni donna crederebbe 
n mancare al dovere più indispensabile se non mi diri- 
" gesse un lungo ed ingegneso discorso intorno la mia glo- 
" ria. Ciò che m' accadde 1' ultima settimana , in cui ebbi 
59 l'onore d'essere presentato ai figli del Delfino, a Ver- 
» saillcs, è una delle scene le più singolari in cui io mi sia 
" mai trovato. Il primogenito di questi giovani principi, il 
" duca di Berry, fanciullo di .dieci anni, arrestossi ritto da- 
" vanti a me, e mi disse che molti amici e ammiratori io 
« aveva in questo paese, e eh" egli stesso voleva esser di 
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9* quel numero pel piacere , ch^ egli aveva trovato nel leg- 
>9 gere molti passi della mia opera. Quand'egli ebbe finito, 
^ suo fratello , il conte di Provenza ( Luigi XVIII ) più 
» giovine di due anni, presa la parola, mi diìse chMo era 
» da lungo tempo con impazienza atteso in Francia e che 
y* egli sperava dal canto suo un grande interesse per la lettura 
99 della mia bella storia. Ma ciò che è più singolare, quando 
» io fui in presenza del conte d'Àrtois, la cui^.età è appena 
» di quattr'anni ^ io Tintesi balbettare con grazia qualche 
99 parola che mi parve far parte d'un complimento che per 
99 termo gli si era fatto apprendere, e che il fanciullo non 
91 aveva ritenuto per intiero. 

99 Si può congetturare che siffatto onore m'era reso dietro 
r> V ordme espresso del Delfino che in ogni occasione non 
99 mi risparmia lodi. 

Questo Delfino era il principe virtuoso tanto compianto 
e desiderato , di cui Thomas ha celebrato la memoria in 
un elogio alquanto enfatico , ma più naturale che non gli 
è proprio, mercè la viva impressione del pubblico dolore. 

Del resto, alla lettura di questa lettera veramente storica 
Doi ci facciamo più d' una dimanda. Non v'era forse qual- 
che contraddis^ione tra i rigori allora usati con Rousseau , 
e queste seduzioni amabili che il potere voleva indiretta- 
mente impiegare , mediante gli esseri più ingenui ed augu- 
sti y }>er lusingare ed affcnzionarsi un filosofo inglese , non 
meno ardito e ben più irreligioso di Rousseau? 

Ciò sente dell' incertezza sociale di tutto il diciottesimo 
secolo diviso tra antiche abitudini, e possenti novità, vacil- 
lante per mo' di dire , ad ogni passo , tra le reminiscenze 
del potere, le tradizioni del secolo di Luigi XIY al quale 
era venuto meno ogni sostegno, e tra quella indipendenza del 
pensiero che scaturiva da ogni parte, dalia Francia, dall'In- 
ghilterra ^ dalla Scozia e anche dall' Italia. Così il potere 
raostravasi or minaccioso, or lusinghiero, sempre senza forza, 
e dominato egli pure dalle opinioni che voleva reprimere. 

Ecco perchè il soggiorno ai Hume in Francia è per noi 
interessante, e non perchè il filosofo scozzese vi fu segre- 
tario d'ambasciata, o anche incaricato ^ affari ^ dopo la 
partenza dell' Ambasciatore. 

Concorsero ancor più a •destar quesl' inlcr esseri' epoca e 
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]a causa della sua amicizia col celebre ed infelice Rousseau, 

Eer cui mi sì rimprovera di avere un^eccessiva ammirazione, 
enchè io ne abbia fatto critiche veramente per se medesi- 
me spinte air eccesso. 

Già <la tre anni Hume trovavasi in Francia, il cui sog- 
giorno, come voi ben il crederete, tanto gli andava a 
grado cbe si faceva reo d^ingratitudine verso il suo paese : 
u Io voglio restar qui , scriveva egli a Robertson ^ i lette- 
rati e le lettere vi sono meglio trattati che in mezzo ai no- 
stri barbari turbolenti di Londra. " M^immagino che con ciò 
voleva significare i Wighs ed anche i Tory , benché fosse 
alquanto Tory egli stesso ^ ma egli mirava soprattutto al 
partito religioso che la fama ^eYelici successi di Hume aveva 
alfine risvegliato , e che , per mezzo dell' impetuoso War- 
burton e de' suoi alunni ^ gli moveva incontro censure in 
cui univasi uno stile frizzante ad un forte raziocinio. 

Intanto dopo tre anni di soggiorno e di pubblico favore 
in Francia, Hume risolvette di far ritorno in Inghilterra. 
Io non so se egli pure ravvisasse la contraddizione che offriva 
il suo favore alla corte, e il bando di Gian Giacomo , e 
se in lui destasse un certo scrupolo, un rimorso di co- 
scienza il vedersi così ben accolto tuttoché ei fosse pirro- 
nista determinato e incredulo incorreggibile, intanto che 
Gian Giacomo ardente difensore del deismo e dello spiri- 
tualismo era proscritto e scacciato da tutta l'Europa. Chec- 
ché ne sia, egli si offrì da generoso a Rousseau di procacciargli 
un asilo in Inghilterra, e si assunse il carico di condurvelo. 
Qui io non voglio diffondermi troppo in racconti biogra- 
fici '^ non voglio narrarvi di nuovo la contesa di Gian Gia- 
como e di Hume^ non esiterò a credere che Rousseau si 
cort'ucciasse troppo presto, ch'egli fosse troppo sospettoso , 
troppo irritabile , ed anche ingiusto. Io noterò soltanto che vi 
era un'antipatia primitiva e naturale non già tra Rousseau 
ed Hume , se così vuoisi , ma tra le dottrine elevate di 
Rousseau, e le dottrine di Hume, le quali ridondavano della 
filosofia di Holbach. 

Di più, tutto quel partito enciclopedico ed epicureo cui gli 
avea mosso guerra e lo avea umiliato col suo genio, tutto 
quel partito, il quale, diciamolo pure, si era dato all'ateis- 
i»o e per conseguente all'intolleranza, vide di mal occhio 
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c con isJeguo Gian Giacomo condotlo in t) ionio a Londra, 
e accolto dai membri i più ragguardevoli delle due camere, 
come Rousseau non ha lasciato di dirlo. 

Si scrisse da Parigi a Hume che dolesse star sulPavviso 
per riguardo al carattere inquieto e maligno di Rousseau ^ 
gli yeniya signiiGcato Rousseau quasi come un apostata della 
▼era filosofia , di quella che annunciavasi nella casa del ba* 
rone d^Holbach. Io mi figuro che tra due spiriti più o 
meno orgogliosi come lo erano allora i letterati , più o meno 
gelosi , come senza dubbio erano questi due, di leggieri na- 
scer dovevano dei piccoli dissaporì. Si aggiunga inoltre che 
Hume, dappoich' era non semplicemente filosofo, e ch'era 
stato incaricato (daffari in Francia , aveva le cautele e i 
caTillt d^ un cortigiano. Egli volle far dare a Rousseau una 
pensione dal re d^Inghilterra, ma una pensione segreta per 
non offender nessuno: d^altra parte Rousseau voleva ottener 
la pensione onoratamente e in pubblico , ed ecco un^ altra 
causa di dissensione e di rancore fra i due amici. 

Da ora innanzi ^ Rousseau dopo la sua contesa , rac- 
contò mille cose singolari. £i pretende che Hume volesse 
screditarlo presso la buona società inglese, pretende che un 
giorno, avendo mancato ad una visita che doveva fare ad 
un grave teologo inglese al museo britannico , Hume per 
iscusarlo , ebbe la malizia di dire : u Che volete ? il si- 
gnor Rousseau ha preferito di andare jeri allo spettacolo 
con madama Garrick^ non si può andar dapertutto. " 

Queste sono in vero grandi meschinità : un uomo però 
pieno di spìrito e di gusto , il S. Suard, ha fatto il racconto 
di tutta questa contesa ^ le corrispondenze del diciottesimo 
secolo ne sono ripiene^ io le riporto come un saggio della 
piccolezza di spirito che in quel secolo trova vasi unita alPar- 
dire. 

Ma mettiamo in dimenticanza questa sciagurata querela. 
Non citiamo neppure una lettera di Hume a Orazio Wal- 
pole poco genorosa , e che sembra accusare la sincerità 
del filosofo scozz£e^ non rammentiamo comici si compia- 
cesse delle società di Parigi , nemiche di Rousseau, come 
spargesse i suoi scritti di amarezza contro un amico cor- 
l'ucciato ed iolblice, cui le persecuzioni e la celebrità ave- 
vano un poco alterata la niente. A parte tutto ciò, e di- 
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Clamo come dopo questo incidente che ha sconcertata al- 
quanto la tranquillità filosoGca della sua vita^ Hume fu 
chiamato ancora una volta ag(i onori : ei fu sotto segretario 
di stato nel ministero del generale Cofavay. Questa ammi- 
nistrazione fu altresì poco illustre^ perciocché ho frugato in 
molti libri prima di scoprire a qual dipartimento Hume ap- 
partenesse^ era il dipartimento degli affari del Sud, cioè delle 
colonie d'America. Sembra eh' egli stesso non abbia attri- 
buito grande importanza 'lUa sua partecipazione agli affari: 
si contenta di dire che se ne allontanò con più danaro, ea 
entrata. Questa osservazione sarebbe una minuzia se non 
dovessi inferirne alcun che di serio , ed è che quel grande 
ingegno si mantenne sempre francese nelle abitudini della 
sua vita. Gli affari non furono per lui che un mezzo acconcio 
a migliorare la sua fortunay e a render più agevole la sua 
indipendenza. Ei derivò la sua riputazione non già dal par- 
lamento di Londra, ma dalle sale di Parigi. Era meno un 
patriotta inglese che un concittadino di que'filosofi francesi, 
i di cui scritti incantavano tutta 1' Europa. E vero che nel 
diciottesimo secolo l'importanza politica non era 'certamente 
a suo luogo, e benché per la bontà delle istituzioni sem- 
brasse aversi a collocare in Inghilterra , 1' ascendente pro- 
digioso dell'ingegno di Voltaire e l'incanto di una possente 
innovazione la riportavano in Francia. 

Nonostante questo tenore di vita^ Hume avea innalzato il 
suo gran monumento. Io ho finora differito a porlo per sé 
stesso ad esame ^ mi piacque far conoscere l'uomo prima 
di studiar l'opera. Quante riflessioni mi si fanno innanzi, e 
quanto mi sento, e mi confesso inferiore a questa parte del 



mio incarico ! 



Il dottore Samuele Johnson, querelandosi della scarsezza 
degli storici inglesi, dava fra questi il primo posto al dot- 
tore Rnolles. Ben pochi de'miei lettori avranno letto il dot- 
tore RnoUes. Solamente, argomentando da alcune citazioni, 
e dal carattere stesso dell' ingegno di Johnson, m'immagino 
che il dottore Rnolles sia uno scrittore enfatico assai somi- 
gliante al Padre Maimbourg. La sua opera è una storia dei 
Turchi. Io porto ferma opinione che in questa storia non 
v' ha alcun racconto naturale e vero , non v' ha niente di 
locale, niente di pittoresco, ma delle frasi vaghe e pompose 
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come le foggiava il Padre Maimbourg , e come ne è caldo 
amatore il dottor Jonhson. 

Niente t^ era adunque nella letteratura inglese, verso la 
metà del diciottesimo secolo, che avesse raggiunto non che 
appressato quel gran carattere del componimento storico di 
cui r antichità ci ha lasciato così ammirabili csempj. 

Qual dunque ne saranno i caratteri ? M'attenterò io d'in* 
dicarli tutti ? Mi farò a rintracciare ciò che mancavaci prì* 
ma di Hume ? Quali sono stati i tentativi dello spirito mo- 
derno? In che questi' tentativi sono più difficili che quelli degli 
antichi? Quali e quanti elementi devono concorrere alla crea- 
zione dell'opera storica fra noi? Quai difetti le derivano dai 
moderni costumi ? Coinè sottrarsi a tali difetti ? Qual è il 
carattere del componimento storico il più vero, o se ve n'ha 
molti egualmente veri , come ci verrà fatto di riunirli ? Quali 
sono stati i rinovatori del genio storico nei nostri tempi 
moderni ? Quai nuovi progressi, quale sviluppo questo genio 
può ancora aspettarsi?* 

Io non vo' dir cose già dette e ridette per altri sugli 
storici aniìchi. Non vi parlerò né manco del Trattato di 
Luciano sulla maniera di scrivere la storia, Luciano è il 
più spiritoso dei retori, un retore che si fa beile degli 
altri ^ ma pure è un retore. Egli non è attento che agli 
andamenti del linguaggio , e in quella critica così piccante 
e maligna che ha fatto degli storici del suo tempo non ha 
di mira che la foggia esteriore , che l' abito della storia. 

Nei nostri tempi moderni, prima di Voltaire e della rin- 
novazione storica da lui fatta e seguita da Hume , tre uo- 
mini mi sembrano aver lasciato una traccia profonda nella 
carriera della storia , Macchiavelli , de Thou e Bossuet. 
Questi tre uomini sono i tre modelli prodigiosamente di- 
versi, e alcun d'essi, a mio giudizio, non è il modello che 
si confarebbe colla nostr' epoca. 

Da ciò naturalmente procode che la storia non è soggetta 
ad alcuna forma necessaria precisa ^ eh' essa è fra tutti i 
generi forse il più vario e il più moltiplice^ che sempre 
lascia aperto un nuovo campo agli ingegni^ che, secondo 
la prospettiva che si affaccia allo scrittore , secondo il ca- 
rattere del suo genio, del suo tempo, o lo scopo a cui 
mira, la storia cangia, st trasforma e si presenta egual- 
mente vera da tutti i lati. 
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Machiavelli è moderno ed antico ad un tratto : e^co la sua 
originalità. Negli antichi egli attinge quella vigorìa d^animo , 
queir espressione energica che scolpisce più che non dipin- 
ge^ toglie da loro quei discorsi eloquenti che trasporta e 
inette in bocca di un Aibizzi, d^un cospiratore di Firenze 
tramutato quasi in cittadino romano. Ma egli ha ad un 
tempo quella sagacità penetrante, e quella esattezza che sono 
proprie dei tempi moderni. Dalla necessità del suo soggetto è 
tratto a quella vista rapida del passato , a quelle ricapito- 
lazioni vaste e filosofiche che riuniscono sotto un sol punto 
di vbta tutti ì caratteri d^una nazione, d' un^ epoca. Niente 
v^ ha di più bello sotto questo rapporto del primo libro 
della storia di Firenze. Ivi tutta la barbarie del medio evo 
è stipata, per così dire, in alcune pagine, senza che la pro^ 
fondita della riQessione per niente pregiudichi alla verità dei 
colorì. 

Dopo lui , si distingue de Thou per eminenti qualità che 
chiamerò affatto moderne , perciocq{ìè F imparzialità scru^ 
polosa, la calma della ragione e della giustizia, che in lui 
si osserva, erano meriti quasi sconosciuti agli antichi , e pres- 
soché ad essi impossibili. Le passioni delle antiche repub- 
bliche, quelle contese così vive fi'a tanti piccoli stati della 
Grecia e fra i partiti, che formavano altrettanti stati in ogni 
democrazìa, sembravano escludere quella integrità, e quella 
indipendenza a cui la filosofia innalza de Thou nel tempo 
del fanatismo e del furore. 

In seguito a questo grand^ uomo , compare Bossuet su- 
periore pel genio. Ciò che Pesperienza del mondo , ciò che 
una cognizione pratica e sdegnosa della vita comune avea 
dato a Machiavelli, il pensiero cristiano lo dà sotto un^al-* 
tra forma a Bossuet. DalF alto della sua cattedra di ve- 
scovo anzi che dal suo leggìo di storico egli ricapitola e adu- 
na le storie dei popoli *^ si fa passare di fronte le umane 
generazioni, le spinge e lor dice: innanzi, innanzi, secondo 
r eloquente allusione d^ uno dei suoi più ingegnosi panegi- 
risti. Esso le precipita verso P abisso, e sembra aver pre- 
detto ciò che racconta. Qualche cosa di grande e di solenne 
traspira da quelP aria di profeta, che non è già la voca- 
zione dello storico, ma la possanza, e se vi piace, il pres-r 
tigio dell' oratore. 
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Quanto queste tre forme sono diverse, e quanto noudi- 
tneno sop lungi dall' ^irere esaurito , tutte e tre , la Tarielk 
infinita del genio storico ! 

M' immagino che qualora si avessero a scegliere e nove- 
rare le qualità morali e le intellettuali dello storico, ne sa^ 
remmo sgomentati da tutto ciò che fa d'uòpo dimandargli^ 
Cicerone si è di molto affannato a formare il suo introvabile 
oratore: esso gli ha imposto assai qondizioni gravose di scienza, 
di facilità e di genio.*^ gli ha richiesto molti studj e molte atti- 
tudini a un tempo. Io son d' avviso che il dovere di storico 
non è men vasto né meo difficile a compiersi. Perciò, quanto 
alle qualità morali, gli dimanderò dapprima V amore della 
verità, cioè lo zelo dell'esattezza, la pazienza portata fino 
silo scrupolo ed alla passione. In questo amore della verità 
iochiudo non solamente il bisogno di conoscere la verità 
arida e morta, sepolta nelle carte diplomatiche, ma la forza 
di ritrovare, di sentir, di rifondere la verità contemporanea 
e locale , di delineare di nuo\'0 le fisonomie dei personaggi, 
di animarle, senza por mente al tempo in cui vive egli 
stesso , e dando ad essi le loro passioni e i loro costumi. 
Ecco dunque una qualità di carattere che diventa per se 
stessa nello storico una qualità d'ingegno. 

Dopo ciò gli dimanderò 1' amor dell' umanità o della ii-^ 
berta ^ voi vedete che non richiedo troppo. Non ignoro che 
secondo la diversità dei tempi o dei paesi , vi sono certi 
soggetti, in cui l'amore della libertà, troppo manifesto nello 
storico, è una specie d'anacronismo e di spostamento in mezzo 
ai personaggi ed ai fatti eh' egli descrìve. 

Io dimando dunque allo storico 1' amore dell' umanità o 
della libertà. La sua giustizia imparz.iale non deve rimanersi 
impassibile. Fa d'uopo, al contrario, ch'egli abbia un in- 
teresse, una passione, fa d'uopo che si commuova a deside- 
rio , a speranza, ad aiaore , che soffri o gioisca di ciò che 
racconta. 'Tacito è il più grande degli storici, perchè, es- 
sendo iotes;errimo , è pure , oso dirlo , il più appassionato^ 
perchè egli discerne come* giudice, e depone coinè un testi- 
monio ancor tutto commosso, e sdegnato di ciò che ha 
Teduto. 

Finalmente dimando pure allo storico che in certe occa- 
sioni almeno sia tenero della patria. 

Toh. II. DBLL4 s. s. 6 
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Io non penso già , come Luciano , ch^ ei debba essere 
ano straniero senza patria^ e senza altari, non penso come 
uno scrittore del diciottesimo secolo ^ ch^egli non abbia ad 
èssere d^ alcun paese , d^ alcuna parte , d' alcuna reFigione. 
Nò !... Voi doyete credere allo storico, e come crederete a 
colui che non crede niente ^li stesso? Fa mestieri che lo 
storico abbia pur egli una fede ^ egli non ve Timporrà ^ ma 
si farà credere perch' egli ha questa fede ^ e se di mezzo 
alle credenze che gli sono proprie, ravvisate una ragione 
ferma ed elevata che riconosce e proclama il vero, allora 
lo storico seco vi trascina ad un tempo e v^ illumina. 

Ciò sia detto riguardo alle qualità morali dello storico» 
Quanto alle qualità intellettuali, mi sembrano spaventevoli^ 
infinite. È cosa ingiusta che sia ancor più difficile -Pàver dei 
talenti, che delle virtù , ciò nondimeno è vero. 

Quando mi faccio a riflettere ai nostri tempi tnodemi 
principalmente , còsi ridondanti di fatti , e di scienza , a 
questa Europa la quale contiene tanti grandi stati, di cui 
ciascuno è. uu mondo, e la prole s^ agita ella stessa in. un 
Universo da lei tocco e dominato per ogni punto^ a que- 
sta moltiplicità infinità di leggi politicht; e civili , d^ istitu- 
zioni più o meno perfezionate, a questa complicazione di 
guerra , di marina , di finanze , di niografia sociale se lice 
u dirlo , e di biografia privata , io ne rimango sbalordito 
alle cognizioni e alla capacità che si rendono necessitrie allo 
storico intelligente e flessibile. Perciocché T intelligenza uni- 
versale , per cosi dire, la conoscenza di lutto e d^ògni cir- 
costanza m riguardo al tutto mi par quasi la qualità che 
si ricerca a rigore nello storico. Ma pure come si scrivono 
le storie? A mio avviso si scrivono, senza avervi prima pensato. 

Di più, quando lo storico possederà le qualità morali che 
formano a mio giudizio V anima del suo talento ; quando 
egli avrà riunite' quelle cognizioni infinite or or da me ac- 
cennate ^ quando egli avrà quella flessibilità , quel ardore , 
quella facilità dMntelKgenza , sempre pronta a concepire e 

rtiestìeri 

distribuire , dì graduare quei tesori di cognizioni 

gli fa d'uopo l'interesse e la progressione. Io so bene che 

^gli è |>er così dir convenuto, non già come Tnllio vorreb— 



[uclia facilita d intelhgenza , sempre pronta a concepn^ e 
i imparare, non avrà ancor soddisfatto al suo officio; fii 
nestieri ch^ eì sappia comporre ; gli fa d' uopo V arte di 
listribuire . dì (graduare quei tesori di cognizioni e d^ idee: 
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be: Che la storia diletti per qì/Èohmifue modo sia scritta^ 
ma ehe abbia diritto d^ infastidire , seoza che altri poM« 
dolersene» 

Prendiamo infatti quella moltitadine di storie scritte fino 
al dieioitesimo secolo. Prendiamo Mezerai , Daniel, il sa*» 
piente ma diffuso e freddo Rapin di Thoiras. Qualunque 
sia la grandezza degli erenti , eccettuato qualche ano» 
mento in cui -la realtà è stata più Ibrte che lo storico, 
annojati ne rimaniamo e disgustati ^ e nondimeno la $to* 
ria ch'altro è mai se non il quadro dfila vita? £ che 
t' è di più animato^ di più interessante , di più degno de-* 
gli sguardi dell'uomo che lo spettacolo della rita? Percbè 
siamo nói sempre spettatori cosi curiosi, cosi appassionati 
degli aTTcnimenti dei nostri tempi? E perchè questi medesi* 
mi avvenimenti sepolti in un lioro di storia recano cosi 
sovente e ai nostri concittadini ed agli altri tedio e disgus* 
to? È per vero da ascriversene la colpa agli storici, ma 
per isfuggire a tal colpa io sono sbigottito da tutti i talenti 
di cui bisognerd>be andar fornito. Questi talenti io li ridu- 
co , li ristringo tutti per intiero sotto questa parola , Parte 
del comporre , cioè V arte di disporre della realtà , come 
V immaginazione medesima dispone di ciò eh' essa inventa ^ 
r arte di servirsi del terreno che non si può cangiare di 
posto , come la poesia orientale dispone di quelle favolose 
contrade che ri compiace di creare nel vuoto dell'aria. 

La vita umana è un processo di cui tutte le circostanze 
interessano i conteinporanei, ma che bisogna accorciare ri- 
spetto all'avvenire. Lo storico deve scegliere, tra questo nù- 
mero infinito di fatti, ciò. che merita di sopravvivere, ciò 
eh' è durevole, cioè in un rappòrto eterno con la natura 
dell'uomo, e in un rapporto particolarizzato colla natura 
degli uomini a tale epoca o a tal altra. 

Resta ora a dire dello stile ; ma , noi 1' abbiamo detto 
sovente, non si ha da credere che lo stile sia una cosa a 
parte la qnal si possa in certo modo levare o rimettere , 
e non dipenda in tutto dal pensiero. Nel quarto secolo , 
gK scrittori cristiani s' avvisarono momentaneamente , cbe 
per distruggere il paganesimo bisognava togliere lo stile di 
Omero e di Menandro, e trasporlo nei sobbietti cristiani* 
Ai di nostffi con sagace industria si staccano dalle vòlte e 
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dalle mura dei tempi i capi d^opera della pittura, e si de* 
pODgODi) sopra una tela che li couserya. Ma in dò che rr- 
guarda il pensiero questa superficie di stile è cosa di nes- 
sun conto. Le opere artificiose^ che i primi cristiani com- 
posero^ quasi dire, a tarsìa, nojavan coloro pei quali pure 
eran fatte* Quando invece i cristiani non superavano per 
niente il loro stile dai loro pensieri, né i loro pensieri da ogni 
loro esistenza , quando facevan . solamente dei discorsi per 
esortare questi al martirio^ quelli al pentimento, essi erano 
sublimi, e trovavano uno stile che loro non poteva togliersi, 
e che era intimamente unito al pensiero, come P anima lo 
è al corpo. 

Ecco V idea ch^ io mi fmino dello stile. Non ne parlerò 
dunque a parte: esso deriverà da tutte quelle qualità dello 
spirito e delP anima che già si sono indicate. Così , per 

3 nella severa integrità, per quel bisogno, per quello Àeia 
ella verità considerata partitamente, per quella calda im- 
maginazione , per tutto ciò che può compiere per essa lei 
Pimagine del vero^ diventerà viva P espressione e interes- 
sante il colorito. 

In quella distribuzione saggia e graduata fi:^ tutte le parti 
d^ un^ opera , da quella immensità di cognizioni per cui vi 
sarà stato possibile di circostanziare ad un tempo i costu- 
mi , le arti, le scienze, tutto il vario infine della vita uma- 
na , nasceranno il movimento degli affetti ^ la [grazia, e la 
novità della dicitura. 

Così Io stile sarà compreso in tutte le virtù e le doti 
d^ 'ingegno che ho richiesto alla storico ^ ma la sua condi- 
zione non è perciò meno agevole. 

Ora veniamo alPapplicazione. Hume ha egli realizzato que- 
sto tipo ch^io mi provo di delineare? Ei ne fu ben lungi. Eie* 
vata è la sua ragione, piena di sagacità è la sua mente, ele- 
gante e puro il suo stile ^ ma quasi nessuna delle forìi qualità 
delP anima non sMncontra nella sua opera. Quello zelo ar-> 
dente di esattezza ^ Hume non lo ha ^ egli s* appaga del 

Eco. I documenti trasmessi dagli storici intermeaj non gli 
iciarono sentire il bisogno di rimontare alle primitive sor^ 
genti. Egli stesso asserisce che in Francia gli fu offerto di 
consultare quattordici volumi di notizie manoscritte di Gia-^ 
corno II , e tutta la corrispondenza de^ nostri ambasciatori 
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a LiDiìdra, e che preoccupato dai piaceri di Parigi non ha 
per nulla approfittato di queHa preziosa occasione. 

Quindi in Hunie troverete sovente degli errori grossolani 
cfa^ egli avrebbe di leggieri rettificati, scegli fosse stato vago 
di farsi a consultare lentamente i processi verbali della ca- 
mera dei Comuni. Per qnal motivo non V ha egti fatto? 
Perchè Hume in alcune parti della sua opera spregiava il 
suo subbietto. 

Egli scrisse che non sapeva a che riferir la causa della 
potenza di Gromwell sulle assemblee , perchè Crooiwell si 
esprìmeva come un rozzo contadino ^ queste sono sue paro- 
le. Il suo gusto accademico ( mi si peitloni tale espressione) 
offeso da alcune frasi grossolane, fortemente teologiche, che 
uscivano dalla bocca di Gromwell, non iscorgeva ouel fuoco 
ardente e cupo che celavasi sotto le sue parole, figli tro- 
vava ridicolo che Cromwell dicesse : Io non mi sono chianuUo 
da me stesso a questo posto , altri mi vi ha chiamato , 
ftaddividendo il suo discorso in tre parti come un sermone. 
Ma se^ senza essere disgustato di qualche espressione ni- 
rìda e pedantesca , ei fosse penetrato più addentro , ben 
avrebbe compreso la potenza vibrante cbe esercitava sogli 
animi , e avrebbe mano a mano interpretato la parola di 
Gromwell con quella sua potenza e la sua potenza colla sua 
parola. 

Io non trovo neppure in Hume , al grado a cui io lo 
bramerei ( sto esitante e confuso in queste critiche , tanto 
più che nel diciottesimo secolo Hume riguardavasi co- 
me il primo fra gli storici , e che tale opinione è tuttora 
diffusa}, ma pure io non credo abbastanza scorgere in Hu- 
me r amore delP umanità , e della libertà. Hume senza 
dubbio ama la libertà delle discussioni, resistenza delle ca- 
mere, la libertà della stampa-, questi sono luoghi comuni 
in Inghilterra ^ non v^ ha pure un ministro che non pensi 
così ^ ma egli le ama per convenzione, per abitudini, e non 
con queir istinto energico e puro ch^ è di alimento a sé 
stesso. £i narra le crudeli e diuturne ingiustizie del regno 
d^ Elisabetta e di Garlo I analizzandole, ma senza parervi 
passibile! non fa attenzione a quel movimento sordo e con- 
tinuo della libertà inglese , che traspare attraverso di tante 
forme gotiche, e solleva ora un peso, ora un altro^ e taU 
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▼olla respinto torna ancora da capo, e si arrabatta con- 
tinuo^ ei non vede questo movimento. Rimprovera pur anche 
alcnni de^ suoi critici d^ averne sapposta resistenza. Questo 
è un errore dello storico, non che dell'erudito e delPuomo. 
£i non V ha veduto questo movimento perchè non se ne 
interessava, e non si piaceva a riconoscere il principio di 
sentimenti generosi e di diritti sacri neppure sotto fonne 
grossolane e viete. Non è forse Hume che scrive per ispie- 
gare tutta la revoluzione d^Inghilterra : u Le offese che più 
39 di tutto eccitarono a sdegno il parlamento e la nazione, 
ì9 e massime la nazione, furono le cotte,* le balaustrate in- 
» tomo air altstre, riverenze richieste per avvicinarsene, la 
r> liturgìa, la violazione della domenica, le cappe ricamate, 
39 le maniche di lino, ec. Per questo le parti si affiiticavano 
y> di gettare lo stato in così fieri sconvolgimenti. 9» 

Tale è il sistema di Voltaire, è desso che ha ciò inse- 
gnato, ma non pertanto egli é il vero. Queste cose descritte 
con ironìa da Hume erano la forma esteriore, Tabito della 
rivoluzione, ma passioni violente, reali ^ profonde agitavansi 
nelP interno^ vi erano dei rammarichi, dei desiderj, delle 
nobili ambizioni, e delle ambizioni colpevoli^ vi era in moto 
tutta la natura umana, né trattavasi solamente di cappe e 
di cotte. 

Voltaire , nel saggio sopra i costumi , ha per uso di farsi 
giuoco del genere umano, di supporlo sempre tratto in in- 
ganno, e perciò di far nascere un grande effetto da nna 
piccola causa, ma è questa la verità? 

Quella carità di patria, che costituisce, compio dissi, una 
delle Tirtù necessarie allo storico, non la trovo neppur essa 
abbastanza in Hume. Non vorrei per verità delle aeclama* 
zipni, amerei sentir V anima d' un vecchio inglese^ amerei 
vederla affezionarsi al suo paese come ad un amico di cni 
si siegoe la fortuna in mezzo a tutti i cimenti delta vita , 
che si vede ingrandirsi, svilupparsi, e diventar gknnoso e 
importante nel mondo. Quindi avrei voluto vederlo assistere 
or con tristezza, or con orgoglio e con gioja alla fortuna 
del suo paese, allo sviluppo di questa grande e imperiosa 
sovrana. Ciò avrei voluto vedere, ma torna vano il bramarlo. 

Intanto per attenermi aUa mia divisione, che è quasi re- 
golare come quella del sermone di Cromwell, senza dubbio 
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le doU ddlo spirito sono più contrassegnale nell^ opera di 
Hume che quelle delP anima. Egli ha una grande intelli- 
genza 9 ma essa è di ragione, non già d^ immaginazione ^ 
spiega assai bene tutti i fatti maCeriali^ si esprime con chia- 
rezza y distnbuisce con ordine o con metodo. Ma s^addentra 
poi egli con profonda sagacità nelle umane passioni? Io oso 
dubitarne^ ardisco credere che tutte le anime di qoe^ re- 
pubblicani e realisti, spiegate, poste in movimento, poste 
di fronte alla rivoluzione mglese, non fossero sempre ben 
comprese da Hume. El pretende che i Wigb gli abbiano 
messo a colpa Parer pianto Strafford^ ma io son d^avviso 
eh' ei non aoba forse bastevolmente conosciuta T anima di 
quelPuomo, e che le sue lagrime stesse, se ne ha versato, 
non gli facciano intiera giustizia. In fatti Hume vi ha rac- 
contato la generosa risoluzione di Strafford , il quale solle- 
citò il re di ratificare la condanna emanata dalla camera 
dei pari , e poi così soggiunge : u Forse Strafford sperava 
^ che a questo contrassegno di generosità il re s'impegnasse 
79 mag^ormente a proteggerlo-^ forse rinunciava alla vita , 
» perchè n^ disperava ^ e vedendosi in balia de' suoi ne- 
» mici aveva affatto perduto ogni speranza di scampare dai 
f9 molti pericoli che 1' attorniavano da tutte parti* n Cosi 
r ctierta di Strafford non è V e&tto d' un calcolo , d' una 
specie d'^esperienza fatta sulla volontà del monarca, oppure 
la risoluzione di un uomo disperato che abbandona ciò che 
non è più in suo potere. No!., e i Wigh stessi, oso dirlo, non 
hanno proferito un anatema più ingiusto di questa conghiet- 
tuca , che Hume medesimo però non ha compreso quanto 
fosso oltraggiosa» Egli si avvisò di giustificare la prudenza 
di Straffond, e non si è accorto che insultava a un graade 
carattere. Qui si scopre per avventura .una spiacevole cor- 
relazione tra le abitudini scettiche del filosofo , e le sue 
mire storiche. Con quella filosofia dall'interesse personale, 
di che Hume si è ricreduto in uno de' suoi trattati, ma a 
cui sembra mirare tutta la sua filosofia ^ vi era alquanto di 
difficoltà a comprendere il sacrificio disinteressato di Straf- 
ford , e il suo abbandono eroico della vita : quindi è che 
Hume non 1' ha conosciuto. 

Finalmente di quella qualità generale del comporre^ io 
soQ d' opinione che Hume non la stimasse di tròppo mal* 
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grado della sua profonda intelligenza dei fatti e degli ar- 
Tenimenti. Qui la mia critica sarà più esclasiyamente let- 
teraria: mi sembra che Hume abbia perfettamente imitato 
Voltaire, il quale, tuttoché fosse grand'uomo, poco è riu- 
scito nella distribuzione delle parti d^un^ opera storica. Die- 
tro il suo esempio , Hume aivide V interesse , distribuisca 
per capitoli la vita umana, e la vita delle nazioni^ gettando 
isolatamante da una banda le arti, il commercio^ la lette- 
ratura , le scienze sotto tutte le forme ^ e poi mettendo da}- 
T altra gli uomini e gli avvenimenti. Da una citazione bre- 
vissima sarà chrarito il mio ' pensiero. 

Alla fine del regno di Giacomo II, non che alla fine 
di quello d^ Elisabetta, ei sWresta , e in froòte ad un lungo 
capitolo che porta il titolo d^appendice scrive> Qui dobbia- 
mo fare una pausa e dare uno sguardo generale al regno 
per rapporto al governo, ai costumi, alle finanze, alF art« 
militare^ al commercio, alle scienze (i). 

Gh^ avete voi dunque fatto fin là? Il racconto precedente 
ha dunque mancato distruzione e di chiarezza? Mi mara- 
viglio che un grande ingegno non abbia saputo preservarsi 
da un tale difetto. 

Egli è fuor di dubbio che la distribuzione di tutte le 
parti della vita umana e della vita sociale, disposte nelTin- 
sieme e nel progresso d'un racconto, riesce stremamente 
difficile^ abbisognano alPingegno dello storico espedienti sin- 
golari per variare a tal segno V attenzione senza abba- 
gliarla: ma è un metodo imperfetto e grossolano il porre 
così a parte ciò che non si è saputo collocare a suo posto^ 
il rilegare in una parte del libro ciò che si sarebbe dovuto 
incorporare nel soggetto medesimo, e il numerar quello che 
sarebbe convenuto mostrare vivo e operoso in mezzo alla 
realtà delle umane cose. 

Credete voi, per esempio, che quando nel capitolo delle 
arti io trovo una mezza pagina di crìtica intorno a Shak- 
speare mi venga dato di formarmi un^idea del regno d'Eli- 
sabetta^ come se, in qualche passo del racconto, mi si 
fosse mostro Shakspeare rappresentante, sotto gli occhi di 



(1) Se chi scrìve non sì forma una gìusU idea di tuUe queste cose 
in particolare, la storia può difficiiraeote riuscire istruttiva* e appena, 
fi può fare intendere. 



•*• 
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Elisabetta , la sua tragedia di Enrico Vili , nella quale 
Caterina d^Arragona , la sposa legittima sacrificata alla ma- 
dre d^ Elisabetta^ coqppare coi tratti d^ una yirtù sublime t 
rassegnata ? 

Perchè non ho io altronde sentito quel verso del poeta, 
applaudito dal pubblico, in cui, per adulare Elisabetta , ei 
la chiama la bella Vestale assisa sul trono d' occidente? Se 
lo ' storico avesse aggiunto in . qualche parte, che ia conte- 
gnosa , la severa Elisabetta domandava a ohakspeare che 
le mettesse di nuovo sott^ occhio il personaggio un po'cinìca 
di Falstaff, questo tratto particolare npn avreboe forse 
detto di più intorno a Shakspeare e al suo tempo che un 
brano di critica letteraria?. Ma Hume ha sdegnato questi 
aneddoti che dipingono i costumi, e formano la varietà del 
racconto. 

Io non ho ricorso che all'esempio il più semplice per di- 
mostrare ( sempre però temendo di cadere io stesso in ingau-* 
no ) come il metodo adottato da Voltaire, nel secob di Luigi 
XIV, il quale consiste a porre a brani. T imitazione della 
vita , e a dividere ad arbitrio ciò che è intimamente unito 
e reale, e lungi da quel interesse drammatico che vuobi 
cercare nella storia, e che dagli antichi fu già cònosciutOw 

Mi rimane ancora un' osservazione a fare. Lo stile di 
Hume è elegante, puro, nobile, ingegnoso e ben tempe- 
rato. Ma tutte queste qualità che dimando allo storico, e 
tutte quelle foggie eh' esse devono assumere a' nostri occhi^ 
avrebbero comunicato al suo stile una varietà che nel lin- 
guaggio di Hume indarno si cerca. 

Egli sparse, quasi senza porvi veruna distinzione^ la no-* 
bile monotonia della stessa eleganza, sulle epoche cosi di^ 
verse della storia d' Inghilterra. La vita barbara e rozza 
e irregolare dei primi tempi non gli ha punto fomiti altri 
colori che la vita elegante e civilizzata dell' epoca stessa in 
cui scriveva. É mi pare adunque aver egli al tutto mancato 
di quella cognizione della vita barbara che si dà a vedere 
tanto pel linguaggio che per l' idee dello storico. 

Avrei ancora alcune considerazioni da fare sulle mire 
storiche scoperte dall' ingegno di Hume. Avrei massime a 
ragionare di quella profondità d' intelletto , che distingue il 
celebre storico scozzese, e che, qualora si applichi ai piti 
moderni tenìpi, è una superiorità analoga all'argomento \ mi^ 
mi ristringo per ora a questo primo abbozzo^ 
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LÀ CONGIURil UBI FIESGO 

( Dalla Stòria £ Italia di C, Botta in coniinua%ione a quella 

del Guicciardini» ) 

.Yiveasi Genoya'anzi felicemeate che no col patrocibio delle 
leggi promulgate sotto T ombra di Andrea Dona, contentandosi la 
Spsgna ch^ ella si godesse una moderata libertà , siccome quella 
che era sicura , per la fedeltà e divQzione del Dona , che mai 
quello stato non si sarebbe mosso a farle danno. Cosi P impera- 
tore Carlo , autore di reggimento assoluto in Firenze , fomentava 
la libertà in Genova , perchè così quello come questa importa- 
vano alla sicurtà delle cose sue in Italia. Ciò non ostante e mal- 
grado del vivere libero e della quiete apparente, vi covavano se- 
crete faville, capaci di prorompere coll^ occasione in un grave in- 
cendio. La parte Francese vi era sempre viva, e tutti coloro, che 
della presente condizione non si contentavano, a lei si accosta- 
vano sperando da sovvertimento potenza; la quale disposizione di 
volontà la Francia andava con segrete arti continuamente secon- 
dando. Oltre a ciò V accomunare , che vi si era /atto dei nobili 
e dei popolani , affinchè tutti ugualmente fossero partecipi dello 
stato , aveva scoperto quella radice di male , che sempre vivrà , 
dove si vorrà ordinare una egualità politica jtra chi è. nobile , e 
chi non è. Quest'era, che le famiglie nobili più ricche, ed il cui 
nome da maggior tempo era stato venerato dal popolo , si erano 
acquistata più potenza nel maneggio delle faccende pubbliche \ e 
siccome in loro era maggiore sperienza , di quanto importa allo 
stato , così quella preminenza , che ad esse veniva dal nome e 
dalle ricchezze, sapevano conservare colla perizia. Da ciò nasceva, 
che le altre famiglie nobili, e così ancora le popolane vedendosi 
jprìvate in fatto di quanto loro dava il diritto, vivevano in mala 
soddisfazione, e desideravano novità. Costoro abbominavano, e con 
ardenti parole ' detestavano P avarizia e la prepotenza spagnuola ; 
aè minore asprezza od odio mostravano contro la tirranide pre- 
sente, come la chiamavano, d^ Andrea Doria, e la futura di Gian- 
nettino , cui Andrea andava tirando ad altezza , e che si vedeva 
dover fra breve succedere alla sua grandezza , essendo oggimai 
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Andrea assai Tecchio , e da dover presto ceder* al coiniiQ« de- 
stino degli uomini. Ne che Giannettino avesse ad usare la iDed«* 
sima moderazione dello zio non era per tatti chiaro « manifesto; 
che anzi si osserravano in lui spiriti alti , i quali sebbene pe» 
una parte generosi fossero, dalf altra erano anche superbi-, e àa* 
vaùo timore , che egli non istesse contento a quanto air illustre 
vecchio era piaciuto di contentarsi, cioè di un patrocinio esenta 
dà tirannide; i funesti esempj di Firenze erano impressi nella menta 
d* ognuno^ indicavano i modi da tenersi per conculcare la liberta, 
e dimostravano quanto facilmente i giovani padroni di patrie li* 
bere vogliano e possano ridurle in servitù ;' imperciocché nei gio- 
vani cuori la sfrenata cupidigia di avere il supremo dominio prò* 
duce ciò y che nei vecchi nasce dalla temenza di perderlo. Tale 
procedere con maggioi' fondamento si sospettava in . Giannettano , 
perchè siccome del Fiorentino ninna qualità eminente, prima che 
assunto fosse, era conosciuta, così molte si vedevano abili a ftr- 
gli scala nel Genovese , poiché T adornavano una sin'golar perizia 
delle cose di mare, ed una illustre fama di valorosi fatti in guerra 
a giovamento della patria , al quale splendore sogliono i popoli 
andare così facilmente presi a pregiudizio della loro- libertà , pa- 
rendo, che per un fatale decreto di chi ordinò queste umane 
cose, r uomo sia inclinato a più dare a chi già di per sé sieste 
più gli può torre; il che non è solamente principio di adulazione, 
ma ancora fi servitù. 

Di tutti questi sospetti era piena Genova, i cittadini prudenti 
del futuro dubitavano. 

Gli uomini fanno gli accidenti , ma più spesso ancora gli ac- 
cidenti fanno gli uomini. Ciò' accadde nell* egregia città , affinchè 
il mondo vedesse , che quivi e allora , come sempre , e in ogni 
luogo, accanto ad un gran bene, cioè ad Andrea Doria, nasceva 
il suo contrario , cioè Qì&ti Luigi de^ Fieschi, conte di Lavagna. 
Gian Luigi, nato per dimostrare , che anche air età più vicine a 
noi non mancarono i Gatilina, apparteneva ad una delle famiglie 
nobili più principali di Genova , o che si risguardi all' anticbìlà 
della stirpe , o alla moltitudine dei clienti , od al valore e pru- 
denza degli antenati. Fra questi massimamente riipleodeva Sini- 
baldo, padre di Gian Luigi^ dico padre per natura, perchè il s^ 
eondo, del tutto dissimile dal primo , in nulla ritraeva da lui se 
non per la discendenza del sangue. Era stato Siniboldo uno dei 
più benemeriti cittadini delia Genovese patria; avendo avuto non 
poca parte nell'ordinazione presente della repubblica, e per que- 
sta ragione Andrea Doria molto V aveva ed accarezzato ed ono- 
rato. Ma r esempio paterno non giovò a Gian Luigi, postosi del 
tutto al fermo di turbare la patria per farla serva, e corrompere. 
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esiamlio con dani^ e iufamia propria , il beaa uqì versale. Go»ì 
ferì e yelenosi frutti nascooo alcuoa volta da dolci fiori ! 

OgQÌ cosa dava favore al barbaro desiderio del Fiescbi. Fran- 
cesco, re di Francia, che ancor sul principiar di quest^ anno vi- 
vera, sebbene' già infermo di quel male fosse che poco stante il 
condusse a morte , desiderava di far seotire di nuovo il suono 
delle sue arme in Italia. Genova vicina a Francia, e parteggiante 
per inclinazione di non pochi per lei, pareva disposta a riceverle . 
Ciò sapeva y ciò agognava Fieschi, collocando, la grandezza pro- 
pria nel patrocinio altrui. Trovom'i anche fra le mani autorità non 
lievi, per cui apparisce, ch^egli .disordinato nelle domestiche cose 
per ispensieratezza , e per dilettanienti cosi leciti , come illeciti , 
fosse stipendiarid del re , e tirasse, come sostentamento , e come 
allettamento , pensione da lui. Francesco, oltre i molti e forti luo- 
ghi , che possedeva in Piemonte , bramava specialmente di ricu- 
perare il poco innanzi perduto dominio di Genova, sì per V im- 
portanza della città in se stessa e de^ suoi traffichi di mare , che 
per V opportunità che dava di ferire in sul fianco Io stato di 
Milano, e di accennare a più segnalate imprese neirulterìore Ita- 
lia. Non aveva ancora il re animo d^ insorgere con le forze di 
tutto il regno contro Cesare , non avendo ancora apprestate le 
armi necessarie ad un tanto sforzo , e trovandosi Carlo in sul- 
r impeto della vittoria di Germania ; ma il tener vivo un fuoco 
in Genova, e procurarvi, se fosse possibile, un incendio senza 
troppo avventurar se e i suoi , gli pareva conferire a^ suoi di- 
•egni. 

Queste suggestioni , promesse e sussidj maravigliosamente incita- 
vano* T animo ambizioso e torbido del giovane Genovese, e face- 
vano 81 , che più si prometesse de^ suoi pensieri che convenevol 
fosse , e già andava augurandosi la signoria di ÌGenova con istri- 
gnerla colle catene di Francia. 

Ne stimoli mancavano da altre parti. Papa Paolo già era en- 
trato in gran sospetto contro. V imperatore; del che varie e molte 
i erano le cagioni. Cesare sul finire del precedente anno già cor- 
reva vincitóre V ÀI emagna, e quantunque la sua vittoria non fosse 
ancora, compita , stando tuttavia allora in piedi V. elettore di Sas- 
sonia, si vedeva nondimeno a tutti i segni, che avrebbe rotto 
qneir ultimo impedimento, e posto in mano sua la signoria di 
qnella potente provincia ; il che dava timore al papa , ch^ egli 
avrebbe potato anche in Italia quanto avrebbe voluto. Ne molto 
si confidava nelle intenzioni del vincitore , di jcui non poche si- 
nistre apparenze già andava raccogliendo ; i soldati mandati da 
lui in Germania in virtù delia lega , negletti, ed in riinote terre, 
td ia misera condizione lasciati ; non isforzati i vinti a rioono- 
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$t«re la tanta sede, ne a conformarsi alle opinioni ed ai riti cat- 
tolici ; la larghezza di pensare e di vivere conceduta ai renitenti; 
non chiamati i pontefici a parte dei frutti della yittoria; i prelati 
Spagnnoli in concilio , animosi pur troppo ed avversi alle prero- 
gative della Romana cattedra. Tutti questi accidenti annunziavano 
non poca alterazione nella mente di Cesare a pregiudizio del pon- 
tefice, né dove ei fosse per trascorrere, quando del tntto vincitore 
riuscisse , nissuno poteva antivedere : beqe dalla solita andnzione 
di chi vìnce, e massimamente dai tanti segni della sua, si augu- 
ravano mine per tulli i principi. Yiveasi perdo in Italia, special- 
mente in Roma, con una grande sospensione d'animi. 

Paolo, che per la molta sperienza soleva antivedere i casi futu- 
ri, pensava ai rìmedj per non rimaner preda di chi tanto poteva. 
Il congìungere i principi in una* confederazione contro V impera- 
tore , siccome desiderava , gli pareva pensiero troppo lungo , uè 
abbastanza pronto al bisogno. Sfa se col nome di lega in fronte, 
e colle armi aperte non si poteva combattere colui, la cui for- 
tuna era grave a tutti , il tenerlo impedito per congiure e nimi- 
cizie occulte stimavtfsi prudenza. Il pontefice e Pierluigi, suo fi- 
gliuolo, duca di Piacenza , quantunque molto artificiosamente, e 
con molle pratiche segrete sei facessero, andavano queste trame 
ordinando. Seppero, perchè stavano continuamente odorando ogni 
cosa , i risentimenti del Fieschi, e preftero oonsiglio di usargli a 
benefitio loro. Ottobuono de* Fieschi , uno dei fratelli di Gian 
Luigi , tenendosi offeso da Giannettino Ddria , era ito lamentan- 
dosi in Francia ed a Roma , dove era ^tato volentieri udito. Lo 
stesso Gian Luigi con Pierluigi assai risentitamente si lagnava 
dello essere calunniato dai Doria presso all'imperatore, anzi lo 
pregava di essergli appresso a Cesare avvocato e mediatore. Questi 
risentimenti erano piuttosto moti di animi sdegnosi e sdegnati 
che effetti di ragioni reali; imperciocché i Doria, conoscendo la 
nobiltà e la potenza de'Fiescfai, non che cercassero di asperargli , 
gli accarezzavano , ingegnandosi ad ogni modo di fare , che quelle 
anime superbe, addolcite dall'onore, in cui si tenevano, si sod- 
disfacessero dello stato presente , e non pensassero a novità ; anzi 
le condiscendenze del Doria erano passate tant' oltre, che ope- 
rando coli' imperatore aveva da lui impetrato pel Fieschi non solo 
grazia , ma favore di quant' avrebbe piuttosto meritata sdegno e 
castigo. 

Portato Gian Luigi da quella sua natura torbida ed ambiziosa , 
aveva, pochi anni innanzi, per alterare la repubblica, e voltarla a 
divozione di Francia , tenuto maneggi occulti , primieramente con 
Cesare Fregoso e Chiapino Gonzaga ed altri ribelli Genovesi, 
quando vennero all'assalto di Genova nel i536, poscia con Piero 
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Strozzi , quando passava armato pel Geaovesato per andare a coo^ 
gìoBgersi ooi Francesi in Piemonte ; il primo, dei qaali trattati era 
Tenuto a notizia per lettere intereette dal* marchese dei Tasto, e 
da lai mandate aUMmperatore; delle quali macchinazioni avrebbe 
il Fieschi pagato il fio, se per intercessione del Doria V animo 
di Cesare non fosse stato mitigato^ per modo che, non ohe non 
gli perdonasse, si era deliberato di onorarlo, desiderando som- 
mamente di acquistarsi quel giovane ambizioso , ed a cui concor- 
revano, come a centro comune, di consiglio e d^ajuto tutti i mal- 
contenti. Gli itanziò inoltre una pensione di due mille fiorini 
air anno da pagarsegli dalla camera di Milano. Dal che ai vede 
che Gian Luigi si godeva ad un tempo stesso il denaro di Spa- 
gna , e qudl di ' Francia , pronto e disposto a tradir la prima , 
tosto che il destro gli venisse , e ad abbandonar la seconda , se 
la sfrenata ambizione a ciò fare il confortasse. 

Pierluigi intanto da Piacenza stimolava. Rappresentava V impe* 
ratore occnpato in Germania, i Francesi ingrossati in Piemonte, 
ogni cosa quieta , e nissuno addantesi in Italia. Genova dedita 
agli artifizi utili ed alle conversazioni dilettevoli della pace , Fi- 
renze sdegnosa, il papa attento ed amorevole ; tempo esser quello, 
aggiungeva , propizio alle congiure, ed a chi non volesse neghit- 
tosamente neir ozio ed in basso stato giacersi ; sovvertisse Genova , 
alzasse 'il primo una insegna che dicesse, aver presto a finir» 
l'imperiale tirannide in Italia ; due mila armali avere lui in pronto 
ad ajutare l'impresa; darebbero presenti in Polcevera al primo 
bisogno. Queste cose si seppero per messi e lettere intraprese , 
ma cupe ed avviluppate in ambagi. 

Fu preso ordine alla congiura. Aveva Pierluigi nel porto di 
Civita Vecchia quattro galere,. le quali, innanzi che questi trat- 
tati andassero attorno, intenzione del papa era, che vendesse ai 
Sauli ', famiglia nobile di Genova , ma addetta ai popolani , affin- 
chè nelle loro bisogne marinaresche se ne servissero. Ma Pier- 
luigi* che , per V esito ohe si aspettava , più favoriva i Fieschi , 
che i Sauli, le volle vendere a Gian Luigi il quale, messele 
agli stipen^ del papa, le andava armando ; anzi una di queste 
già acconciamente allestita , 1* aveva ritratta nel porto di Grenova, 
dove era per essere, come sarà narrato, gfande amminicolo della 
congiura. 

S'avvicinava il fine del i546; ogni cosa pronta per l'eccidio 
di Genova. Ora quel fosse Gian Luigi, e quali le qualità di que- 
sto parricida deesi da. noi più particolarmente divisare. Griovane 
di venticinque anni in circa, a lui era slato grazioso il cielo di 
quanto e' suole maggiormente ornare i felici uomini , cui più vuole 
render chiari fra gli altri in questa mortai vita , dove il bello 
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dovrebbe àyere sempre compagno il buono, e pore speiso non i. 
Ammiràyano in Fiescbi un ingegno pronto e vivace, ma tempe- 
rato in apparenza da una straordinaria doleeaaa ; pari dolcessa 
spirava dal suo volto, in cui pareva infnso un cotal lieto , cbiaro 
e giovenil lume con tanta venustà , .che ogni ahra cosa , veden- 
dolo , avresti da Ini augurato piuttòsto che tradimenti , omicidj e 
sangue. Ni una. gentile educazione, e ben degna del suo alto 
grado i^i era mancata; conciossiacosaché eccellenti maestri d^arli 
liberali , e preceltori esimj di virtù gli furono intorno fnsin dalla 
prima infiinzia , fra cui il prìncipal luogo aveva ottenuto Paolo 
Pansa , uomo , se si vogliono risguardare la dottrina e le lette- 
re, politissimo, e se la virtù, i costumi ed ogni altra più bella 
dote deir animo , venerando» A|^ùngevasi una virtuosa mo^ie 
la quale, accolta a far parte della famìglia dei Fieschi, a questo 
certamente non era venuta , ne mai sospettalo , non che creduto 
avrebbe , che fosse per vederne V ultima fine. 

Ma alcuni mal arrivati uomini si erano insinaali nella grazia 
deir ardente giovane , e molto famlgliarmente ed in secreti collo- 
qu) con lui usavano. Costoro , adulatori dell' animo , ministri dei 
piaceli, stU2zicatori di superbia, consigliatori di malvage opere, 
spegnevano i salutiferi semi gettati in qael fertile terreno da una 
incorrotta donna , e da temperati uomini , che più air onore dei 
Fieschi . che ad un ozio misto d' infami voluttà , o ad ambiziosi t 
nefarj pensieri miravano. 

Ne la peste venne solo da fuori ; fVa le domestiche mura stesse 
coVava il veleno. La madre di lui, siccome è fama, non avendo pru- 
denza uguale alla fortuna , con incessanti punture V animo del 
figlinolo già cotanto di per sé stesso altero, andava stimobndo, 
ora vile e scordevole chiamandolo , ora con lui con dolenti , e 
sdegnose parole lamentandosi, che pigramente sofferìsse la bassa 
e indegna fortuna , in cui erano i Fieschi caduti. Ove sono , di«- 
ceva , gli onori , dove la potenza antica f Tedesse ora superbi ed 
in possessione dèlia somma delle cose i Doria , quei Dorìa , che 
ai tempi andati la sua famiglia, amica sempre e fautrice dei po- 
polani , aveva tenuti in freno o castigati delle loro opere di ti- 
rannide : farsegfi avanti per verità Andrea con vezzi e con ca- 
rezze , ma i vezzi di un Doria ad un Fieschi essere insulto , i 
vezzi ira queste due famiglie dover essere le sanguinose batta- 
glie, e chi vince di loro signoreggi, e il vinto serva, perchè le 
carezze sono pessima accompagnatura delFodio. Del rèsto se 
Andrea vezzeggia , Giannetttno minacciare , e superbo già tenta- 
re , vivente ancora il vecchio , il supremo comando ; aver a con- 
siderare Gian Luiigi del Fiesco , se dopo di avere sopportilo le 
ingiurie adulatorie dello zio^ avrà ancora a sopportare le: ingiurie 
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tiraimiche det nipote ; da ogni parte esservi avvilimento , in o§nt 
parte umiliazione. Ob! se pure, soggiungeva l' irritata, e superba 
madre, oh! se pure in Gian Luigi vivessero i generosi spirili 
de^ suoi maggiori , o la patria sarcibbe libera dallo Spaguuolo e 
Doriesco giogo, od almeno noi a nissuno serviremmo. 

Queste amare parole maravigliosamente accendevano il giovane 
insofferente , ed erano , per servirmi deir espressione di un egre- 
gio scrittore, che vide di presenza queste cose, nelF animo éì 
Ini ,. come unghie in piaga. 

• Compagni in tali istigazioni alle madre si aggiungevano tre uo- 
mini, che potevano in lui quanto volevano, e pure sempre il 
male , e il peggio volevano , un Yincenzo castagno da Tarese , 
suo camariere e non incauto satellite delle sue cupidità , un Raf- 
faele Sacco da Savona , giurisconeulto , suo consigliere, ed anzi 
^dice' a terminar le liti fra gli abitatori delle terre a lui sog- 
gette , s^he molte erano e popolose , e analmente un Giambattista 
Terrina , Genovese , uomo d^ incredibile audacia , ma cupa e ve- 
lata, dal quale tanto maggior pericolo sovrastava, quanto cono- 
sceva bene i tempi dMnsorgere. Costui, vicino di casa al Fiesco^ 
ed assai agiato dei beni di fortuna, se V era in poco d^ ora gua- 
dagnato , e prestandogli denaro , di cui nei suoi stravizj . aveva 
spesso bisogno , e nei più difficili casi consigliandolo , era giunto 
a tale che governava in gran parte le sue faccende^ e dove vo- 
lesse facilmefnte il volgeva. Fra costoro i mezzi di voltar Genova 
ad altro destino si andavano ogni giorno nei più segreti nascon- 
digli del palazzo de^ Fieschi esaminando e^ preparando. Già colla 
mente godevano di avere la patria in preda, e del compimento 
del ^oro fello desìo andavano se stessi lusingando. Ciò non per- 
tanto non pretermetteva V amabile ad un tratto' e crudo congiu- 
ratore di attendere a^suoi diletti, a balli, a canti, a cacce ^ a 
cavalcate intento*, e più sMnternava nello snaturato disegno, più 
ai dimostrava fuori alieno da pensieri di stato^ e gioviale e leg- 
giero e benigno e voluttuoso e non curante. Alcibiade il chia- 
mavano , e certamente il somigliava per la venustà delle forme, 
la vivezza deir ingegno , la gentilezza delle maniere , bene dal gio- 
vane Greco si differenziava, poiché questi combattè per la libertà 
della patria, ed ei la volle porre al giogo. 

Francia prometteva, Roma secondava, Piacenza armava, U 
corruttele avevano guasta Genova stessa. Restava che il tempo, 
il luogo e gli attivi mezzi si scegliessero. Passava il Fiesco la 
slate del i546 nella sua terra di Montorio dove, invitato dal- 
l' amenità de' luoghi , intendeva continuamente al cacciare ^ dd 
^oale esercisio massimamente si dilettava. Questo era il colore; 
ma giva astnUmente tentando gli animi di quelle popolazioni ar- 
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migere, ed al suo nome divote. Pretessendo poscia parole .di 
sospetto contro il duca di Piacenza, siccome quello , a£brmava , 
che non contentò dell* acquistato seggio , yolesse usurpare quelli 
d^ altrui , metteva le armi in mano a questo ed a quello , ed in 
esse gli esercitava. Ciò dava il coraggio, ciò il desiderio di bai- 
taglie, ciò maggior divozione verso il forte e generoso signore. 
Da Pontremoli e da parecchie terre di vai di Taro, che a Ini 
si appartenevano, adunava sotto il medesimo colore gente, e la 
teneva pronta ad accorrere, subito che il bisogno ne nascesse. 

Tornava il Fiesco in sul finir delTanno in Genova, seininava 
insidiosamente odio contro Y antica nobiltà , molto in dò trava<* 
l^iandosi , che la recente congiunzione fra di lei da una parta 
e tra la più fresca e i popolani dair altra si rallentasse e duciò- 
gliesse. Bene egli conosceva V arte ; perciocché costume dei sov- 
vertitori di società fu sempre di stimolar^ i più contro i pochi , 
ora con allettamenti*^ ora con concitazioni , ora con mostra di 
prede procedendo. Fra i giovani nobili aveva tirato a se coloro, 
che più ai popolani si accostavano^ e popolari godevano di es- 
sere chiamati. Quei di parte Francese ancora allettava , e tutti , 
o con presti di denaro ajatava, o coi consigli confortava, e col 
patrociaio fomentava, e siccome quegli che d* ingegno pieghevole 
e moltiforme era, negli animi loro appoco appoco, qual lubrico 
serpente , s' insinuava , i modi più acconci , e dove ciascuno era 
più tenero , con ciascuno di loro usando. Incredibili sarebbero , 
5e non fossero vere, le melliflue parole di lui, incredibili gli ag- 
graziati alti , incredibili le accomodate promesse. Gran concorso 
si faceva a lui; ma come d^ amicizia e d^ allegri compagni, non 
dava sospetto. Poi solo in vederlo, e nel contemplare quel gra- 
zioso volto e r ingenuità scolpitavi , a tutt* altra còsa si -sardii>e 
piuttosto pensato che a questa , che vi covasse sotto un Catilina. 
Andrea Boria stesso , che ne aveva vedute tante , e cui giacente 
in letto per infermità di gotta il Fiesco tre o quattro volte 'la 
settimana visitava e con ameni discorsi intratteneva, a quella tanta 
dolcezza andava preso, ne mai avrebbe potuto sospettare , che un 
sì amabil giovine macchinasse , come si vide poi , la morte sua 
e la mina di Genova. Gianluigi se n' era stato per qualche tempo 
sdegnoso con Giannettino, e ciò per lievi cagioni, come snoie 
accadere fra i potenti, ma sorto in lui il scellerato pensamento, 
tanto andò premendo nel più intimo del cuore P immensa rab- 
bia, cui contro il giovane Dona nudriva, che anch^egli nis- 
suno aveva, cui più amasse e di cui più si fidasse che del tra- 
ditore Gianlnigi : dico a posta traditore , perchè veramente a tra- 
^imentQ gli voleva levar la vita. • 

Coi medesimi artifizj andava cattivandosi il favore del volgo. 

Tom. II. DELLi. s. s. 7 
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Harrati , che incontratosi un giorno col consolo dell* arte della 
lana, arte, in coi gran namero di popolo si esiircitflTa, si fece 
con lui , eoBie si suole , famigliannentc parlando , in sulf interro» 
garlo, come andassero le faccende, e se a seconda dei desiderj 
succedessero. Rispose, con angustia passarsi il tempo, giacersi 
inoperosa 1* arte , condurre penosamente gli artefici afflitti e grami 
la yita, ohe sperare, non sapersi. A ciò Fiaschi : aver oomqpas- 
sìone di loro, eonlbrtargli ad augurar meglio del futuro, non es- 
sere lui per mancare ai loro bisogni , Toler anzi soccorrergli sin 
dove le facoltà sue si estendessero ; non dubitasse , m^ndassegli 
chi più bisognoso per inopia e più meritevole per virtù fosse, accio 
lor dare -qualche sovvenimento potesse. Concorsero il dimane molti 
rninnti artefici in Garigoano , dove alto e superbo ed in sito quasi 
dominatore sorgeva il palazzo de^ Fieschi. Gianluigi , quel padre 
misericovdioso dei poveri , distribuiva a ciascuno di loro una mi- 
sura di fromento , graziose parole aggiungendo : i suoi maggiori 
essere sempre stati soliti a sollevare con pietosa liberalità i biso- 
gnosi; anche di denaro , soggiunse , gli sovverrebbe ; solo gli 
Sregava di tener segreto il benefizio , a cagione che egli ^ come 
non cristiano, amava bensì beneficare altrui, ma vantarsene ed 
andarne per le bocche degli uomini, no. Quella buona gente ma- 
ravigliatasi agli atti nuovi, se ne portavano il Fiesco in cuore, 
lui padre comune chiamavano , lui degno di qualunque più esi- 
mia fortuna predicavano. Cosi la carità spargeva il veleno , ' ed 
ii^idiava la patria. 

Intanto i conciliaboli tra il Fiesco e i suoi tre scelerati con- 
siglieri vieppiù si restringevano: s^ avviciniva il terribile successo. 
Determinarono fira di loro in prima , come s' erano accordati in 
Roma coll^ ambasciatore del re, per opera principalmente del car- 
dinal TViulci, protettore di quella corona, che la città con certe 
eendìzioni, che tntte s* appartenevano alla grandezza, del Fiesco, 
si assoggettasse alP imperio di Francia. Già la forma di tali oon- 
dinoni e T offerta di dedizione scritte in lettere a posta da loro 
Èì mandiivano per un Antonio Fodrato a Roma , affinchè mostrate 
all' ambaaciatore regio du BelUd , la regia fede v^ impegnasse. Ma 
p^seia, per conforto massimamente del Terrina, che nou era 
«omo da partiti mezzani ^ ne da arrestarsi a mezza strada , cam- 
biarono consiglio, fermandoai del tutto in questo pensiero, che 
quanto si voleva fare , pel Fiesco solo si facesse , cioè eh' egli 
signore e principe assoluto e senza alcuna dipendenaa dai forestieri 
divenisse. La quale scellerata deliberazione tanto loro pareva agevole 
ad esser recata ad effetto che fra di loro ridevolmente scherzando, 
e con fìnti nomi alludendo, e Genova T innamorata chiamando,^ 
lei fira breve in grembo del Fiesco aVer ad essere affermavano. 
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Così Dio spiraTa tonto furore alle «natarate manti di costoro Ào 
del parriddi^ stetao fi dUettavttno, il (Mrieolo no» TadatMo, a 
gA r innocente pàtria, dito innocente, peMKè eoiptt mm non «a, 
se tuli mostri ayetano in lei veduta k prima Inai del giortla , 
come slcara preda , e le rtcolihsfime stie tpo^ fra di Info dl^ 
▼idcTano. 

Grande, altero e magnifico pafciaaa ibltirrano i FieMhi Iv Ga- 
rignano , alla e bellissima parte ddhi chtà Veri' oriente piMta ^ e 
che quindi la vastità del mare, quinci gli ameni laogM d*M)aro 
e le fertili rive del Bisagno prospettando , pinttoato a tran^poriUi 
pensieri ed a soavi affetti invitava che a risse, ad omioM) ed a 
sangne. Ma fera natura ha Tnomo, qoando rambitione il tira : eado 
che quella spinge il carro scelerato sol cadavere sanguinoso del 
padre , eeeo che questo si propone di scannare il suo benelirt-' 
tore , e far servo chi gii fu compagno. Hella sua dilettosi seda , 
Giaiduigt dei Fiaschi , tocco da un malAume, leggeva spesso la 
vita di Nerone, leggeva la vita di CatiKna ed il Principe del Ma- 
chiavello, come se con Terrina a lato avesse bisogno di' Neroiie, 
di Catìlina e di Machiavelli. Poi preparava armi , s* esercitava la 
battaf^ie simulate coi fratelli, alle risse ed all' ire si aWetaava. Ciò 
quanto alla rabbia; quanto alla simulaaione, più s'avviciniva il 
tempo di piantar il ferro nel cuore dei Doria , più gli visitava 
ed accarezzava. Una delle galere compre dal Farnese era venvta 
per ordine suo da Givifà Vecchia a Genova; trovava Giannet- 
tino, a cui era commessa la custodia del porto, narra vagli, voler 
mandare la sua galera a corseggiare nelT Arcipelago, e per ar- 
marla aver £itto venire dalle sue castella alctmi eletti uomini di 
guerra, affinchè nel molto numero i migliori scerre potesse. Per 
verità , ora nascostamente di notte , ora sotto diversi colori , di 
giorno introducendogli , aveva adttnato neHe sue case da treemilo 
armati, feroci tutti, pronti dì mano è ptffatii a fare quanto egtt 
volesse. Il caso non era stato avvertito , perchè ogni eosa tran- 
qwlla e sicura , le menti vòlte ai piaceri , i cittadini iMenti 
afl* elesione del nuovo doge, per èssere uscito feste di carica , 
compito il biennio, Giambattista de^Fornari. Oltre a elò Cesare 
lontano, Tltalia quieta^ le navi doriesche éhiuae neSa darsena 
conpoche armi, con pochissimi liemigantì, debole il presidio al 
palazzo , debole alle porte : lacrimosa tragedia in tempo Keto 
sovrastava. 

Volevano i Fiaschi ( alle opere empie doncorrevand i fratellf 
Gerolamo, Ottobuono e lo spurio Cornelio) incòminéitfre da nn 
assassinio preparato da per£Àa. Con volto allegra e con le s'o- 
lite dimostrazioni d'aniòi'e e di riverente , hrticava Gianluigi An- 
drea e Griannettino a cenar seco in Garigneno, tolgevà gli nlfimi 
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giorni V aaao i546 , ed al tempo stesso, per coprir megtio il crtH 
dele intendimento, convitaya, alla cena medesima, apparecchiata 
per lo sposalizio di una sorella di Gìannettino con Giulio Cibo, 
fratello deUa moglie del Fieschi, molti principali de^ cittadini, e fra 
le donne, che sono bellissime in quella dttà ,. le più belle; cioè 
intendeva V uomo sceleratissimo , nel cospetto stesso di quanto ac- 
coglieva Genova di più reverendo e di più dolce, e fra le ospi- 
tali , nuziali e parentali mense far sorgere coi pugnali il sangue^ 
dal cuore trafitto del vecchio salvatore della repubblica e di chi 
questi con maggiore amore amava : voleva con quel sangue versato 
a tradimento bruttare le ospitali mense ; poi gridando improvyi** 
samente libertà, e mostrando le sanguinose spoglie, come diceva, 
dei tiranni; indurre la gran mutazione. Ma V orrìbile diseguo non 
ebbe e£fetto , penshè Andrea trattenuto delle gotte , e Giannettino 
per non so quale bisogna non andarono là dove un crudo fine 
gli aspettava. Il Fieschi^ caduto dalia sua feroce speranza, non 
maggiormente mutò volto che per averla concepita , e sprofon- 
dato già , quantunque ancora giovine netia dissimulazione , e ben 
sicuro, che verrebbe per altro modo al fine del suo prefisso pen- 
siero , passossi colla dolce compagnia in suoni e canti quella notte , 
che aveva dovuto essere V ultima per chi più allora la sua patria 
illustrava. Ne la divina voce ascoltò, che coUMnaspettato indu- 
gio r avvertiva di ritenere le parricide mani ^ ne la lunghezza , 
come in altri suole ^ rallentò punto V impeto di quella feroce rab- 
bia , che il tirava a volere il sangue altrui , e T imperio sui 
concittadini ; anzi crescendo in lui il .furore a misura del sopra- 
stamento, e dubitando, che la cosa già fra molti trattata tra- 
pelasse, se ancora T indugiasse, ^affrettava l'impresa, proponen- 
dosi di fare colla forza aperta ciò che non aveva potuto efiat- 
tuare con ingannevole convito e individuale omicidio. Prefiggeva 
al misfatto la seconda notte di gennajo del i547. 
. Il giorno , che precedeva questa infelice notte , era festivo , ed 
ognuno vòlto ad allegrezza mai non avrebbe potuto recarsi in pen- 
siero , chi i canti avessero a cambiarsi in gemiti , le congraUda- 
sioni in . condoglie nze , le amichevoli visite in disperata fuga, la 
vicendevole confidenza in trepidazione , sospetti ed inimicizie mor- 
tali , insomma inondare il sangue là dove le caste madri e V in- 
temerate fanciulle felicità s'auguravano. Gianluigi medesimo più 
giulivo di tutti cousumoUo intiero in casa del principe Doria , in- 
torno a lui con ogni più affettuoso ufficio aggirandosi , e con ognu- 
iio , che presente fosse , facile , grazioso, mansueto e ridente mo- 
strandosi. Quivi trovato Giannettino , e in disparte trattolo , il 
pregava , fosse contento di ordinare a' suoi , che liberamente la*^ 
sciassero uscire quella notte stessa dal porto la sua nave, per** 
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cioediè appunto la voleva far partire , e mandare in eofio , sic-» 
come di ciò altra volta gli aveva favellato; al che Giannettino 
mmorevolmente rispondendo , gli protestava , che volentieri questa, 
ed ogni altra cosa, v che desiderasse, consentita gli avrebbe. 

Gaso veramente fatale , che i due Doria tanto fossero affat ci-* 
nati dalle dolci* maniere e carezze del Fieschi , die non solamente 
da per sé stessi il pericolo non sospettassero , ma ancora agli 
avvertimenti venati di fuori alcuna fede non prestassero. Narrasi , 
che per Ferrante Gonzaga , governatore di Milano , siano state 
mandate , ed in quei momenti stessi di fatale importanza eonse* 
gnate lettere delP imperatore ai Doria , per cui venivano avver- 
titi di stare ottimamente in suir avviso , e di guardarsi bene da ogni 
accidente, perciocché da Francia erano arrivate novelle, recavano 
le lettere , che un certo Fieschi a loro ed alla repubblica insi- 
die macchinasse. Ma eglino in vedendo il viso amabile e sereno 
di colui , che conspiratore chiamavasi , ì benefizj da loro in lui 
collocati e la grata sua condiscendenza in tutto rammemerando ^ 
a patto ninno poterono indursi a credere , ch^ egli di tutto ciò scor- 
devole , e da quel, che appariva, diverso fosse. Leggevano anzi 
le svèlatrìci lettere nel momento stesso, in cui il Fieschi, av- 
venutosi in Gian Andrea e Pagano , figliuoletti di Giannettino , 
che per le stanze andavano trastullandosi, se gli recava in grem- 
bo , più volte in presenza del padre baciandogli , e con sembianza 
di tenerissimo affettò accarezzandogli. Tanta era la dissimulazione 
in queir anima feroce che, sotto dolcezza verso i figli ancora fan-* 
cinlli, celava il pensiero di trucidare fra poche ore il padre ! 

Scendeva in quel primo giorno dell' anno il mentito amico dal 
palazzo del principe Doria situato in Fazzuolo , a poca distanza 
della porta di S. Tomaso, e come quasi presagio del vicino 
imperio , se n' andava superbamente caracollando sur on magni-' 
fico cavallo ^ con ammirazione ed amore del popolo , per le vie 
che da Fazzuolo a Garignano conducono! In Garignano poi nei 
sno 'palazzo giunto, chiamato Paolo Pansa, gli raccomandava , 
§e ne stesse con la moglie Eleonora intrattenendosi , poiché egli 
in certa faccenda era per alcune ore per occuparsi. "Scendeva in^ 
tanto in citta da' suoi più fidi seguitato , dove , poiché già si em 
giunto alla sera, per le famigliari adunanze de' cittadini aggirane» 
dosi , che molte erano seconde V uso dei Genovesi in quella sta- 
gione, se ne giva spiando tutto che vedeva, e che si dicesse o 
non si dicesse , e che si facesse o non si facesse. Poiché vide 
ogni cosa sicura , e ninno di nulla sospettare , chiamava a sé nn 
gruppo di giovani nobili fra coloro che, affettando popolarità, del 
presente stato non si contentavano , e di cui aveva tentati gli 
àDimi, ^ sì a cenar seco in Garignano gF invitava. Molti vi an^ 
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cbrono yolonticrì, alenai, poiché conpsceyano Tuomo, e sofpat- 
tavano di qualche mostruosità , piuttosto per uou negare che per 
accattare vi si condussero. Lodava il bel tempo , ammirava la lu- 
cente liiofi , quello esser tempo da .divertirsi aflfemava. . 

Poiché in Garignano gli ebbe condotti, in u^a capace «tanca 
gli serrava tutti; «poscia già in preda al suo furore, e cambiato 
repentinamente il volto da dolce in feroce , e dal suo corpo tutto 
già spirando concitazione e rabbia , nelle segrete stante di Eleo- 
nora Qioglie se ne giva, che trepida e di non so che presaga 
per quell'istinto^ che Tuomo ha, quando gli foprastanno le di- 
gr^^i^ grandi ^ se ne stava col Pausa sinistramente augurando e 
di qualche imtnioente male lamentandosi. Ivi egK a lei : O più 
non mi vednii , disse ^ o domattina ogni cosa a te soggetta vedrai. 
Ciò detto , svelavale il disegno. A tai parole , a tale atto , a quel 
truce pensiero mancando la lena^ svenne in se stessa la giovine 
infelice ; poi risensando e a pie di lui miseramente ravvolgendosi, 
quanto più poteva e sapeva, instantemente il pregava^ temperas- 
sesi da tanto furore , da si funesto proposito 1* anima ritraesse , 
Ifi patria , V innocente patria , in cale ed in reverenza avesse ; 
to^it , come sempre era stato , il suo Fieschi , il suo amato Fie- 
schi , noti signore , non tiranno altrui , né a quel dolce , se mai 
alcun dolce aveva avuto da lei , quelP amaro mescesse , che piii 
di tutti e amaro , poiché ella il vedeva di certo o a morte an- 
darne , o air odio altrui. Ciò dicendo empieva di lamenti e di 
grida le maritai stanze : le preci della donna colle sue Pansa 
ajntava. 

Ha 1* anipia furia si era talmente allogata nell* anima del Fie- 
schi, che né le lagrime, né le preghiere delF atterrita Eleonora. 
nò gli avvertimenti antichi del buono e fedel Pansa punto ii muo* 
ve vano ; che anzi nel malvagio suo proponimento immoto stan-< 
dosi , lasciava I4 moglie chiusa nel più intimo penetrale , non cer- 
tamente a tanto dolore e terrore destinato, e in mezzo ai con- 
vitati sen correva. Quivi una mensa a tale uopo in tale guisa 
apprestata colla mano percnotendo , coli* amabilità del viso spenta 
e col furore dipintovi , stando tutti tra maravigliati ed atterriti 
ad ascoltarlo , così lor disse: « Questo é, o valorosi giovani, ii 
M tenipo dai fati addotto , cui tanto bramaste ; la patria nostra 
»' neHe mani nostre sta 9 lei dalla dura tirannide di pochi potenti 
tt questa notte libereremo ; queste sono le vivande, questa la cena, 
u a c«i v^ invitai ; di lei ninna m^ in viu vostra , né più gio- 
>» eonda, né più onorata, né avreste, né avete. Giannettino Do- 
» ri^ , oltre modo potente , oltre modo Hccq , oltre il costume 
yf dei moderati uomini e degli onesti cittadini presumendo , V as- 
n soluto imperio di potestà città a sé medesimo destina , ed a voi 
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>» toni giogo t «oppi apptreeeKIa. Gont«iitegli«lo Cesare; che io- 
»/ fami lettere , ehe ciò conferoutno ^ appo ttio tono , e moMro» 
»p rovyele se ciò vi fia a grado. Me solo, me solo ei Tede ost»* 
** colo a^ suoi disegni , me solo difensore della salute e Iflierlà ro-» 
M stra conosce , e me , come possa lerarsi dinansi , Ta giorno • 
» notte seco medesimo reputando. £i sa , et sente , che la libertà 
»/ di Genova non può morire ^ finche Fieschi vive. Tentommi 
>f col veleno più volte, e il fece indarno; or corre al ferro. Non 
» vedete voi V oltrecotanza di questa vecchia nobiltade ? Non ve» 
» dete- voi come sempre i primi onori si arroghi ? Non vedete 
V come di potenza in potenza ogni giorno cresca 7 Se cosi fa 
» col vecchio Doria, che farà col giovane ? Un insopportabile 
*' giogo avrete sul collo , vii volgo sarete ^ un Giannettino re tu-» 
if stro sarà. Ora io a tanto danno , a sì estrema mina voglioan 
w andar incontro ; fisso ho nelP animo d^ uccidere col ferro questo 
u destinato tiranno , fisso d^ immolare con Ini il vecchio Andrea , 
»t presente signore della città , d* atterrare la possanaa dei pò* 
tt chi , fisso di ordinare novellamente il popolare governo. Yoi per 
M la virtù vostra miei sarete ; voi con la mia le vostre destre a 
ff COSI santo fine congiungereste , quand* anche assai pericolo vi 
ìt fosse ; ma pur non è. Ecco che già la città teniamo ^ trecento 
M armati pronti a^ miei cenni già qui stanno : rare le guardie al pa- 
» lazzo, fra di loro molti da me corrotti aspettano il segno , una 
>» trireme mia sul porto galleggia , piena d* ubbidienti e forti no- 
ff mini : al primo romore~ mille cinquecento artefici , a coi è data 
» V intesa , a noi colle armi in mano accorreranno. Oltre a ciò ^ 
j» non COSI tosto , dopo di questa propizia notte , aggiornerà , che 
» saran presenti dalle mie castella altri due mila, a me devoli, e 
H della presente tirannide sdegnosi. Piacenza anch* essa in nostro 
» apto corre , e già son presenti a sventolare su i vicini gioghi 
« le Farnesiane insegne. Tengono da Marsiglia galee e genti del 
w re sdegnato al violento imperio di Carlo nell* infelice Genova ; 
» nissnn nemico abbiamo , la tacita notte involve e i non ed» 
» dentisi tiranni , e i vigili amici ddla libertà : ogni cosa espio- 
» rata per noi , ogni cosa fida , ogni cosa sicura ; con me sarete 
>* piuttosto spettatori di gloria, che compagni di pugna. Or via 
» dunque , soccorrete alla patria , con me sforzatevi , el ben fare 
M accendetevi , e qual sia gloria , qnal sia dignità > di loro non già 
» partecipi, ma principali goditori sarete. » 

A così fiere voci stupirono tutti ; a molti cadde V aniaSo ; ma 
egli , la lor codardia accusare , V esito sicuro dimostrare ^ la sua 
benevolenza verso di loro rammemorare , a tanto già essere con- 
dotta la cosa che regresso non avesse, di maggior fona aeoen- 
n , eon più ardenti parole stimolare. Consentirono i più an* 
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daci a segaitarlo dovunque e comunque fortuna volgesse; molti 
si lasciarono piuttosto portare alP accidente per necessità che per 
voglia : due sóli , Giambattista Gataneo Bava e Giambattista Giu- 
stiniani risolutamente negarono , o che in loro mancasse V animo ^ 
o cbe soprabbondasse T orrore. 

Fieschi, da indomabile furore vinto , nel luogo medesimo una 
parca' cena e con nudo apparecchio imbandiva : ad essa in pie e 
frettolosamente mangiando s^ accostavano. Chiamava gli armati nelle 
sue vaste case nascosti^ ed in quel supremo momento, tra con- 
citato e sicuro, con nuove purole ad armati ed a concitati nuovi 
stimoli aggiungeva. 

Disponeva intanto V ordine della congiura : imponeva ai fra- 
telli Gerolamo ed Ottobuono, che con una parte di quelle genti 
occupassero la porta di San Tomaso per opprimere in un su- 
bito Dona , ed a Cornelio dava carico d* impadronirsi della porta 
dell* Arco del Bisagno. Yoleva poi, che Verrina, suo principale 
cooperatore, alla sua galea se n* andasse , comandandogli , che con 
quella appoco appoco e quanto più tacitamente potesse, dal porto 
esteriore nella darsena penetrasse, e quindi con un tiro di can- 
none il segno desse , aU^ udir del quale le navi del Doria e le 
porte e il palazzo si dovevano in un punto stesso ed improvvi- 
samente assaltare. Egli finalmente eoi più forti compagni e col 
maggior numero disegnava di venire correndo alla darsena per 
impadronirsi delle navi del Doria nelle quali consisteva il prtn- 
cipal momento della vittoria. Con ciò veniva a conseguire un al- 
tro fine , che , siccome queste navi erano la più grossa forza , sa 
cui si fondava la potenza di Carlo Y nel Mediterraneo , venendo 
in potestà dei congiurati ,' le armate di Francia, che stanziavano 
nei porti della Provenza, avrebbero sopravvanzato , e servito 
d* appoggio ai mutatori dalla forma politica di Genova. Posto 
mano in sul navilio , V animo del Fieschi era di correre contro 
il palazzo e di farsene signore : minacciava intanto terribilmente 
chi dair ordine preso uscisse. 

In tanto pericolo poco vegliavano i conservatori dello stato ; 
quieta , come abbiamo già accennato, la città ; gli animi intenti 
air elezione del nuovo doge. Bene aveva qualche cosa presentilo 
Giganto Corso , uomo di singoiar fede verso la repubblica , e che 
co* suoi soldati, pure di Corsica, ma pochi e poco avvertenti, 
se ne stava alla guardia del palazzo. Ebbe avviso, muoversi armi 
in Carignano , de* suoi soldati mancare molti. Ne se n* era stato 
tacendo , anzi il sospetto aveva partecipato a chi reggeva. Ma o 
fatalità che si fosse, o mollezza, o preoccupazione di spiriti , 
nissuno aveva atteso a quanto le parole del fedel soldato impof- 
ttssero. Così tra il sonno e la desidia si trovava la repubblica 
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quasi senza difesa esposta a chi volerà vedere V nllimo sno ster- 
minio. 

Era V ora deeima della notte , la luna già prossima al tramon- 
tare , tuttavia, ancora illustrava a del sereno le qaete vie della 
capitale dei Liguri , dico <piete , ma che presto dovevano riaao- 
nare di grida, di minacce e d'armi. Ciascuno dei congiurati alla 
destinata impresa andava : V invasato Fieschi , dalle furie spinto 
e da' suoi volonterosi giovani circondato , scendeva dal suo colle , 
allo snaturato parricidio intento. Narrano, che quivi sdrucciolando 
cadesse , e che al tempo stesso altri tristi augurj gli venissero io 
mente , i miseri ululati del domestico cane al suo partire , le 
compassionevoli lagrime della spaventata moglie, maligne fiamme 
improvvisamente accesesi nel focolare , stato per lui dianzi e sem- 
pre invito e testimonio di dolci pensieri e di quieta felicità. . Ri- 
stette , stettesi alquanto dubbioso ; T uldmo avvertimento di Dio 
era questo , ma la ferale furia il sospingeva. Che penso , disse , 
ò che dubitando sto 7 tirami ^ qualunque siasi ^ lajòrtunaj né tor» 
nate indietro può ^ andianne. Sperava , che oltre ali* armi , che 
muoveva, molti cittadini, massimamente popolani e plebei, di 
cui non pochi beneficati da lui, udito il romore, e gridarsi il nome 
della libertà ( così aveva diyisato di fare ) , e che il conte dei Fie- 
SCO se n'era fatto capo, dovessero correre all' armi in suo favore. 

Scendeva adunque, e veniva sotto alla ripa per aspettare il 
cenno , che dal Terrina doveva essere dato. Infatti, questo astuto 
e feroce uomo secondo l' ordine prestabilito , navigando pian piano 
si era condotto colla galea del conte dal porto esteriore nel!' in- 
teriore , cioè in quello , dove quasi del tutto indifese e sonnolente 
giacevano le navi del Dona ; ma qual si fosse la cagione , aveva 
indugiato il trarre di quel cannone, che doveva pei congiurati 
esser principio della scelerata impresa. Tale soprastamento il Fie- 
schi impazientemente sofferendo , e in preda ad un mentecatto 
furóre dandosi, bestemmiò Dio, contro di lui profferendo voci 
bestiali, e piene d'orrore e d' empietà. 

Ecco tuonar Terrina; dai piacere del vicino sangue e dello spe- 
rato imperio esulta Fieschi e precipitasi. In men che non si dice, 
occupa con parte de' suoi la porta della darsena, di verso oriente 
poco sicura , poi nell' ampiezza stessa prorompe. Quivi ad un tratto 
sorgeva un romore misto, uno scompiglio confuso, che piuttosto 
col pensiero si può immaginare che colla penna descrivere. Le 
navi del Doria investite , i FUscani ne uccidono le guardie , ed 
alzano le grida di libertà. ▲ tali voci le ciurme cominciaroiK> a 
sferrarsi, il che accrebbe maravigliosamente lo strepito, che già 
era si terribile ; imperciocché alle grida dei Fliscani ed ai. gemiti 
delle guardie , che si scannavano , venne a congiungersi it romora 
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delle catene, che si rompevano, e le voci allegre e feroci ad nii^ 
tempo degli schiari , ai qoali, siccome nuoTa ed inaspettata oc* 
casiooe di libertà si offeriva , cosi con impeto grandissimo la asa- 
rano. 

Blentre con sì inestricabile tumulto occupava il porto interiore, 
gli 4dtrì , ai quali era stato commesso di pigliar le porte , ciò ave- 
vano conseguito con poca fatica e con la morte di uno o due. 
Cornelio si era impadronito della porta deirArco di Bisagno, Ge« 
rolamo di quella di San Tommaso. Ma in qnest* ultimo luogo, ol* 
tre r importanza del fatto , avevano i congiurati un più alto pen- 
siero , e quest* era di correre ai palagio del Doria , e quivi sa- 
ziarsi ad un tempo del sangue del vecchio e del giovane , quello 
pericoloso per loro pel senno e V autorità del nome , questo per 
la prontezza della mano. Uno dei cercati venne di .per se stesso 
incontro alla morte. Giannettino , il quale se ne stava dormendo 
nel palazzo dello zio , udendo il romore insolito , che si faceva 
alle galee , ne sapendone la cagione , se ne veniva correndo ac- 
compagnato da un solo ragazzo , verso la porta , che credeva si 
tenesse da^ suoi;. ad un suo segno fogli aperto: ma non cosi to- 
sto era dentro pervenuto, che un agostino Bigelotti da Barge , 
aoidato della guardia di Genova, ed altri corrotti e mandati colà 
a quest* effetto dal conte, gli furono addosso, e a furia di pugna- 
late r uccisero. 

Il ragazzo, veduta la morte del suo signore, se n^era tornato 
oorrenda al palazzo, dove il vecchio principe se ne stava afflitto 
ed infermo. Udito il caso , un subito tumulto ed un' alta paura 
occupava la sede tutta di queir uomo che scampato , da tante 
tempeste di mare e di battaglie, ora si trovava in ponto di pe- 
rire per mano d* uomini assassini , ai quali non s* era mostrato 
eon altro che con benefizj. Grande era lo scompiglio, ma più 
grande ancora la necessità di salvare dalle mani dei crudeli sicarj 
già bruttati del sangue d* un Doria V antico e trepidante signore. 
In sì imminente e quasi inevitabile pericolo, recò salute un'avara 
brama del Fieschi. Temendo egli , che soldati tumultuar) e spinti 
dal desiderio di rapina saccheggiassero la casa dei Doria, piena 
di una suppellettile ricchissima , cui voleva serbare per sé, aveva 
ordinato , che nissuno s' ardiste senza suo comandamento espresso 
andarvi Bene sperava tanto presto sbrigarsi dalla darsena chei 
V odiato vecchio non gli fuggisse di mano. 

Intanto il principe , perduta ogni speranza delle gaiee e dello 
alato della città , poco and confidando di salvare se medesimo ^ 
confortato ed ajutato dai suoi famigliari, così come era impedito 
dall' età e dai male , e coi cuore funesto per la morte dell'amato 
nipote , fu messo a cavallo , e con la maggior prestezia clie ai 
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polè y condotto a Seslri di ponente , dopo eMersi akjaanto fermato 
a Musone, castello degli Spinola. Da Sestri scriveva il caso al 
duca di Firenxe , ed a Ferrante Gonxaga, i due più forti appoggi 
della fazione imperiale nell'Italia snperiore. 

Adunque si trovava Genova in podestà dei Fieschi, poiché 
ed erano padroni delle porte, e la forse marinaresca soggiogata, 
e il palaato con pochi soldati. Fiero ed oltre ogni dire spietato 
e crudo era il proposito loro : perciocché da ninna cosa, qaukr 
tanque orribil fosse , abborrendo , già avevano stabilito di levarsi 
davanti con le coltella o con. le mannaje i principali cittadini della 
parte imperiale , e coloro che più amavano la libertà che la 
servitù; i più rìknessi poi e meno pericolosi mandare in esilio. A 
questo, spianar le case, confiscare i beni, ardere o saccheggiare 
il mobile di chi della loro maggioranza non si contentasse, od 
in qualunque modo loro desse ombra o sospetto. Insonmia la pa- 
tria volevano serva a qualunque costo, ed ancorché rovinata od 
arsa e tutta lacrimosa e piena di sangue fosse. 

La salute che più non potevano procurare alla malarrivata 
Genova gli uomini , le fu procacciata da un caso fortuito , o piut- 
tosto , come si dee credere, dalla divina Providenza , che anche 
nella presente vita qualche volta dà segno di avere a schifo le 
opere nefande , e se pur serbava poco appresso condegno castigo 
air odioso Pierluigi, il volle dare in sul fatto stesso al terribile 
Gianluigi. Abbiamo veduto il romore, lo scompiglio, il tomolto 
sorti sulle navi Doriesche, allorquando i Flìscani le ebbero im- 
provvisamente assalite, e come gli schiavi a furia vi si sferras- 
sero e via se ne portassero i fornimenti più utili e più necessarf . 
11 Fiaschi , che se le voleva serbar fornite pe' suoi bisogni , si 
affaticava, andando da questa nave a qoell^ altra, di frenare un 
tanto tumulto. Ed ecco che volendo dalla capitana scendere in 
terra per montare su d* altre galee, sulle quali più inferociva il 
lu malto , come alcuni scrivono , o proponendosi di salire da terra 
snlla capitana, come altri vogliono, essendo il ponte ^ p^r cui 
andava, poco fermo, perchè la capitana medesima, già in atto 
di moversi verso il mare , continuava pure ad allargarsi , trovan- 
dosi egli al sommo del ponte , cadde insieme con esso nelP ac- 4 
qua o. piuttosto nel fango, che quivi ingombrava la ripa, e mi- 
seramente vi si annegò. Cosi quella peste , che già sovrastava a 
Cìenova, e già la Uneva, fu da lei distornata dallo sfallir di un 
asse, e dall' aprirsi e serrarsi di un pantano. 

I compagni òk Gianluigi non vedendolo in nissun luogo, ia^ 
bitarono di quel che era , ed ansi qualche romore del vero en 
aUe orecchie loro, sebbene incerto, già pervenne. Ha siccome 
paeora del tutto non avevano deposta la speranza cìk egli vive**' 
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se , e vedendosi mossi e in snl Tantaggio , si deliberarono di se^ 
guir r impresa, alla quale si fece capo, piattosto per istigazione 
d' altri che per consiglio proprio , il fratello Gerolamo ; Imper- 
ciocché ne uomo egli era d^ immoderati pensieri,' ne per la gras* 
sezBQ del corpo atto a tali fazioni improvvise e preste : ma Dio 
chiamava a mina tutta la casa Fieschi. Scorrevano pertanto la 
città, gridando: Gatto ì gattol eh* era T insegna dei Fieschi, e 
chiamando il popolo a libertà : ndironsi anco voci , che gridarono : 
JFrancial Frondai I cittadini adendo il romore , ne sapendone la 
cagione , restavano pieni di spavento , e correvano qua e. là più 
per informarsi che per fare. Sentivano bene il tumulto essersi in* 
cominciato dai Feschi , ma non sapevano ancora la morte di Gian- 
nettino , ne che le porte ed ogni cosa , fuorichè il palazzo , fos- 
sero venuti in balìa de* congiurati di Garignano. Ne vedevano 
Gianluigi , in cui stava tutta V importanza del fatto , anzi qual- 
che romore già si spargeva della sua morte , perchè alcuni 1* a- 
vevano veduto cadere , sebbene non fossero certi , che fosse an- 
negato. Perciò ognuno si slava confuso , e piuttosto si lasciava 
portare al tempo che lo spingesse. 

Già cominciava ad apparire il giorno , ed ai Fieschi mancando 
il capo, ne movendosi il popolo, non era bastato P animo di 
correre al palazzo , dov* era un pò* di guardia^ e dove già molti 
cittadini , ed alcuni dei principali si erano rannati per difenderlo 
con l' armi, e fare qualche provvisione a quel disordine. In cosi 
grave pericolo della repubblica rifulse massimamente la virtù di 
Adamo de* Centurioni , una delle più nobili famiglie di Genova. 
Per conforto di lui andarono in palazzo Bonifacio Lomellino il 
primo, poi subito dppo Cristoforo Pallavicino ed Antonio Calvo, 
di mano in mano poi molti altri. Apprestavano le poche armi , 
che avevano per difendere quella principal sede contro il furore 
dei ribelli ; andavasi con pronto animo il Lomellino insino alle 
porte per sapere che fosse avvenuto del Doria , e che quel tu- 
multo significasse. Fu tenuto prigione dai nemici, ma avveduta* 
mente scampatosi, in senato tornava recando esser morto Gian- 
nettino , Andrea salvo , la darsena presa , le porte in poter dei 
Fliscani , la città incerta e paventosa. Assembravasi il senato og- 
gimai numeroso e sull* afflittte cose deliberava. Mandarono Ago- 
stino Lomellino, Ettore dei Fieschi, Ansaldo Giustiniani, An^ 
brogio Spinola , Giovanni Balbiano a spiar le cose ed a chiedere 
ai Fieschi, qual animo fosse il loro e che si volessero. Intesero 
per via non so che della morte di Gianluigi , e si riconfortarono. 
Fermaronsf al tempio di S. Siro dove mettono capo molte strade, 
a di là mandarono chiedendo al Fieschi se trovare si potassa 
fccolià di parlargli. In qoesto comparve Gerolamo segniUto da 
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Soldati ) i quali io qaella prima furia , incitati matsimamenta da 
Tomaso Assereno , uno dei principali congiuratori , poco mancò 
che non facessero a pexzt i legati del senato: trassero ansi una 
archibugiata al Lomellino, ma fu il colpo in fallo, ed ei se ne 
fuggì. Ettore conosciuto da alcuno di loro e con esso lui il Gia- 
stiniani , umanamente accolto da Gerolamo , il domandarono doro 
fosse il fratello ; perciocehè a lui qual fosse il maddato del sena* 
to esporre Toleyano. Rispose, del fratello non lor calesse; fa- 
cessero conto , eh' ei fosse desso. Poi soggiunse , volere , che gli 
si desse in mano il palazzo, poi quando in mano T avesse, qual 
fosse la volontà, del senato udirebbe. Queste risposte gli suggeri- 
vano i profligati uomini , che gli stavano intorno , e dai quali piut- 
tosto che da lui medesimo dipendeva. 

Sentitosi in senato il volere del Fieschi , vi sorsero varie sen- 
tenze , stimando alcuni , che troppo indegno fosse il trattar con 
ribelli , che tuttavia tenevano le armi im|>ugnate contro la repob- 
blica, insistevano, che si difendesse il palazzo, e con la forza si do- 
masse la forza. Speravano costoro , che veduto il caso i citta- 
dini si ricorderebbero delP antica podestà , ed in ajuto suo ac- 
correrebbero. Massimamente poi si confidavano, che dalle terre 
delle riviere , dove era grato il nome della repubblica , sarebbe 
venuta gente per soccorrerla, purché a. quel primo impeto d'un^a- 
troce ribellione si resistesse. Altri opinavano , che ad ogni modo 
si dovessero schivare le guerre civili, sempre crudeli nel fatto ^ 
sempre incerte nell' esito , più avere spesso potuto una prudente 
sopportazione che un violento contrasto ; onoratamente sempre 
vincere chi vince ; doversi pertanto , concludevano , in quella su- 
prema stanza insistere, e quivi serbare la maestà della repub- 
blica. Piacque V ultima sentenza tanto più facilmente quanto non 
pochi fra i senatori vedevano mal volentieri la totale ruina dei 
Fieschi. A ciò anche stimolava V ambasciatore Cesareo , non bene 
ancora sicuro , che i Fieschi e le parte Francese non prevale»- 
sero , se alP armi si venisse. 

Entrava in tal punto in senato Paolo Pansa : portava in volto 
il dolore , portava il terrore ; dbsesi ignaro della congura , pianse 
r errore dell^ empio discepolo , deplorò V infelice stato della re- 
pubblica. A virtuoso uomo fu facilmente creduto : ' parendo anzi 
a tutti, che egli fosse messo opportuno verso ì Fieschi, e f^ià la 
morte di Gianluigi, per cui solamente stette, che Genova non 
mutasse forma , essendo venuta in certo ,• a Gerolamo il man- 
darono, perchè a lui le intenzioni del senato comunicasse, e ad 
nn^ onesta composizione gli animi preparasse. Accordpssi, che, se 
Gerolamo uscisse dalla città, licenziasse i soldati, e rimettesse in- 
contanente i luoghi oecupati^ il senato gli perdonerebbe, prò- 
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mettendo e la fede poibblica obblìgmado , ehe mai di quanto fatto 
aresse |iè e^, ne nissono de^saoi seguaci ricerco sarebbe. 

Composte a questo modo le cose, i Fieschi, lasciate le porte « 
se ne andarono al loro pafaszo in Garignano , e quindi si ritira- 
rono al loro castello e fortezza di Montorio. QoelU parimente 
della galea del conte e fra gli ritri i principali istigatori del mi- 
sfatto, Terrina, Sacco e Calcagno, redendo il disegno loro del 
tutto rotto per la morte ài Ini e per la forca che ad ogni ora 
andava prendendo la parte contraria , lasciando le galee del Do- 
rià tutte di ciurma disarmate , si mìsero in sul fuggire , e si ri- 
coyerarono a Marsiglia. Poco danno fu fatto alla città , perchè il 
moto durò breve spazio , e non andò al suo fine , né le navi del 
pubblico portarono molto pregiudizio , essendosi tatta la tempesta 
scagliata contro quelle del Dorìa , che non solameMe restarono 
prive dei remiganti , ma ancora di quasi tutti gli armamenti, poiché 
fu in quella notte in poter di ciascuno lo andarvi sopra , e portarne 
quel che ben gii veniva. Per rimediare a tanto guasto fu dato 
cura ad Adamo Centuriooi, dal quale molti schiavi, rifuggitisi qua 
e là , furono , quietato il tumulto , ritrovati e rimenati al remo. 
Parimente degli arnesi tolti ne fu ritrovata gran parte. Fece anco 
il Centurioni correr dietro da due galee Spagnuole ad una ga- 
lea , che forse dncento schiavi si avevano presa , e con essa viag- 
giavano a salvamento verso i lidi di Barberia, ma non la potè 
raggiungere. 

' Morto era Gianluigi ; eppure non è quasi credibile, quanto per- 
tinacemente il volgo perseverasse nelP opinione , eh' ei tuttavia 
vivesse , e fossesi colla sua trireme riparato in Provenza. Il quarto 
giorno , die segui il suo fatai caso , il corpo era stato trovato nel 
luogo stesso, db ve era caduto, e quiri per comandamento di An- 
drea Doria , che dopo la Victoria si mostrò assai più acerbo e 
vendicativo di quanto a prudente e generoso uomo si apparte- 
nesse , fu lasciato miserabilmente giacersi. Persuadevano alcnni , 
o per adulare il Doria, o per ricoprire il loro intendimento col Fias- 
chi, che il cadavere in qualche apparente luogo , a- terrore e 
correzione dei novatori , s' impiccasse. Ma considerato , che a quella 
vista forse la moltitudine, che amava il Fiaschi, si sarebbe ri- 
sentita , e farebbe novità , e che indegno era di civili magistrati 
nnferocire contro un morto, il motivo non ebbe effetto. Solo, quelle 
miserande reliquie , testimonio del furore empio di chi primiera- 
mente le aveva animate , furono lasciate in quella f\inesta spiag^ 
già assai tempo, e se non dopo due mesi dì notte tempo levate 
e lungi in alto mare sommene. Tale fu il fiue di un giovane no- 
bilissimo che, potendo vivere onorato in una patria libera, amò 
meglio volere farsene tiranno^ e ciò tentando mandò sé e tutta 
la sua famiglia in precipizio. 
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Qoelati fiì animi nella scampala dtla , p«r ìtmìo del senato tor- 
nava il {prìncipe Dona nel sao palacao ; poi si darà opera al* 
reiezione del doge. Fu creato Benedetto Gentili, personaggio di 
placido ingegno e di non poca pmdensa nelle faccende di stato. 
ArrÌTarono di mano in mano dalle terre del dominio eongratoUK 
■ioni al senato e al Dona per la conservazione della repnbbfiea. 

Koi abbiamo sopra vedalo , come la .signorìa aveva dato la fede 
ai Fiaschi di perdonare loro ogni offesa , con patto che nscis- 
sero dalla città , e licenziassero i loro soldati ; la prima delle qoali 
condizioni avevano bensì adempita, ma poco si curavano del- 
V esecuzione della seconda. Ritiratosi il conte Gerolamo in Mon- 
torìo ed in Garìseto , terre forti di sua dipendenza , massimamente 
la prìma , non che si disarmasse , andava di continuo affortifican«* 
dosi , e facendo nuove masse di soldati. Le quali cose ordinava , 
non tanto perchè stimasse, che nei casi di stato le perdonanze 
fossero poco sicure , quanto perchè credeva , che il popolo mi- 
nuto fosse aderente al suo nome , e la parte Francese molto po- 
tente , e che finalmente i Francesi non avrebbero pretermesso 
di ajutarlo , ove il bisogoo ne fosse venuto. Il fratello Ottobuono , 
che si era salvato a Marsiglia , ora alla Mirandola , sede dei Fran> 
cesi , andando , ed ora in Francia tornando , dava segno , che 
qualche nuova macchinazione si apprestasse. Oltre a ciò egli è 
certo , che i Fieschi non solamente in Genova conservavano qual- 
che intendimento , il che teneva si^evati gli spirìti , nm aneora 
con Pierluigi di Piacenza s' accordavano , il quale , sebbene dopo 
il successo avesse fatto alcuna dimostrazione da imperiale , n^ pia 
intimo deir animo , a ciò stimolandolo 'il papa , e confermando- 
lovì la freddezza delF imperatore a tanti segnali manifesta, nu- 
trìva sentimenti favorevoli alla Francia , e perciò soccorreva se- 
gretamente i Fieschi, affinchè non rimanessero intieramente op- 
pressi. 

Di tutte queste cose, alcune si vedevano manifestamente, delle 
altre si aVeva o certezza o sospetto. Laonde si venne in Geno- 
va e da parte della signoria, e da quella di Andrea Doria, cosi 
come a petizione di Ferrante Gonzaga e delP imperatore mede- 
simo , a nuove deliberazioni in ordine ai* Fieschi. Ciò fu drìHo , 
perchè vertHnente eglino macchinavano, ma bene gli appieckl, 
ehe si trovarono per onestare la novella risoluzione, seppero del. 
cavillo , ed anzi delF assurdo. Allegarono gli avvocati del senato , 
coi quali ei si volle consigliare su di questa materia , ohe qpando 
il senato .stanziò sui perdoni , non erano i senatori in numero 
sufficiente per poter deliberare validamente , e che per necefaità, 
cioè per forza , e spinti dalL* imminente perìcolo della r^ubbiica , 
avevano in tal modo deliberato , come se in simiii casi atraor- 
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dìoarj chi governa possa non governare legittimamente in.qoalcBi' 
que maniera il faccia , ed un paese possa st^e un sol momento 
senza governo. 

À queste si aggiunsero altre affermazioni cavillose, gì* imperiali 
le muovevano , che i Fieschi , particolarmente il conte Gerolamo, 
loro capo, dopo la n^orte di Gianluigi, avessero fatto ingiuria 
non meno allMmperatore che a Genova, per essere .loro, come 
signori di pontremoli , vassalli di Cesare , anzi il conte Gianluigi 
provvisionato lungo tempo da lui; che. avessero congiurato con- 
tro il principe Doria ed ucciso Giannettino , ambedue stipendiar] 
dell* imperatore ^ che avessero voluto volfte Genova alla parte 
Francese con intenzione , non solo evidente , ma espressa di nuo- 
cere agP interessi di sua Maestà Cesarea in Italia, in un tempo 
massimamente in cui essa adoperava tutte le sue forze in Ger- 
mania contro i nemici della religione universale ; che finalmente 
il moto suscitato da loro aveva per ultimo fine di scompigliare 1* as« 
setto dello stato di Milano. Per tutte queste ragioni, concludeva- 
no, esstere incorsi i Fieschi nel bando imperiale , e però meri- 
tarsi tutte quelle pene , che ai ribelli delF imperatore sogliono 
darsi , e se i Genovesi potevano perdonare V ingiuria ricevuta da 
loro , non potevano del pari passar sotto silfsnzio quella, eh* era 
stata fatta a Cesare , mantenitore del loro stato e della loro li- 
bertà. 

Successe pertanto ,* che il decreto , per cui era stato perdonato 
ai Fieschi , fa , contraddicendo pochi , abrogato , e fecesi impresa 
di spegnere del tutto la potenza di quella Simiglia. Incontanente 
si rovinarono a furia le loro case , ed è fatto degno di memoria , 
che nel cambiar vario dello stato politico di Genova, dal quale 
vi sorsero in diversi tempi governi di natura del tutto disformi, 
quel luogo non che si riedificasse, rimase sempre deserto; la quale 
ruina e solitudine , indicatrice d* un enorme parricidio , ammoni- 
sce i traditori , che non impunemente si mette il coltello nelle vi- 
scere della patria. 

Atterrato il contaminato palazzo , restava che si rompessero 
quelle teste , che i congiuratori avevano fatte ai luoghi forti. Pri- 
mieramente mandò la repubblica le sue genti condotte da Paolo 
Moneglia e da Manfredo Centurioni, ad assaltare Varese e Ca- 
riseto , terre appartenenti a* Fiesehi , e sulle quali ella pretendeva 
ragione di sovranità , e poiché coloro , che ne avevano il domi- 
nio utile , erano caduti in delitto di ribellione , se le voleva ap^ 
propriare per atto di confiscazione. Yarese sì diede facilmente , 
Cariseto con maggiore difficoltà. Usando 1* oscurità della notte , 
se ne era uscito il presidio , accompagnandosi con esso luì i ter- 
razzani , uomini e donne , sotto la scorta di Gianfrancesco Ni- 
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eelK , Piacentino , persona molto confidente di Pisrluigi , che gli 
condusse a salvamento sullo stato di Piacenza. 

Restava la rocca di Montorio che, essendo posta quasi in snl 
collo della città , e fortissima per sitb e per propugnacoli aggiunii 
dair arte , torreggiava , come freno e scherno alla dignità del la 
reptd)blica. Si sospettava altresì , che i Fieschi colà rifuggiti , ve- 
dendosi privi di ogni ajuto , abbracciassero qualche disperato par- 
tito con dare quel luogo tanto monito in podestà del re di Fran- 
cia , dal quale accidente sarebbero nati grandissimi disturbi. Inol- 
tre poteva Montorio, siccome alle guerre civili sempre segui- 
tano i latrocini , diventare nido d^ nomini di mal affare , ì quali 
se non recavano pericolo allo stato , potevano però oltre modo 
danneggiare i vicini , e impedire il libero commercio della città. 
Risoltosi pertanto il senato a levarsi qnel fnscello d^'in sogli 
occhi, mandava Paolo Pausa al conte Gerolamo, chiedendogli , 
a nome della repubblica , la rocca , ed offerendogli ^ per ricom- 
pensa, cinquanta mila zecchini d* oro in oro. La qual condizione, 
non so se mi debba dire animosamente o pazzamente, rifiutava 
il conte , allegando una scusa peggiore del rifiuto , cioè che la 
terra non fosse più in sua possanza, ma già data in quella del 
re di Francia. La quale affermazione , sebbene non avesse allora 
sostanza di verità., il Fieschi metteva avanti per intimorire i Ge- 
novesi, e stornargli dall* oppugnazione della piazza. Yennesi allora 
dal. senato alla forza : fatta una massa di due mila fanti , princi- 
palmente di nazione Corsa, e datane la cura ad Agostino Spi- 
nola, personaggio di ottimo consiglio e di molta sperienza nelle 
faccende di guerra , lo mandava air espugnazione di queli^ ultimo 
sostegno della famiglia ribelle. A. loro s' accostarono alla medesima 
impresa quattro cento fanti Spagnuoli, mandati da Ferrante Gon- 
zaga, e da parte del duca Cosimo un buon numero di fanti scelti , 
condotti dal capitano Paolo da castello. Mandava anche il duca 
di Firenze buona provvisione di fornimenti d' artiglierie , massi- 
mamente di polvere, di cui i Genovesi mancavano. 

£ Montorio situato sopra un alto masso : due rivi da tre parti 
circondano le radici del monte \ tutto all^ intorno s* erge una co- 
rona di Qionti da angusta valle disgiunti dal masso : la cime più 
alte della corona il signoreggiano. Solo dalla parte di tramontana 
restano le vie aperte verso il piano , al quale si arriva con pia- 
cevole discesa , abbassandosi quivi appoco appoco il colle. Gero- 
lamo , e chi lo seguitava ( Verrina , Calcagno ed altri compagni 
fuggiti dalla tempesta di Genova a lui erano concorsi) avevano 
presa tanta confidenza di loro medesimi , che, non che dessero 
segno di timore , schernivano i soldati della repubblica. In questo 
mentre appunto moriva il re Francesco : il successore , siccome 
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già yedemmo, quantunque avesse i pensieri vòlti ali^ Italia, anuva 
meglio in quei primi tempi del regno starsene a temporeggiare , 
che andare sforzandosi a lontane imprese. 

L* assedio di Montorio fu darò e lungo , non solamente per 
r ostinazione dei difensori , ma ancora per la stagione molto si- 
nistra ; le pioggie smisurate , le strade rotte impedivano il passo 
all'artiglierie, che poi condotte, o malagevolmente s'infiammavano, 
o si rompevano. Tali e tanti disagi accrebbero maravigliosamente 
r animo degli oppugnati. Pure non cessando i soldati d' Agostino 
di condurre T opera , ed essendo continuamente sovvenuti di buone 
provvisioni dal duca di Firenze , ed avendo già le artiglierie fatto 
gran guasto nella fortezza , cominciavano i Fliscani a dubitare di 
loro medesimi , ed oiTersero di dare la piazza purché fossero la- 
sciati andare liberi con tutte le armi e bagaglie loro. Domanda- 
vano eziao^ , che la capitolazione fosse consentita dal Doria , 
perchè temevano , che quand' anche il senato non gli avesse per 
nemici , se Andrea per tali tuttavia gli tenesse , e' si sarebbero 
trovati in grave pericolo. Ciò non avendo potuto impetrare , e già 
la furia delle artiglierìe avendo abbattuto non poca parte del mu- 
ro , ed anzi alcuni soldati del Fieschi , non soddisfatti de' loro 
stipend] , essendosi insignoriti di un torrione con minaccia di darlo 
in mano del nemico, il conte Gerolamo, oramai disperato della 
salute sua , si rinchiudeva in un' alta torre con tutti i suoi f dove 
stava deliberando su quanto restasse a farsi. Confortavano i più, 
che usando 1' oscurità della notte, si uscisse, e cercassesi di gua-* 
dagnare, come quei di Gariseto , le terre del duca di Piacenza: 
•già s' era giunto a mezzo maggio. S* opposero a questa delibera- 
zione , forte tirati dal iato , che manda prima la furia per com- 
mettere il delitto, poi la mentecattaggine per non evitare il ca- 
stigo , Terrina e Calcagno. Ragionarono , il Fieschi , grave di 
corpo , non avvezzo a' viaggi pedestri , per sassi rotti e cammini 
ei;jti e precipitosi, non poter seguitare ; meglio esser darsi , meglio 
far prova della demenza del senato. La maggior parte accettarono 
questa sentenza , e però dopo di aver durato contro la forca ne- 
mica quarantadue giorni , si diedero inermi in mano di coloro, 
cui aveyano voluto col tradimento e col sangue assoggettare. Fu 

?reso di loro subito supplizio : Calcagno scannato , Verrina e 
*omaso Assereto decapitati, altri impiccati, altri mandati ai re- 
mo. Il conte Gerolamo, dopo di essere stato acerbissimamente 
tormentato per cavarne da lui tutta la sostanza del fatto , fu an- 
ch' esso come Terrina , dalla mannaja del carnefice mozzo del 
capo. La rocca di Montorìo fu quindi per decreto pubblico dis- 
fatta. Cosi l'ambizioso fa sempre male a sé o ad altrui, per- 
chè o induce la tirannide , o la mannaja lo tronca. 
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DELLA STÀTUA DELLA REGINA NANTEGHILDE 

S PIB 0CC4SI0IIB , DBI.LB RIVOLUZIOVI DBLL^ ARTI Zff FI4VCIA 

VBL MEDIO BVO. 

(Di Carlo Magnin^ dalla Rtvue det dtux Mcndes ). 

Le pretensioni alla cavalleria che, per darsi un pò di 
decoro^ affettò la poco cavalleresca nostra ristoratione , gettò 
dopo il i8i5 gli artisti, i poeti, gli storici nostri sulle vie 
delMedio^Evo, enei gusto dello stile detto impropriamente 
Gotico (i). In Inogo della pesante e monotona decora/Jone 
greco-romana, onde David e i suoi aveano rivestita la Francia 
republicana e la imperiale, la moda con un colpo di sua 
bacchetta, ièce dalla tomba, già da tre secoli suggellata, 
resuscitare un^arte più variata, più capricciosa, più aerea, 
un'arte svelta, cesellata, leggiera, frastagliata in rabeschi, 
traforata in stelle e rosoni, prolungata in finestroni. Un 
bel mattino, archlttetura , poesia, quadri, musica, mobili, 
addobbi, vignette, caratteri di stampa, legature, tutto in 
somma trovossi carico di miriadi d'ornamenti, di colonnette 
abbinate, di guglie, di torri, di campanili, tutto ricoperto di 
trafori^ di merletti^ io somma la Francia, senza transi- 
zione, balzò dalla più nuda, dalla più quadrata, dalla più 
uniforme arte romana, all'arte moderna la più ornata., 
la più complicata , la più acuta , la più magicfi , 1' arte 
insomma de' secoli XIII , XIV e XV. Questa moda , del 
resto innocente, riposa ella sopra alcun che di più solido, 
che il naturai bisogno dì cangiamento ? Profondo sentimento 
di nazionalità ci avrebbe mai presi dopo il i Si 5, ed ispirato 
un subito e patriotico ritorno verso l'origini nostre, oppure 
il pensiero intimo su cui riposa l'arte cristiana più appro- 



(1) Il lettore uou dimenlichì che si parla sempre dellu Francia e 
de' Francesi. C. 
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fondita e meglio compresa , ci avrebbe aperto ad uo tratto 
gli occhi sopra bellezze plastiche di primo ordine , per 
le quali, dopo il risorgimento, eravamo divenuti ciechi? Io 
noi so : ma in ogni caso la statua della regina Nantechilde, 
modellata testé con ogni cura da Daniele Ramée. ci dirà 
qnel che sia a pensare di tal rivoluzione. Dall' accoglienza 
che si tàrk a questa statua, verrà manifesto se nella nostra 
passione pel gotico vi sia una puerile ostinazione , od un 
sentimento reale dell' arte moderna. Fin qua nessuuo dei 
capolavori cristiani, o coricati sulle tombe nelle cripte delle 
nostre basiliche, o in pie dentro le nicchie delle facciate 
sulle nostre cattedrali, non aveva ancor potuto prendere luogo 
ne^ musei, nelle scuole di disegno, negli studj de' nostri ar- 
tisti. Ecco infine pei veri amatori del Medio-Evo un' oc- 
casione d' aver ne' loro gabinetti un gotico di buona lega. 
Che a dirla schietta , quel che i più de' poeti , de' pittori , 
de' romanzisti , degli scultori nostri ci danno ogni dì per 
gotico , non mostra altro se non quanto abbiano essi bi- 
sogno di conoscerlo davvero. Ed in fatto, se si eccettuino 
alcuni scrittori fuor dalla comune, come Chateaubriand e 
Vittore Hugo , ed alcuni artisti che al merito della compo- 
isizione accoppiano una cognizione reale de' monumenti , 
quali sono Delacroix , Saint-Eve, Madamigella di Fauveau 
e ben pochi altri , i nostri poeti e pretesi cronichisti non 
ci diedero fin ora che un Medio-Evo di fantasia, dove 
le mode, i costumi, i parlari di cinque o sei secoli vanno 
frammisti alla ventura, in generale la lingua del XYI se- 
colo mista al neologismo corrente, tien luogo dell' antico 
linguaggio nelle cronache dei tempi della regina Bianca e 
di re Giovanni. I pittori nostri regalano volentieri finestroni 

Sotici a tutte le cattedrali , a tutti i monasteri fin anche 
el X e del XI secolo. Quanto al costume è stabilito di non 
rimontar più indietro da quel di Enrico II , uno de' più 

{nttoreschi in verità , e da poter mettersi al dosso di qua- 
unque personaggio , fosse del tempo di Abelardo , o di 
Giovanna di Napoli. Dalla qual confusione d'abiti, di lin- 
gua , d' architettura risulta un qualche, cosa di veramente 
barbaro. 

Perocché la barbarie non consiste tanto nella malagrazia 
delle figure, quanto nel loro disaccordo. Ogni artista, per 
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poto conoscente delle leggi del bello ^ sa benissimo che 
un^ epoca è più o meno perfetta nella sua architettura, ne^ 
5ooi costumi , ne^ mobili , nel clima ^ solo V incoerenza è 
affatto refrattaria all'arte. Le linee uniformi e la massiccia 
bellezza del terrazzo di Versaglia , que^ giardini incorniciati 
nel marmo , le pareti di verzura , la cupola dorata degli 
Inyalidi, armonizzayano colla ricca giubba, il gran cappel-* 
Ione e la yasta parrucca di Luigi XIV. L'architettura fina 
e disinvolta del palazzo fabbricato da Filiberto de Lorme, 
le dilicate scolture ed i frastagli del marmo di Giovanni 
Goujeòn corrispondevano ai giustacuori eleganti , frastagliati 
e colle lattughe del tempo degli ultimi Yalois. In fine il 
bizzarro gusto delle amasie di Luigi XY passato nelle arti, 
grazie a Vanloo e Boucher , e adottato dall' architettura 
stessa , che sovraccaricò fin le chiese di volute, di nodi, di 
ghirlande, acquistò una specie di unità, che ne scemò in 
parte il ridicolo. Solo è da notare che, al contrario di quel 
che accade ne' secoli buoni, l'architettura, corifeo dell'arti, 
invece di dar leggi, le ricevette dalia moda. Quanto a noi, 
popolo mezzo inglese , mezzo americano , che andiamo a 
cambiar i nostri viglietti del tre per cento in cappelli ro- 
tondi sotto il peristilio d' un tempio greco*, che mettiamo 
un lanciere polacco in fazione presso un piccol arco di 
trionfo greco-romano^ noi presso cui la statuaria non sa se 
debba esser coperta o nuda, pagana o cristiana : noi per la 
plastica e la pittura siamo indietro anche dal secolo di 
Luigi XY, che ebbe almeno un mezzo carattere. L' arte 
presso noi non ha più ne direzione ne unità: i musei no- 
stri sono altrettanti bazar otc si mettono in mostra brani di 
tutti i secoli. Questo sfasciamento proviene soprattutto dal- 
l' assenza d' uno stile architettonico che ci sia proprio. Al- 
l' architettura , la prima delle belle arti, spetta il formolar 
in grande il pensiero d'un secolo, se il secolo lo lia^ quando 
per mancanza d'idea o di genio essa viene a mancare, il 
resto non ha base alcuna. Allora pittori , poeti , scultori , 
senza direzione, si buttano nell'imitazione del passato^ on- 
deggiano a capriccio dall' imitazione classica all' imitazione 
del Medio-Evo , pronti, se occorre, ad adottare il gusto giap- 
ponese o marabutto, che ebbe già un pò di voga negli ul- 
timi anni di Yoltaire. 
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V ha, ben Io so, chi assicura che se uno stile architet* 
tonico Teramente originale e adatto ai tempi potesse sorger 
in Europa , non gennoglierebbe tal meraTÌglia dal no- 
stro suolo. L^ arte, dicon essi, non fu tra noi che esotica 
e trapiantata; La Francia ha per sé la prontezza del conce- 
pire, unMnnata pendenza alPecletismo, ma non possiede che 
in grado secondario la profondità del pensiero e il genio 
delParte. Architettura e musica, statuaria, pittura^ fin la 
filosofia e la poesia ha riceruto dai due gran focolari del- 
r ispirazione , dalle due correnti elettriche onde fu in di- 
Terse Tolte magnetizzata in senso diverso . Italia ed Allema- 
gna : Dante e Lutero , Petrarca e Gòtne , Machiayello e 
Grozio, Vico ed Herder, Michelangelo ed Erwin, de Stein- 
bàch, Cimarosa e Mozart, Rossini e Beethoiren ci hanno 
alternatÌTamente iniziati a due sorta d' arte , di filosofia, di 

Soesia, di religione. Una di queste muse ha tutto lo splen- ^ 
or deir oriente, T altra il crepuscolo nebbioso del nord: 
una dà più ai sensi, Faltra più al pensiero: tuttedue sono 
cristiane: ma Tuna s^appoggia sulle ridenti reliquie del pa- 
ganesimo, Paltra sui sanguinosi altari di Odino. Queste due 
sorelle scelsero talvolta la Francia, come terreno neutrale, 
per campo di battaglia. 

Al tempo di Ramus. di Saint^Evremoot, di Perrault, di 
Lamothe, di Gluck , ai Diderot, di Mercìer, e teste sotto 
il nome di Classici e di Romantici, abbiamo combattuto pri> 
e contro, fate il vostro caso, come i soldati che guerreg- 
giano senza sapere il perchè. — , 

Il sig. Ramée prestò un vero servigio agli artisti dando 
loro un saggio nella statuaria si bella e sì poco conosciuta 
tlcl terzo decimo secolo. Noi non intendiamo descrivere que- 
sta statua: se il disegno, a parer nostro, non può riprodurre 
It; plastiche bellezze , come vi basterà la parola ? Diremo sol- 
tanto che questa figura è in piedi stante, alta quattro piedi : 
che r originale in pietra posa in S. Dionigi sulla tomba di 
t-e Dagoberto I morto verso il 641 , che raffigura la regina 
Nantechilde^ donna di esso re. 

Certo non è contemporanea de^ successori di Dagoberto, 
e può credersi della prima metà del XIII secolo, ma senza 
))Otersene indovinar T autore. Avviene delle architetture e 
delle scolture de^mezzi tempi quel che delle epopee religiose 
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de^ secoli primitivi : sod tutte senza nome d^autore : perchè 
non furono laToro d^ un indiTÌduo, ma opere sociau, cui 
molte generazioni posero la mano. Del XII e XIII secolo 
appena ano o due nomi di statnarj ci arrivò , perchè in 
quest'ammirabile periodo cattolico non t' ebbe artisti, non 
individui, ma abbadie, confraternite, monasteri, ove met* 
tevasi in comune, non la vita soltanto e i beni e le spe- 
ranze terrestri, ma anche i pensieri, P anima e, chi Io po- 
teva, il genio. Solo verso il XIII secolo. Parte cominciando 
a farsi delP individuo , emergono alcuni nomi di maestri : i 
libri, e soprattutto le iscrizioni sepolcrali cominciano a par- 
lare. Egualmente si conosce che a quel tempo architettura 
e scultura non formavano che un' arte sola. Poiché dunque 
sarebbe un gettar Polio e Popera il cercar le vite né i nomi 
dei dabbene artisti della media età, vogliamo tentar almeno 
di seguire nelle principali rivoluzioni Pistoria di questi grandi 
lavori impersonali. Invece della vita degli artisti, (aremo la 
biografia delP arte. • 

La serie di trasformazioni, che la critica avvisa nell'arte 
antica , si compì nella moderna. In Asia , in Elgitto , in 
Grecia P arte fu dapprima , come ne' bassi tempi delP Eu- 
ropa, jeratica o sacerdotale. In Asia, in Egitto, in Grecia 
P architettura fu in quel primo periodo guida e come gene- 
ratrice di tutta questa famìglia detta Belle Arti. 

La storia dell arte in Francia può dividersi in quattro 
epoche : primo Pepoca jeratica^ che comincia col Cristiane- 
simo , e si prolunga giù fino al regno di Filippo Augusto 
o circa. Nello spardmento de' poteri, quel deir intelligenza 
era toccato al clero : depositar) del pensiero cattolico, i ve- 
scovi lo diffusero per via dell' arti, come la più efficace tra 

i_ j- • • T ^ :j:a' jo : ♦ ^ :^*:^ 



naroento aei tipi^ e sono per la nazione quello che è per 
P individuo il tempo del crescere. 

L'altro periodo comincia al XIII secolo, ed è quello dell'arte 
secolarizzata. AlPaffirancazionede'comuni tennero dietro le altre 
tutte: l'arte esce dai chiostri^ né gU artisti sono più monaci 
od abbati, ma sibbene maestri liberi, franchi muratori : le 
tradizioni, i processi dell'arte si perpetuano per via delle grandi 
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confraternite laiche, da prima arcane: poi si ditidóno iti corpc^ 
razioni locali e maestranze : le tradizioni ^indeboliscono , si 
divulgano i secreti : la riforma colla sua inclinazione airindiyi- 
dualità, il risorgimento colle sue adorazioni mezzo pagane, 
spezzano al finir del XIV secolo V ultimo nodo di queste 
associazioni ereditarie delle comunità religiose : non si sente 
più che il bisogno di piccole compagnie vanitose ed onorifi-» 
che , senza gerarchia^ senz^i tradizioni, senza credenze : una 
terz' epoca arrivò , quella delle accademie. Aperta con ru«* 
more sotto Francesco I, si ravviva un tratto sotto Luigi XIV, 
che le comunica alcun che di sua grave maestà^ poi si trascina 
indebolendosi fino al 1 789. Allora con David comincia Fera 
in cui noi siamo. Pera dell'arte individuale. Non più unità, non 
tradizione, non centro : alcuni maestri , alcune scuole : Pimpero 
sulPimaginazione si acquista e si perde. In un quarto di secolo 
vedemmo regnare David , Canova , Chateaubriand , Gòthe, 
Byron, Walter Scott, Rossini, Beethowen : la stella di Yit-* 
torc Hugo sfolgoreggia alta suW orizzonte , forse stassera 
spunterà V astro sconosciuto che deve ecclissarla. La gloria 
oggidì dura appena quanto la vita : lo scettro passa di mano 
in mano , quasi come in una presidenza republicana. Sotto 
nn tal regime v^ ha ancora arti ed artisti , ma V arte non 
v' è più , se così vuol chiamarsi, una qualche cosa di se- 
guito , di consistente, che ha un fine , che forma un sisle- 
•ma ed un insieme. 

Le divisioni accennate non sono , come potrebbe creder- 
si , chimeriche ed arbitrarie ^ ma sì esatte , reali , e risul- 
tano dal coscienzioso esame dei fatti: riprendiamole una 
dopo una , e confortiamole di qualche prova. 

EPOCA JERATICA 

Quando il Cristianesimo signoreggiò le Gallie, il clero, 
rome nelle altre provincie ddP impero, coUocossi ne^ public! 
edifizj , o in loro vece, s^'mpossessò dei templi, che adattò, 
come potè meglio, alla nuova loro destinazione. Troviamo 
in que^ primi tempi Listoire vescovo di Tours convertire agK 
esercizj del culto cristiano la casa d^ un senatore. Si notò 
a ragione che le prime chiese in occidente non erano che 
basiliche e tribunali romani , e che un^ abbadia non era 
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t\xe una ricca casa romaDa (i). U arte a quest^ epoca non 
consistette che in riparare o accomodare fabbriche antiche^ 
e né^ tempi di conquista è più comodo lo sproprìare che il 
fabbricare. 

Ben tosto però le guerre contro gli Ariani mandarono a 
male molti edifizj , e ne furono d^ uopo dei nuovi. Di qui 
r architettura mero?ingia ^ di cui appena alcuni monumenti 
sussistono ^ ma che dovette avere, ed ebbe, secondo il te- 
stimonio de^ contemporanei , un carattere complesso , bar- 
bara insieme, romana e cristiana. 

Ed è naturale. Da una parte il pensiero cristiano aveva 
trovato la sua formola architettonica in occidente, e il clero 
dovera riprodurla almeno nelle sue disposizioni mistiche. 
D^altra parte il gusto dei barbari, usciti teste dalle foreste, 
li portava a non lasciar edificare i palazzi e le case di Dio 
se non in legno , al modo^ degli Unni. Infine era diflScile 
al clero di non eedere alla tentazione di ornare ( come fece 
Agricola vescovo di Chalons ) le cattedrali con colonne di 
marmo tolte dalle mine ond^ era sparso il terreno. Questo 
accadde in tutte le città. I bassorilievi ed i musaici passa- 
vano dalle terme consolari alle chiese, e se in alcune cap- 
pelle vedevansi figure scolpite, erano un Ercole, un Giove 
o un imperatore, onorati col nome di santi (2). 

Per mista che fosse quest^arte, era però affatto sacerdotale. 
Da Clodoveo a Filippo Augusto non trovasi nelle nostre istorie 
un sol nome d^artista in qual tu voglia genere, che non appar- 
tenga al clero. Artista e prete furono sinonimi al medio evo (3). 
Ma in generale le arti allora non sì dividevano già , come oggi, 

(1) Ve^^gasì. Éiudes historiques di M, dt Chateaubriand. T. III. 
pag. 276. 

(2) Questo fu fatto anche in altri edifizj diversi da quelli dedicati 
al culto. Ognuno conosce V arco trionfale di Costantino ai Coliseo* 
Anche il bagno di Costantino > ove pure rerchitettura è lodevole, fu 
tutto ornato con incrostature tolte a templi gentili; cosi S. Pier Va- 
ticano, cosi 8. Gio. e Paolo, così s. Lorenzo fuor delle mura, e fin 
V urna ove è tradizione sia stata battezzata Costanza, ed ogni chiesa 
antica in ItaliM ci di qualche prova del iktio qui accennato dall'au- 
tore. Si conoscono l'Ercole nella basilica nostra Ambrogiana, e in che 
conto era tenuto , e varie colonne ed urne nei duomi di Milano e di 
Monza. C. 

' (5) Chtrico dicevano i primi autori di nostra lingua per significare 
un uomo di valore in qualsivoglia arte o scienza. C, 
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in quantità dì rami indipendeDli : e auanto erano meno per- 
fezionate, formayano un fascio solido e fraCelieTole, di cui 
r architettura era il legame. DalP origine del Cristianesimo 
Parte di fabbricare secondo i riti fu stimata uno de^ doveri 
del sacerdozio. Il senso afiatto religioso che prese in ap- 
presso la parola aedificare prova che la scienza architetto- 
nica portava allora con se una lode di costumi. 

La maniera d^ alzare, di disporre, d^ orientare le chiese 
era un arcano custodito dal clero, come il nome secreto 
di Roma, e la trasmissione di tal mistero costituiva uno 
de^ primarj doveri delP apostolato. Un santo prete, detto 
Gregorio di Tours, avendo convertito alcuni gentili presso 
Bourges, gli ordinò preti, insegnò ad essi la santa litui^a, 
e in che modo avevano a fabbricar le chiese. 

Ogni parte d^una basilica era un simbolo. La forma di 
croce ricordava la crocifissione di Gesù Cristo: Papside^ ossia 
a dire la parte circolare del coro, figurava il sito della testa, 
o, come lo chiama Roberto Dumont^ il capezzale: le cappelle 
poste attorno del coro potevano indicare P aureola: le orac- 
cia rappresentavano quelle del Salvatore, i piedi s* appog- 
giavano alla facciata. Che tutte le chiese merovingie fos- 
sero invariabilmente foggiate a croce, è un fatto provato 
dalle molte e minute descrizioni di Gregorio di Tours (i). 

QuestMstorico, ed il poeta Foirtimato vescovo di Poitiers, 
insistono vivamente sulle onde di luce che dalle finestre delle 
chiese piovevano ne^ santi luoghi. Possiamo indurre di qui 
che già si costumassero i vetri dipinti? Io noi so. Quanto 
alla pittura a fresco e sul legno, senza dubbio il clero cri- 
stiano ne faceva uso già sotto la prima razza. La moglie 
del vescovo Numazio, avendo fabbricato in un sobborgo la 
chiesa di santo Stefano , volle fosse ornata di pitture. Essa 
recava un libro, ove leggeva le azioni de^ tempi andati, ed 
indicava ai pittori i tratti che doveano rappresentar sulla 
parete (2). 

(1) Vedi, fra l'altre, la descrìsìone della bella chiesa eretta da' 
vescovo Numacio ad Autuo. 

(2) y. Gregorio di lours. In Italia abbiamo, cooliiiue memorie di 
pitture anche ne'teropi piii oscuri. Teodolinda fece dipinger a Monza 
le imprese de' Longooardi nel 592 , e s. Gregorio Magno le scrìveva 
di non sapere frenarsi dal pianto al veder espresso sì al vivo ( tam 
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Nell^ epoca jeratica il clero non layoraya solo per sé ^ 
poiché dovea ben esservi chi ristorasse le fabbriche civili , 
alzasse i palagi reali, provvedesse le città di fontane, di piazze, 
aprisse le vie ai pellegrini. £ il clero appunto intendeva a 
questi publici lavori. 

Del pari il clero attendeva alla musica. Sullo scorcio 
del XVI secolo il santo papa Gregorio-magno rinnova Parte 
del canto ^ né in quel tempo vi voleva meno che P autorità 
d^ un papa per operare tale riforma : cui non sarebbe riu- 
scito un semplice sacerdote come era stato Terpandro. 
Gregorio esercitò egli stesso i giovani coristi alla melopea 
de^ salmi (i). 

L^ arte Carlovingia , senza cessare d' esser sacerdotale y 
differisce però da quella della seconda razza. Il genio di Carlo- 
magno impresse, come a tutto il resto, così alle arti, un moto 
di progresso. Stendendo il suo potere sopra le due contrade, 
meglio che la nostra disposte alla coltura delle arti, migliorò 
il gusto del clero franzese. Da prima va perduta Pabitudine 
delle fabbriche in legno : poi. la vista dei begli edifizj d'Ita- 
lia, singolarmente del san Vitale eretto in Ravenna dagli 
esarchi greci in puro stile bisantino, dà ai nostri franzesi 
P idea d' un' arte nuova. E ratto una copia in grande del 
capolavoro greco sorge ad Aquisgrano. Da per tutto bas- 
sorilievi , non più barbari o tolti alle terme e ai templi 
pagani , vengono ornar le chiese e le sepolture. Leggete in 
Egioardo la descrizione delle statue ond'era fregiata la tom- 
ba di Carlo-magno. L'uso delle figure di tondo rilievo, e 
delle sculture in pietra, sbandito \)a qualche vescovo scru- 
poloso, tornava nei templi. Però (e questo è tratto carat- 
teristico delP arte jeratica ) si preferivano in generale per 



efficQcHtr ) un sagrifìzio òi Àbramo ( cooc. 2 nic. act. 60 ). NeJla 
storia degli IcoDocIasti leggesi di Bogor re de*6ulgari , che in quel 
secolo steMo si converti al veder uu giudizio uoiversaJe dipinto da 
un cerio Metodìo. E cosi potrebbero indicarsi infiniti cenni di pitture^ 
che convincono di falsa l'asserzione del Vasari, essere perita al tutto 
Ja pittura in Italia. C. 

(1 ) Altrettanto fece S. Ambrogio vescovo milanese. Egli, per sollevare 
le veglie deTedeli, inventò il cantare alternativamente, che si usa ancora 
oggidì. È inutile dire che chi ristorò la musica, inventando la solfa, 
fu il buon frale Guitton d* Arezzo. C. 
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gV intagli e la scultura , Poro, i nietalli , ravorio alla sétn- 
plice pietra (i). 

Quanto alla musica , Carlo-magno V amaya : egli stesso 
col dito o colla bacchetta accennava nella sua cappella al 
chierico che doveva cantare , e al fine del motetto , con un 
snon gutturale dava il tono del versetto seguente. Eginardo 
ne conservò una lettera, in cui Fimperadore prega il papa 
di mandargli alcuni 'cantori esperti per seconaare le modu^ 
lazioui delPorgano, istromento quasi sconosciuto in Francia^ 
ove non si possedeva che quello , onde Costantino Copro*- 
nimo uvea fatto regalo al re Pippino (2). 

Ma questa specie di risorgimento, prodotto dal genio d'un 
sol uomo , doveva morir con luì. Lamagna e Italia, riprese 
le loro strade diverse , cessarono di trascinarci dietro se. 
Le invasioni normanne, fors'anche P entrar alle dignità cc-^ 
clesiastiche tutta la razza franca, mentre prima erano eser- 
citate solo dai Gallesi già da un pezzo inciviliti , sospesero 
ogni progresso. Né basta. Verso il mezzo del secolo X sì 
sparse in quasi tutta la cristianità una funesta credenza, che 
il fin del mondo fosse vicino., né s'avesse a toccare il mille. 
Un generale scoraggiamento invase i popoli e il clero ; la 
cura delle chiese^ delle badie, dei presniterj fu abbandonata: 
noti più ripararon né palazzi, né strade, né altri edifizj. Il 
clero cui ailuviavano immense limosine (3) , non le impie*- 
gava a nulla: come un vascello presso a colar a fondo, il si- 
lenzio e la preghiera erano subentrati all' opera e alla fa- 
tica. Perciò questo tremante X secolo é V epoca della bar- 
barie più profonda. 

Ma il dì predetto passò, passò con lui il terrore del 
paventato cataclismo , e si tornò a respirare , a lavorare : 
anzi a voler racquistar il tempo perduto, con un ardor sen- 
z' esempio. Dall entrare del XI secolo comincia fra noi la 



(1) L* arte greca , quando non era ieratica « ma nel suo meriggio, 
seguiva questo siile : e la Minerva e il Giove di Fìdia^ le opere più 
stupende di cui si parli , erano ad oro ed avorio. C. 

(2) E un altro ne avea mandato Aron al Raschid in dono a Carlo 
Magno ìstesso. C.^ 

(3) I pii credenti , persuasi di perdere fra poco ogni avere, si fa- 
cevano un merito di regalarlo alle chiese. I più dei documenti di 
donazione sono fatti intorno al 1000 « adprùpinquanU fine mundi. C. 
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vera coslituzìonc feudale e cattolica , cbe durò sei secoli . e 
che fu un progresso sociale (i). In questo periodo Tarte di- 
viene sempre più sacerdotale , e il une del XII secolo fu 
insieme il termine e V apogeo delP epoca jeratica. 

La mina delle fabbriche e Taccumulamento delle ricchezze 
iti man del clero non basterebbero a spiegar quella febbre 
architettonica, che nel XI secolo prese tutta Europa. A que- 
sta causa materiale couTÌen aggiungere un raddoppiamento 
d^ esaltazione religiosa, cioè d^amore delParte. Questa molti- 
plicò i pellegrinaggi, e condusse tutti i cherici , almeno una 
volta In vita , oltre le Alpi alla Madonna di Loreto (2), od 
oltre i Pirenei a S. Giacomo di Compostella , o i più devo- 
ti , oltre il mare a Gerusalemme. la questi viaggi i pelle- 
grini si addomesticavano colP eleganza delle costruzioni pi- 
sane, bisautine, moresche. Allora si cominciò purea man- 
dar giovani preti a Costantinopoli per istudiarvi nella sua 
fonte il gusto orientale. Sul fine del XI secolo, lo stile archi- 
tettonico in Francia erasi molto migliorato. L^elegante pieno 
eentro bisantino si mise a luogo delle pesanti arcate e dei 
robusti pilastri romani. Questa nuova architettura svelta e di- 
licata, come tutto che vien di Grecia , penetrò nel nostro 
occidente. Fu veduta questa bella straniera , venuta in coda 
alle crociate, traversare il mezzodì e il centro della Francia, 
arrestarsi più a lungo nelle valli di Normandia, e specchiarsi 
neir acque del Reno. Ma se ti cale di contemplarne alcune 
tracce, t^ affretta, perchè ogni dì i roveti e gli sterpi le 
cancellano^ e V antiquario non saprà ben presto ovVUa sia 
passata: cercane i resti alla badia ai Vézelay e di Tournus, 
visita la navata di San Germano de^ Prati, la chiesa di 
S. Trofimo ad Arles, la facciata di Goucy-le-Chàteau , e 
deir abazia di San Dionigi. Al cospetto di questi capolavori 
tu potrai formarti un^ idea di quest^ arte con proporzioni 
sì giuste, ed ammirar la grazia di questa vergine greca, che 
un istante s^assise sul nostro terreno colle sue sotRIi colon- 
nette, le leggiere finestre rotonde, le arcate aerìe delPOriente. 
Ma mentre al fine del XII secolo V architettura toccava 



(1) In Italia è tutt* altro. Lo stabilimento dei Comuni sconvolse la 
baronie e il potere clericale. C. 

(2) Non era ancora in Italia. C« 
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ua SÌ alto grado di perrezionamento, la statuaria le ieneta' 
dietro a passo ben disuguale. Tutto quanto ne resta delle 
sculture jeratiche, fin a mezzo il XII secolo, ha quella pe- 
santezza, quel non so che dMmpacciato, di stringato, d^im- 
mobile che si vede nelle statue egiziane. Esaminando quelle 
lunghe figure di re o di santi , chiusi nelle loro nicchie 
come in cataletti marmorei , si scorge che V artista prin- 
cipalmente studiava di riprodurre certi tipi, da cui non gli 
era lecito dipartirsi : nella scoltura jeratica le menome par- 
ticolarità di posizione , di panneggiamenti , d^ esecuzione , 
pare che fossero articoli di fecfe. Collocatevi innanzi al fianco 
settentrionale di san Dionigi, guardate le sei figure di re^ 
fi*a le quali è Luigi il grosso; paragonatele fira loro , e di- 
temi se non sono tutte posate , aggiustate , panneggiate al 
modo stesso: contate le dure pieghe di quelle tuniche, e 
tutte son in numero «guale : contate le grossolane interse-* 
zioni della cappelliera, e le troverete d^egual numero. Pure 
se ci accostiamo affatto al XIII secolo, troviamo alcuni pezzi 
di scoltura religiosa di stile più elevato. Per esempio a mezzo 
della facciata di s. Dionigi sfolgora una ammirabile imma- 
gine di Cristo: questo pure è un tipo, ma un tipo giunto 
all' ultimo punto del grandioso e del bello (i). 

Cosa ben singolare si è che, ne' soggetti femigliarì, i 
bassi rilievi dell'epoca stessa non palesano l'eguale stento: 

3 pure queste scene della vita comune, fatte per attirare 
istruir la folla innanzi alle facciate delle chiese, sono 
anch' esse tradizionali. Quelle piccole figure di servi , che 

(1) Fra noi anche la scoltura da jeratica era gii divenuta secolare, 
raa sentiva quei difetti. Un monumento , bellissimo per ie memorie 
che vi vanno congiunte, i' abbiamo qui in Milano sulla parete a de* 
slra di chi scende il ponte di Porta Romana , ne' bassorilievi dov' é 
effigiato il ritorno de' Milanesi coi loro collegati a rifabbricare la città' 
distrutta dal Barbarossu. Le figure souo stranamente contorte « eoa 
espressioni di testa grossolane insieme e studiate. Di là pure conoscia- 
mo due numi d'artisti, certo dei primi, Anselmo scultore, che buo- 
namente si paragona a Dedalo , e Gherardo da Castesnianega archi- 
tetto della porta. — - Prima poi del M chi volesse veder qui in Mi- 
lano un saggio delle arti, non ha che ad osservare a s. Ambrogio il 
pallio d'oro dell'aitar maggiore, il musaico del coro e la tribuna : 
e l'atrio fatto fabbricare peir880 da Aospertu arcivescovo, con archi 
semicircolari , diverso come dalla bellezza greca e toscana, così dalla 
capricciosa contusione e dagli eccessivi uruamenti gotici- G. 
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sì vedouo sulla fronte del S. Dionigi sostenere , a guisa di 
mostruose cariatidi, il peso dei santo edifizio, con 5Ì lorde 
facciacce, sono veri tipi: la bruttezza loro era consacrata 
come quella delle maschere della commedia greca: ma del 
loro carattere tipico uno non s^accorge, finché non gli abbia 
-visti riprodotti in?arìabilmente nello stesso atteggiamento^ 
al medesimo posto in quasi tutte le abazie del XI e XII 
secolo. JVon so perchè il grottesco porti quasi sempre eoa 
6è un' idea di libertà. 

Ma a misura che le Tarie parti delle Arti belle si perfe- 
zionavano, tendevano ad isolarsi dal fascio comune. Comin- 
ciò in seno alla famiglia ecclesiastica a stabilirsi alcun che 
di simile alla moderna divisione di lavoro. Fin là tutte le 
comunità, tutti i monasteri s'erano dati senza distinzione 
alla coltura di tutte le arti: uscente il XII secolo si vedono 
certe confraternite occuparsi d'una sola. Nel mezzodì della 
Francia si stabilì un ordine di fratelli pontifici^ che, come 
insegna il nome, s'occupayano di fabbricar ponti, e render 
migliori le straae. Quest' ordine , o come oggi si direbbe , 
questo corpo d^ ingegneri (T acque e strade fu utilissimo , 
possedendo in Francia gran numero di piccoli centri am- 
ministrativi, detti conventi. La memoria de' servigi da esso 
prestati si conservò nel nome di alcune città ( Pont-Au« 
demer, Pont-Gibaud ) e di molte abazie. Ove non è inutile 
ricordare che nel medio-evo pontificare non significava che* 
costruir un ponte (i), come, secondo Yarrone, Pontifex 
presso i Romani si prese nel senso proprio di fabbricaior 
di ponti durante tutta l'epoca jeratica romana. 

I Templari anch'essi formarono (lasciatemi dirlo alla se- 
gretariesca ) una importante sezione del corpo degl'ingegneri 
d'acque e strade. Oltre le numerose loro costruzioni di 
chiese e monasteri in Oriente, i Templari fabbricarono in 
Ispagna , come i loro fratelli pontifici di Francia « molti 
ponti e publici edifizj. La più occidentale fra le strade che 
capitano a Compostella, quella che passa per Roncisvalle, 
si chiama tuttora il cammino de' Templari. 

Le contribuzioni necessarie a compiere questi lavori erano 
levate sulla pietà de' fedeli. — 



(1) V. Du Gange. 
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Uà pò più tardi si stabilirono coavcati. ove UQÌca occu ^ 
paltone era il trascrivere manuscritti. Certi ordini, come gì i 
Spedalieri , faceaoo da guardia sulle strade. D^ altro lato i 
laici cominciano ad esser ammessi nelle scuole abaztali ^ 
e nelle maestranze delle basiliche. L^ abate di S. Ginevra , 
Stefano di Tournay, divise la scuola del suo monastero in 
due classi, una pe^ novizj ed i professi nelP interno , Taltra 
suIP entrata per gli scolari di fuori. Al tempo stesso i figli 
de^re vengono ricever gli elementi della gramatica sui pan* 
chi della scuola vescovile, aperta aMaici nel chiostro di Nostra 
Dama in Parigi. Si distribuisce al popolo la scienza alla 
porta de^ vescovadi , deVonventi , come il pane ai poveri , 
e le medicine a^ malati. 

Tali novità annunziavano prossima una singoiar rivoluzio- 
ne. Di fatto era imminente un gran cangiamento, un^ intera 
mutazione di potenza: Parte da sacerdotale era per divenire 
nazionale e secolare. 

DELL'ARTE 

SOTTO {.E ASSOCIÀZIOIfl SECOLARI. 

Ed ella è cosa bene straordinaria che sui primi anni 
del XIII secolo, in tutti i paesi di dominazione franca , sassone 
e germanica, v' ebbe , più o men tosto, un giorno, un'ora, 
ove ogni pietra che si alzò dal suolo prese una via tutta 
diversa da quella di prima. Non più quelle arcate a centi- 
ne, pesanti o leggiere secondo che erano greche o romane: 
non più eleganti, rotonde, ottagone: non cupole orientali, non 
tetti a terrazza: ogni fabbrica finisce in cono, in guglia^ tetti 
e cainpanili , ogni cosa diviene acuta , affilata , piramidale : 
le porte, le finestre, le vòlte seguono questo movimento 
ascendente. Il sesto acuto , che ha sopra il semicircolo Tav- 
vantaggio d' un' infinita varietà di combinazioni, prese da 
per tutto il luogo del pieno centro: e non è già un caso, 
un accidente geometrico, un effimero capriccio, ma un gu- 
sto generale, istintivo, sentito da tutti, che regna dispo- 
tico per trecent'anni. Che avvenne adunque perchè l'arte 
cristiana occidentale cangiasse così di sbalzo le sue vie senza 
transizione , senza imprestare altronde , di primo slancio ? 
Certo erasi già visto in qualche parte delle vòlte a punta ; 



aio avea aoTUio sconirarsi «iene uaws aaaai u^ 
drì degli oroameniì persiaai ed arabi ^ ma quel 
il miracolo, si è quell'accordo, quelP unanimità, 
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il sesto acato avea dovuto scontrarsi delie fiate assai ne' 
Alile meandri 
che forma 

quella persistenza delle tre raxze franca, sassone e germa- 
nica a prendere e consenrare per tre secoli il sesto acuto, 
e questo solo per base e generatore di tutto il sistema ar- 
chitettonico. 

Forse un dì P estetica schiarirà la simbolica de' suoni e 
delle forme , e scoprirà i rapporti che legano questa o quella 
combinazione plastica o sonora al genio di questo o di quel 
popolo : fin qui non è tanto innanzi da render conto di 
tali misteri^ e sta contenta a studiare e raccorre i ^tU^ 
riserbandosi ad interpretarli più lardi, se pur fia possibile. 
Non avventureremo adunque niuna spiegazione nrematura : 
solo diremo fra quali circostanze il genio popolare della società 
cristiana in Francia , in AUemagna, in Inghilterra si mani- 
festò tutt'a un tratto nel litóraviglioso simbolo ora descritto. 

I più degli arcani jeratici erano stati confidati anche a se- 
colan^ o da essi indorinati* Nella società di questo tempo 
ogni cosa tendeva a secolarizzarsi e francarsi: di fianco ai liberi 
borghesi era ineritabile che si stabilissero i liberi muratori e 
i liberi 4»ntanti. E ooichè all'uscir dell' epoca jeratica non 
poteva concepirsi un'arte senza mistero, senza tradizioni, 
senza gerarchia, si videro le società laiche ordinarsi in grandi 
divisioni d'arte (musica e fabbrica), e darsi regole e statuti 
airesempio delle congregazioni religiose. 

Questo sentimento di franchigia e di nazionalità ap- 
pare ne' più piccoli particolari dell' arte novella. Mentre 
r architettura jeratica avea tolto a presto dall' Oriente i 
suoi fregi, i capitelli sopraccarichi di fogliame grosso, d'a- 
canto , di palmizi , 1' architettura secolare e comunale 
del 3lIII secolo non ammette ne' suoi più capricciosi ri- 
tagli che piante nostrali , alberi nortrali. Resta tuttavia 
gran numero di monumenti di quest' epoca , cui appar- 
tengono quasi tutti i nostri Duomi : ebbene , entrale : che 
vedete per corona di queste^ colonnette i Foglie di guercia 
e di faggio* E questi intrecci d'ornamenti sì delicato onde 
sono formati? di piante le più volgari, trifogli , presemolo, 
foglie di fragole. Quando nel XV secolo il lusso e la prò- 
fusione architettonica arrivano al colmo , dominano sovra 
Tom. II. DILLA s. s. 9 



l3o ARTI BELLE 

tutto le foglie di cavolo crespe , goafie , arrotoadite, fiao a 
parere teste di delfini. Quest^arte novella, cui una misticità 
sublime veste grand' ali verso il cielo, nelle sue parti infe- 
riori e secondarie affetta un sentimento rustico e popolare, 
che ritrae della gleba , e attesta che ebbe per padre e pri- 
mo generatore il povero servo franco , sassone e germano 
emancipato (i). 

L^esistenza deYranchi muratori e franchi cantori nel Me- 
dio-Evo è fuor di dubbio. L^Allemagna, e principalmente 
le rive del Reno serbano mille tracce di queste memorie , 
cui r imaginazione di Hoffmann rese testé la popolarità. 
Entrando il XIII secolo, molti abili maestri, quelli princi- 
palmente che con Erwin di Steinbach contribuirono alla co- 
struzione della famosa torre di Strasburgo, si costituirono in 
società massonica, prima di spargersi in Francia e in A- 
lemagna. Questi franchi muratori diedero alla loro riunione 
il nome di Hutten loggia : stabilirono fra loro molti segni 
per riconoscersi, e presero P abitudine di tracciare alcuni 
emblemi sui monumenti che ergevano (2). 

Il sig. De Haromer cita molte chiese di Erfurt, dove os- 
servò simboli massonici ^ e riferisce che nella chiesa di, Praga, 
fabbricata intorno al i25o, nel 1782 si osservarono 24 fi- 
gure di franca massoneria dipinte sul muro, e rivestite poscia 
di calce (3). 

La mollezza ogni dì crescente degli ecclesiastici , Paboli- 
zione della servitù, la repugnauza degli opera) liberi a la- 
sciarsi condurre da^ monaci, fecero che il clero accettò senza 
dispetto r ajuto de^ franchi muratori , e confidò loro la co- 
struzione delle chiese e de'conventi. D^altra parte questi ar- 
tisti secolari erano animati dallo spirito del più perfetto 
cattolicismo. Se il succo ascendente del genio settentrionale 
li spingeva irresistibilmente in questo sistema ardito e na- 
zionale , che sì perfettamente contrastava coli' architettura 

(1) Il sig. Vitet* i cui ÌDgegnosi opuscoli ci servirono assai in que- 
sto scrìtto , lavora ad unir i materìali d' una storia dell' arte , ove 
esporrà a minuto e con prove tutte Je rivoluzioni curiose, di cui qui 
non si presenta che uno schizzo imperfetto. 

(2) Quest' uso è assai piii antico , e chi saprà trovarli , ne vedrà 
sul S. Ambrogio di Milano , che [facilmente si scambierebbero per 
massonici. G. 

(3) De Hammer, MisUrium Baphomttii rei-elatum. Vienna 1818 
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esotica deir età precedente , i maestri di fabbrica conser- 
Tavano però religiosamente tutte le disposizioni essenziali 
della basilica: comete più che il clero studiavano di man- 
tener tutto ciò^ che dentro. o fuori avera un senso em* 
blematico o mistico. Quindi non dubitate che alcuno s'av- 
visasse di cangiar il numero delle entrate nella facciata delle 
ca|tedrali ^ nessuno ignorava che le tre grandi porte erano 
un omaggio .alla Trinità. Nella distribuzione delle cappelle, 
degli altari^ de^ rosoni, seguivano invariabilmente il nu- 
mero di tre, sette, o dodici: tre per le divine persone, 
sette pei giorni della creazione , dodici in memoria de- 

!;li apostoli. Né pur dubitate che facessero eguali in altezza 
e due torri dei Duomi : sapendo bene che la torre setten- 
trionale significa il potere spirituale, e Taltra il poter tem- 
porale. Quindi cominciarono invariabilmente ad alzar la pri- 
ma , e venendo gli anni , e con essi Tindifferenza , ne nac- 
que ciò che ognuno potè vedere, che in molte delle nostre 
cattedrali (i) la torre di mezzodì non è compiuta. 

Al tempo stesso che 1^ architettura sotto la direzione dei 
laici prender 9 un volo si indipendente ed ardito , la scol- 
tura, sotto la stessa influenza, scioglievasi da^ suoi impacci. 
Non più durezza egiziana , non panneggiamento a pieghe 
numerate e simmetriche, non capelliere indicate geroglifica- 
mente come una specie di scannallature e di grondaje. Restando 
fedele al carattere religioso , la statuaria nel XIII secolo si 
scioglie dai metodi di chiostro , acquista tutt' a un tratto 
purezza del disegno , morbidezza , movimento, vita. I mo- 
numenti ch'essa lasciò appena sono conosciuti, benché nu- 
merosi nelle chiese di quel tempo (a). La facciata della 
cattedrale di Reims offre ella sola una moltitudine di belle 
statue del XIII secolo, ma sciaguratamente poste sì in alto 
che appena sono visibili. Finché altre se ne modellino , la 
statua della Nantechilde, da cui mosse il nostro discorso, dà 
un bel saggio di tale scoltura si graziosa insieme e sì cri- 
stiana : graziosa pel contegno , la movenza ^ i panni : cri- 

(1) Intende in Francia: perchè delie nostre non mi ricorda quale 
presenti una siffiitta irregolarità. C. 

(2) Fra noi merita d'essere considerato il monumento di Marco 
Carello , tratto in luce non ha guari nel Duomo di Milano ; ed op«- 
ra del 1094 . C. * 
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sdana par F espressione, il pensiero, e, se nel lasciate £*- 
re, per le forme* 

Beochè la veste qoo lasci discoperto che il capo e le mani, 
sModoTiDa però il corpo attrayerso il yestioieato. fila, bìso* 
gna dirio e ridirlo, la bellezsa cristiana non è la Mllezza 
pagana* Lo srilappo delle spalle e del petto, segni caiat-^ 
twstìci ddla forza nel senso pia fisico, non sono attributi 
ddia santità. Chi non istiidiò la statoaria antica, non è in 
grado di comprender quella del Medio-ETO. Ivdl'una la 
forma è tulto^ nelP altra T^è la forma e il pensiero: al pri"» 
mo redere noi siamo colpiti dalla bellezza d'una statua gre- 
ca« ma un esame prolungato di rado aumenta la vivacità 
della prima impressione. Una statua cristiana all' incontro 
sulle prime non ci ferisce gran fatto, ma ne alletta più <&e 
la contempliamo. Nella statuaria delF antichità i sensi par- 
lano ai sensi ^ nella moderna è, per così dire, un dialogo 
fra i sensi e io spirito. La statuaria greca produce in noi 
un sentimento purissimo, il sentimento del bello, ma del 
bello fisico: la statuaria crbtiana sviluppa il sentimento del 
bdlo fisico e del bello morale, e men tosto .il primo che 
il secondo. 

Sviluppandosi dai lacci jeratici la statuaria nel XIII se- 
colo serbò la purezza dei tipi. Crii artisti non s'erano uniti 
in corporazioni e sommessi ad una severa e quasi clericale 
gerarchia, se non per assicurare la trasmissione di ciò che 
v' avea di veramente sacro nelle tradizioni. Quale insensato 
statuario avrebbe osato in quei tempi di fede alterar il mi^ 
rabile tipo di Cristo o della Madonna? qual pittore sul v^ 
tro o a fresco si sarebbe avvisato di scostarsi dal carattere 
di testa consacrato per ciascun apostolo e per ciascun santo 
del nuovo o dell'antico testamento? Chi nella pittura ddle 
chiese ( poiché ogni chiesa nel- Medio*Evo era dipinta e do^ 
rata dall'alto al basso, e ciascima delle sue parti distinta 
per un colore vivo e spiccato) avrebbe osato invertere l'or- 
dine canonico dei colori, o mischiare tinte profiinea qtiel- 
l'azzurro, al rosso, al bianeo, al verde, all'oro, che erano 
jeratici per eccellenza ? Solo allorché la fede cominciò a 
spegnersi, quando Wiclef, Giovanni Huss e Lutero ven- 
nero a minare il Cattolictsmo e il Medio-Evo, le tradizioni 
s'indebolirono: la diversità di credenze mise la disunione 
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Ira le coofirateroite degli artisti: moltipKcaranst le maestranxe 
e le badìe, T unità fa sbandita dal^arte come dalb conni-* 
ttita criatiacia. Allora la befla e la satira s^ introdossero neUa 
statnaria. I sette peccati capitali b basso rSiefo, che erano 
r ornamento obbligato d^ogni cattedrale, e che fin là erano 
stati esposti con ona semplicità, poco edificante certo, ma 
sesia e biblica, diyenaero maKxiosamente oscent. Se i nani 
erano il tino grottesco deHa statuaria jeretica, per rappre- 
saglia il roorico firate diTenne il tipo bnfibnesco deOa sco^ 
tora dopo Lutero: la fede non esisterà più: Patte cristiana 
doveva disparire. 

Una scoperta inversa da ouelta di Colombo, la scoperta 
del mondo antuso, accelerò la cadala di quest'arte, che da 
qualche tempo rimaneva esposta sul suo catafelco. Il risoa>« 
gìmento. col suo Olimpo raTvìvato, Tenne ad ofirirct nuovi 
tipi, tipi pero che non s'appoggiavano ad alcuna delle no- 
stre credenze, ad alcuna delle nostre memorie nazionali. Per 
alcooi adepti P antichità fu un culto, culto bizsarro!, Parte 
dei Greci una religione. Per essi t nostri musei e le galle- 
rie erano cappelle omeriche, erano alcovi appuHejani: ma 
J cesta reUgione senza morale, la Dio mercè, non scese fra 
popolo, restò alP altezza del re e delP erudito. L' arte 
nel XVI e XVII secolo, fiittasi pagana, antiquari», cortigia-^ 
nesca , non ebbe a che &re col piò del paese. Le opere sue 
rare, e piuttosto private che publiche, non fiirono ehe pas- 
satempi aristocratici e senza conseguenza: non usci da un 
circolo assai ristretto, né ebbe bisogno delie grandi cor- 
porazioni religiose e laicbe ondesbozzamroo la storia, e che^ 
al riferire di Giacomo Goeur^ eressero nella sola Francia non 
meno di 1 700 campanili. Per collocare i signori architetti e 
pittori e scultori del re, bastava qusdehe seriola in un salone, 
ana dozzina di cordoni neri pei più valenti o più ossequiosi, 
qualche medaglia per eli altri. L'arte era giunta al suo piò 
umile stato ndP era delP accademia. 

Lasciatemi scorrer ria di fretta su questa fiisi abbastanza 
conosciuta: io non pretenda serivera la storia, benché eo-» 
riosa, delPaccademia di San-Loca fondata da Francesco I, 
e che, invasa ben tosto dalle comunità de' maestri pittori , 
de' maestri falegnami e vetraf, fu infine decentemente ordi- 
nata nel XYII secolo per le giuste rimostranze di Iol SueuTy 
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DujardÌD, Bourdon e Mignard. Basti solo osservare che v^ebbe 
due islaDii ove V arte dopo il rÌDascimento brillò di viva 
luce^ uno sotto Francesco I, Taltro sotto Luigi XIV, e che 
allora P architettura avea ripreso sull^altre arti la suprema- 
zia e r ascendente a lei proprj. 

LP unità che nelle grandi epoche V architettura impresse 
nelle arti , come mai una compagnia, i cui membri non nanna 
un pensier comune, pretenderebbe stabilirla? Per qual mi- 
racolo un^ accademia , che non può ridur d' accordo sulla 
minima bagatella trenta o quaranta teste sonnolente on- 
d^ è composta . potrebbe imporre un credo ed uno stile di 
arte agli artisti ed al publico? Cosi il corpo che dovrebbe 
dettar legge non detta niente, e la repumlica essendo in 
ogni luogo, in nessuno il comando, è giocoforza che cia- 
scuno artista si dichiarì indipendente. 

Così Parte da jeratica, nazionale e accademica, s^è conver- 
tita in individuale. 

L^ utile e il disutile di questo regime , che io ogni caso 
non ci siamo imposto da noi stessi , è che le tradizioni d^arte 
e r influsso d'una scuola buona o trista non eccedono la vita 
d'un uomo. Pochi direttori dello spirito publico serbano lo 
scettro tanto da arrestar un progresso necessario , d'impedir 
il ritorno sulle vie migliori. 

Queste epoche, ove ognuno libero d'impacci e senza ap- 
poggio si getta a suo talento in tutti i sentieri dell' intel- 
ligenza , in tutte le prove , in tutte le follie , e solca in 
ogni senso i campi dell' imaginazione e del genio , devono 
partorir necessanamente grandi scoperte , grandi venta , 
grandi bellezze d'arte, ma isolate, senza legame, senza un 
Ibcolare comune che le concentri, e dia loro sopra l'uma- 
nità una potenza pari al loro valore. Da questo pensiero 
nasce la profonda melanconia , che scolora la fronte dei 
grandi artisti. 

Sotto un tal regime tutto s'incalza, tutto si affretta, tutto 
si urta e si confonde: l'arte corre di teorica in teorica, di 
scuola in is^uola: un sistema, il cui regolare sviluppo avreb- 
be richiesto un secolo, si compie in due anni. Il moto di 
quest'arte a vapore può benissimo non nuocere punto alla 
produzione <li opere, la cui gestazione non è troppo lun- 
ga : una statua , un quadro , un' opera , un romanzo , una 
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raccolta A^ odi può aDcora comporsi , publicarsi, aver fama 
per tre mesi : ancora questo grande acceleramento di tutte le 
ruote può far' air intelligenza indÌTÌduale superare spazj in- 
sperati, con Tantaggio, se non della società, almeno del pro- 
gresso futuro del genere umano. Fra questa bufera^ le arti 
particolari crescono e s' arricchiscono di mille tentativi : si 
perfezionano i metodi ^ si migliorano i sistemi , la pittura 
inventa il panorama , la litografia ^ la musica una folla di 
stromenti nuovi ^ nascono prodigi simili a Paganini. 

Ma Parte vera, la grand^arte da cui traggono vita tutte 
le altre, Parte che si volge alle generazioni, che richiede 
secoli per dispiegarsi , e sopravvive ai secoli , P arte che 
sollevò le Piramidi, il Partenone, PAlhambra, santa Sofia, 
il duomo di Reims , dov^è? quando ritornerà? 

Sapete quando ? quando da questo polverio d^ idee che 
ne involge si sarà formato qualche cosa che sia una cre- 
denza, qualche cosa di consistente, di durevole^ che meriti 
essere espresso in questa lingua monumentale, la più bella 
che P imaginazione abbia parlato^ ecc. 



MORALE 



IL CURATO. 

( Di alfonso La Martine. ) 

In ogni parrocchia v^ è un uomo che non ha famiglia , 
ma appartiene a tutte le famiglie: che vien chiamato testi*- 
monio , o consiglerò, od agente in tutti i più solenni, atti 
della vita civile: senza il quale non può nascere né morire 
alcuno : che riceve P uomo dal grembo di sua madre per 
non abbandonarlo se non alla tomba: che benedice o con- 
sacra la culla , il talamo , il letto di morte e la bara : un 
uomo che i fanciullini s^ avezzano ad amare, venerare, te- 
mere : che anche gli sconosciuti chiamano padre : al cui pie 
i cristiani vaUno ad aprire le più intime confidenze: un 
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uomo che pel suo stato è il consolatore di tutli^ le mi« 
serie deir anima e del corpo, T intermediario obbligato fra 
le ricchezze e V indigenza , che vede il povero e il ricco 
batter a vicenda alla sua porta, il ricco per versarvi la li- 
mosina secreta , il povero per riceverla senz^arrossire : che, 
non essendo d^ alcun orado sociale, appartiene egualmente 
a tutte le classi, alle mferiori per la povera vita e spesso 
per V umile nascita ^ alle elevate per V educazione , il sa* 
pere, V altezza de^ sentimenti ispirati e comandati da una 
filantropica religione ; un uomo alfine che sa tutto, che ha 
diritto di dir tutto, e la cui parola cade dalPalto sulle in<f- 
telligenze e sui cuori coU^ autorità d^ una missione divina 
e r impero d^una fede operosa. QuesO uomo è il Curato. 
Nessuno può far più bene o più male agli uomini, secondo 
che adempie o tradisce Talta sua missione sociale. 

Che è un Curato? £ il ministro della religione di Cristo, 
destinato a serbarne i dogmi , a propagare la morale , aa 
amministrare i benefizj alla porzione di gregge affidatagli. 

Da queste tre fimzioni del sacerdozio germogliano le tre 
qualità, sotto cui noi vogliamo considerar il Curato : cioè 
come sacerdote^ come moralista , come amministratore spi- 
rituak del cristianesimo nel suo comune. Quinci pure scatu- 
riscono le tre specie di doveri ch^esso ha da compiere, per 
venir degno afiatto^della sublimità di sue fimzioni sulla terra, 
e della stima e venerazione degli uomini. 

Come sacerdote e conservator del dogma cristiano, i do- 
veri del Curato non s^ appartiene a noi V esaminarli: il mi- 
sterioso dogma, divino per sua natura, imposto dalla rive- 
lazione , ricévuto dalla fede , questa virtù dell^' ignoranza 
umana, si sottrae ad ogni critica^ il prete, come il fi^dele, 
non ne deve conto che alla coscienza saa ed alla sua chiesa, 
unica autorità da cui ritrae. Ma qui pure Talta ragione del 
sacerdote può utilmente operare in pratica sulla religione 
del popolo che istruisce. Alcune grossolane credenze, alcune 
popolari superstizioni si sono, nell' età delle tenebre e dèi* 
i^ignoranza, mescolate colle sublimi credenze di puro dogma 
cristiano: la superstizione è P abuso della fede, e spetta al 
ministro prudente d' una religione, che regge alla luce per- 
chè ogni luce venne da lei, a rimovere quest^ ombre che 
ne offuscano la santità, e epe ad occhi pregiudicati &reb- 
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ber confondere il Crisiianetimo, questo pralioo incinliaienlo, 
questa ragion suprema , colie pie industrie, colle grossolane 
credulità dei culti d^ errore o d^ inganno. Deve il Curato 
lasciar cadere questi abusi ddla (eoe, e ridurre le troppo 
corri?e credenze del popol suo alla graTe e misteriosa sem- 
plicità del dogma cristiano, alla contemplarione della sua 
morale, al progressivo sviluppo delle opere sue di perfe- 
zione. La verità non ha mai bisogno deU^ enùtty né P om- 
bre danno spicco alla luce. 

Come moralista Popera dd Curato è ancor più bdla. Il 
Cristianesimo è una nlpsòfia divina scritta in due maniere: 
come storia, nella vita e morte di Cristo^ come precetti, ne^ 
sublimi insegnamenti da lui annunziati al mondo. Queste 
due parole del Cristianesimo, il precet»'' e Pesempio, sono 
congiunte nel nuovo Testamento^ ossia nel Vangelo. Il Cu- 
rato P abbia sempre alle mani, sempre sotto gli occhi, sem- 
pre nel cuore. Un buon prete è un vivo commentario di 
questo libro divino : ciascuna delle misteriose parole di 
quello risponde preciso al pensiero che P interroga, e rao» 
cninde un senso pratico e sociale, che risdiiara e vivifica la 
condotta dell^ uomo. Non c^ è verità morale o politica , il 
cut germe non si trovi in un versetto» del Vangelo : tutte 
le filosofie moderne ne commentarono qualcuno, e poi Po* 
bliarono: la filantropia nacque dal suo primo ed unico pre- 
cetto la carità : la vera libertà camminò nel mondo sulle sue 
orme^ e nessuna degradante servitù potè sussitere dinanzi 
alla sua luce: P egualità politica è nata dall' averci esso ob- 
bligati a riconoscere la nostra eguaglianza e firatemità di- 
nanzi a Dio : le leggi s^ addolcirono ^ furono aboliti gli usi 
inumani , caddero le catene ,' la donna riconquistò il ri- 
spetto nel cuor delP uomo. A misura che la sua parola ri- 
suonò ne' secoli , fece crollar un errore od una tirannia : e 
ai può <&e che il mondo tutto colle sue leggi, i costumi , 
le istituzioni, le speranze sue, non è che il Verbo evange- 
lico più o meno incarnato noia moderna cirihà. Ma P o- 
pera sua è ben lungi dall'essere compiuta: la lède del Van- 
gelo, che ci vieta d'arrestarci nel bene, ci sprona contbuo 
al meglio , ci vieta il disperare dell'umanità, innanzi a cm esso 
apre continuamente orizzonti meglio illuminati: e come più i 
nostri occhi si schiudotfo alla sua luce, più promesse leggiamo 
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ne^sQoi misteri , più verità ne^suoi precetti, più aTTenire nei 
nostri destini. 

Il Curato adunque allorché tiene questo libro, si reca in 
mano ogni morale, ogni ragione, ogni incivilimento, ogni 
politica : basta aprirlo e leggerlo, e spandere intorno a sé il 
tesoro di luce e di perfezione , di cui la Provvidenza gli 
commise le chiavi. Ma come legge di Cristo , il suo inse- 
gnamento dev^ essere doppio , per la vita e per la parola. 
La vita di lai sia, quanto Fumana debolezza il comporta, un 
sensibile commento di sua dottrina, una parola vivente. La 
Chiesa il collocò più come esempia che come oracolo: può 
la favella venirgli meno se la natura gliene ricusò il dono : 
ma la vita é parola che si fa intendere a tutti ^ né v^ ha 
lingua umana tanto eloquente e persuasiva , quanto una 
virtù. 

Il Curato è poi amministratore spirituale de^sagramenti di 
sua chiesa, e de^ benefizj della carità. In tale qualità i do- 
veri suoi si accordano a quelli imposti da qualunque ammìni- 
astrazione. Ha a far cogli uomini, deve conoscer gli uomini^ 
tocca le passioni umane, deve aver la mano dilicata e leggiera^ 
piena di prudenza e di misura. Ha nelle sue attribuzioni le 
colpe, i pentimenti*, le miserie, Iq necessità, le* indigenze 
delPumauità: abbia dunque il cuore ricco strabocchevolmente 
di tolleranza, di misericordia, di mansuetudine, di compas- 
sione, di carità e di perdono. La sua porta sia aperta ad 
ogn^ora: il suo bastone sempre alla mano: la sua lampada 
sempre accesa : non conosca né stagioni , né distanza ^ né 
contagio , né sole , né nevi quando si tratti di recar Ì' o- 
lio ai feriti, il perdono ai colpevoli , il suo Dio al mori- 
bondo. Come innanzi a Dio, così innanzi a lui non si di- 
stingua ne ricco , né povero y né piccolo , né grande , ma 
soltanto uomini , cioè fratelli in miseria e speranza. Ma se 
a nessuno deve ricusare il suo ministero, neppur deve senza 

f>rudenza esibirlo a coloro, che lo sdegnano o lo sconoscono: 
"* importunità finanche della carità inasprisce, e respinge an- 
ziché attrarre: spesso egli deve attendere ch^ altri Tenga o 
lo inviti : non dimenticare che sotto il regolamento delP as- 
soluta libertà dSogni culto ( legge del nostro stato sociale ) 
1^ uomo non deve conto di sua religione che a Dio ed alla 
sua coscienza. I diritti e i doveri civili del Curato non co- 
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tninciano che là, doTe alcun gli dica — io sono Cristiano. 

II Curato ha reazioni amministrative di varie guise col 
governo , coIP autorità municipale , colla sua azienda par- 
rocchiale. 

Semplici sono le relazioni col governo : quelle che ha 
ciascun cittadino, né più né meno, obbedienza nelle cose 
giuste. Non deve prender passione né prò né contro le forme 
o i capi del governo di quaggiù^ le forme si modificano^ i 
poteri cangiano di nome e di mani^ gli uomini si precipi- 
tano alternamente dal trono — vicende umane, passeggere, 
fuggitive, instabili di lor natura: la religione, govemamento 
eterno di Dio sulla coscienza, sta sopra di questa sfera di 
vicissitudini , di versatilità politiche : si degrada collo scen- 
der fino a quelle , e il suo ministro deve premurosamente 
tenersene sceverato. Il Curato dee restar neutrale nelle cause, 
nelle rabbie, nelle lotte delle fazioni, che dividono le opinioni 
egli uomini , perchè esso é prima di tutto cittadino del re- 
gno eterno , padre comune de^ vincitori e dei vinti , uomo 
d' amore e di pace , discepolo di Colui che ricusp di ver- 
sar una stilla di sangue per sua difesa , e disse a Pietro : 
— riponi nel fodero quella spada. 

Col magistrato del suo comune il Curato dee serbare no- 
bile independenza in tutto ciò che concerne le cose di Dio ^ 
dolcezza e conciliazione in tutto il resto : non brigare V in- 
fluenza , né lottare d^ autorità nel paese. Non si dimentichi 
giammai che V autorità sua comincia e finisce alla soglia 
della chiesa sua , a pie del suo altare, nella cattedra della 
verità , sulla porta del povero , delP ammalato , al capez- 
zale del moribondo : colà egli è P uomo di Dio : tutt^ al- 
trove è il più umile, il più inosservato fra gli uomini. 

Quanto all'azienda della chiesa, dev'egli usarvi T ordine 
e r economia richiesta dalla povertà delle più fra le parroc- 
chie. Più ci avanziamo in civiltà e nelP intelligenza d^una re- 
ligióne tutta immateriale, meno il lusso esterno diviene ne- 
cessario ai nostri templi. Semplicità , pulitezza , decenza in 
quel che serve al culto, ciò solo deve il Curato dimandare 
alla sua fabbriceria. Spesso anche V ineleganza deìV al- 
tare ha un non so che di venerabile , di commovente , 
di poetico, che colpisce e commove il cuore pel contrasto^ 
più che gli omamcnli di seta e i candelabri d' oro. Che 
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SODO mai le nostre doratore, i nostri grani di sabbia fan 
accante innanzi a G4ai die distese il odo, e lo senfaiò di 
stdle? n caEee di stagno fii cUnar la fironte quanto i Tasi 
d^ argento od indorati. Il lasso del Cristianesimo è nelle soe 
opere, e il vero addobbo deD^ aliare sono i capegli dd sa- 
cerdote incanaliti nella p^egluera e nella TfrlcL la fi^ie e b 
pietà dei ièdeK inginocchiati innanzi al Dio ae'loro padri. 

Tnd. di C. C 
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PREBflO DELLA ▼IRTD\ 

E cosa notissima a tutti, eppur bella a ripetersi ancora. Il 
sig. di Monthyon, yedendo a malinaiore siccome le azioni più 
virtoose e più onorevoli passino innosserrate qualora siano 
compiute du persone di umile stato ^ Tolie cavar alP oblio 
tanti esempi di sacrifizio^ di disinteresse, di filantropia, onde 
sono larghe ai condttadini ed alPumanità le classi più oscure. 
Per onesto legò alPAccademia Francese un grosso capitale , 
il cm interesse debba servire a decretar ogni anno ricom- 
pense e medaglie a chi siasi segnalato per atti generosi e 
nobili, ed insieme modesti di virtù e di carità. 

L' anno scorso ^ il 9 agosto , furono in pubEca seduta 
distribuiti questi premj, e noi andiamo ben lieti di &r co- 
noscere ai nostri cari compatriolti quegli esempi di virtù 
tutte alla mano, imitabili da qualunque di noi, per abbietto 
e da poco che sia. 

Fu dunque decretato : 

I. Un premio di 5ooo fianchi ad Eustachio, pover uomo, 
che non ha nemmeno un cognome, ma è soprannominato il 
Bdin, negro nato a san Domingo nd 1770, ed oggi abi- 
tante a Parigi, il quale^ durante la rivolta aeÌ!Tégri di quel- 
la isola , due vohe salvò la vita a^ suoi padroni, tolse alla 
morte una quantità di coloni, e mai non cessò di confor- 
tar con soccorsi , benefizj , consolazioni i poveri , ì tri- 
bolati. 
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IL Un altro premio di 3ooo frandii fti dato a Pier Tom- 
maso Loreòxo railletté sorbettajo a La Villette ( diparti- 
mento ddla Senna, circondario di S. Dionigi )• Spertimmo 
al nooto, se appena sente in pericolo chiocheMia, corre, al 
iocoorso: ed ora fiinciulli imprudenti, or donne desolate^ 
or uomini in disperasione ritoma dalla morte alla vita. 
Giorno e .notte, state e iuTenio, servidore ddla sua lirtù, 
€ V nomo, di cnionqne versa in pericolo* Ogni momento 
corrono a sTegKarlo pei feriti o per gli affogati, che ospita 
in sua casa: ove pure raccoglie tutti gP infelici che strappò 
alla morte , K rigila , li nutrisce , sparte con essi la sua 
poca fortuna , richiama a buoni sentimenti duelli che il 
bisogno induceva al: suicidio, nò li lascia prima a^esser certo 
efae non s^ha a temerne una recidiva. Cosi operando sin da 
fenciuUo^ oltre sessanta a quest^ ora ne salvò* 

ni. Altrettanto fu dato a Giulia Bagot abitante a Saint 
Brieox ( Giste del Nord ) la quale, sebbene non abbia che 
una rendita di 700 franchi , pure stabili un ricovero per 
le povere orfene , ove impanno a leggere , scrivere , fer 
calze, cucire, filar lana, senza trascurare i doveri né la r^ 
ligione. Dapprima le allieve non erano che 4 9 oggi ascen- 
dono a 40 delle femiglie più bisognose. Finita la loro edu- 
cazione ^ r istitutrice, non contenta a ciò , procura di col- 
locarle vantaggiosamente presso persone dabbene. Più di 
cento orfenelle devono a lei il vivere, e, che più importa, 
il viver bene. 

Furono poi decretate i3 medaglie : 

La prima del valore di aooo nanchi toccò a Maria Gio*^ 
Vanna Dubois, vedova Vignon abitante in Parigi, chcLooo 
un coragpo da piò che dal suo sesso, trasse di pericolo la 
signora Dubois , spese per lei ogni aver suo, poi attaccan- 
dosi ella stessa ad un carretto, trasportolla da Bordeaux a 
Parigi y e quivi col lavoro di sue mani sostentò sé e P a- 
mica. 

Le altre la medaglie di 5oo franchi ognuna furono date. 

La I a Filiberta Gallion di Feilleus (dipartimento del- 
r Ain, cantone di Bagè le Ghàtel ) che si raccolse intorno 
poveri orfeneUi lasciati alla miseria ed alla Providenza* gli 
allevò , e li pose in grado di bastar a se smessi colle loro 
fatiche. 
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La II a Giovanna Savi maritata JuHen' abitante alia ca- 
scina della Vialle Destours ( dip. delP alta Loire , cantone 
di Saugues, comune di Monistrol d'AUier ) che a perìcolo 
della propria vita salvò dalle fiamme Antonio Conti vecchio 
paralitico , lo condusse in sua casa , il curò per 8 giorni^ 
finché rinvenisse dal concepito terrore. 

La III a Maria Robert di Cénon — Labastide ( dip. 
della Glronda ) che per 4^ ^QQ^ attese a servir i suoi pa- 
droni caduti in povera fortuna, senza mai volere alcun sa- 
lario , né abbandonarli. Oggi non le avanzano che le sue 
braccia, e con queste sostenta sé e la povera sua padrona 
sopra vissuta al marito. 

La IV alle fanciulle Luigia Scolastica Rebiére , e Bar- 
bara Galaine detta Laprairie, abitanti a Nancy ( dip. della 
Meurte ) che convivono senz^ altro avere che il proprio la- 
voro. Eppure già da i3 anni si tolsero a carico una po- 
vera vecchia inferma cronica : e nel i8ai accolsero pure 
un^ orfanella , che per. io anni mantennero. 

La Va GaroUna Pierre di Guingamp (Coste del Nord) 
la quale ben giovane restata senza parenti, si mise per ser- 
vente alla signora Boisseau, cui per 5o anni si dedicò tut- 
t^ intera. Oggidì invecchiata assai , non ritrae dal suo la- 
voro che due franchi la settimana^ eppure ne fa parte ai po- 
verelli. 

La VI a Cristoforo Sancez detto Grosgros di Lisle sul 
Doubs ( dip. del Doubs , circondario di Baume ) di pro- 
fessione muratore, con quattro figli piccolini, povero affatto. 
Il coraggio e Tumanità sua lo fanno pronto ogn^ora a get- 
tarsi neir acqua se alcuno vi pericola. Già dodici persone 
sarebbero infallantemente perite se non era Fajuto di lui. 

La VII a Maria Emilia Marjolin vedova Masson, abitante 
a Parigi. Questa povera cardatrice di lana porse dal i8i6 
in qua sostentamento ad una vedova di ^9 anni e ad una 
costei figlia di 3o , inferme e paralitiche. 

La YÌII a Maria Maddalena Fournier di Parigi, che an- 
eli^ essa per 5o anni servì la padrona ed un figlio unico dì 
essa ridoni alla miseria. 

Li IX a Muria Marcillac, abitante a Meyrneis ( dip. della 
Lotero, circoudario di Florac ) donna sempre intesa al ben 
lare. Già ancor giovane, teneva una piccola scuola gratuita 
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per insegnare legger e scrivere aTaociulH poveri, dando an- 
che loro gli alimenti che si toglieva di propria bocca^ si ci- 
tano di lei moltissimi atti d^una bontè^ proprio aiij^ólica. 

La X fu data a Maria Giuliana Driancourt vedova For- 
tier, abitante a S. Germano in Laje ( dip. di Steiina ed 
Oise ) rivendugliola di ortaggi e nient^altro. Pure nel 1812 

1>rese a suo carico due )»uttini orfani senza tetto né pane, 
i nutrì , li curò , li allevò come madre pel corso di otto 
anni. 

La XI a Marianna Allardin maritata Wiblet di Grange 
Bu Mont ( nelle Ardenne , circondario di Sedan , comune 
di Mont-Dieu ) : d^ onesta e proba famiglia gode in paese 
la fama d' esser come la Previdenza dei poveri, de^ vecchi, 
de^ malati, di chiunque va, alla sua casa sicuro di non di- 
partirsene senza soccorso. E a vedere come questa buona 
donna y che Dio la benedica, addatti ai bisogni di ciascuno 
le cure sue : nulla le fa schifo : ella stessa ne medica le 
piaghe , lava i cenci , copre le nudità , e divide talora coi 
poveretti V ultimo tozzo che le rimane in casa. 

La XII a Pietro Launay — Pichardière del comune di 
Tirepied ( circondario d^ Avranches , dip. della Manica ) che 
quattro volte di seguito si calò in un pozzo infetto, ove tre 
operaj si trovavano in asfisia , e così ritornò questi sventu- 
rati al respiro e alla vita. 

Siano benedetti questi pii! benedetto chi' pensò a ricom- 
pensarli! Eh, lo -so anch^ io che non s^ha a far il bene per 
un premio che se n^ aspetti , meno poi per un premio che 
s^ aspetti dagli uomini : ma intanto se alcuno operò il bene, 
è pur soave cosa il farne publica testimonianza , lo spar- 
ger i buoni esempi , il destare alF imitazione. Tanta pre- 
mura si ha di replicare un peccato che alcuno commetta ! e 
non sarà giusto che altri n^ abbia qn po^ per divulgare i 
nomi e le opere lodevoli , imitabili ? 

Quanto a^ miei compatriotti^ s^io avessi voce che bastasse 
a penetrare fra P atmosfera artificiale de^ palagi, vorrei bat- 
tere e ribattere alP orecchio de^ doviziosi r esempio di Mon- 
thyon, perchè stabilissero alcuna cosa anche fra noi di so- 
migliante. Ma sarà meglio accontentarmi a mostrare alle 
fanciulle, alle donne del mio paese che qiiabi tutti i prenij 
furono dati a persone del loro scsìjo. E bi bella la viilù in 
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un M corpo ! è n caro il trovarla ia quelle créature naie 
ad ogni bene , che il Cielo ne pose a fiumco in ogni paaso 
di questa Tia di tribolazioni e ai prove ìperchè le veneras- 
simo, le amassimo madri , sorelle , amicne , «pose I 



NOVELLE 
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Amor winenta ìa noi drogai Tirtutc. 

Davtb. 



Viveva a Napoli verso il i3ao Maestro Colanlooio, 
buon dipintore che iacea di belle madonne e molte sacre 
storie sopra tavole, onde ornava le chiese e ne torna- 
va grande giovamento all^ arte. Era uomo di modi sem- 
Elici e schietti, non conversava con alcuno tranne i frati o 
i altre persone che traevano a lui per allogatali qualche 
opera ^ non prendeva altro rìcreamento che da^snoi pen- 
nelli, altra voluttà che dal fiutare lungamente alcune essenze 
odorose o acque nanfe, le quali allora, non avendosi il 
tabacco , usavano molti per vellicare le nari , e le ser- 
bavano in certe ampolline di cristallo o d'argento ben 
turate. Golantonio, che al nostro tempo sarebbe nn grande 
tabacchista, teneva molti di questi vaseliini, ed ora odorava 
^i uni ora gli altri, ora versava qualche stilla di qudle 
acque sul palmo delle mani, e le sfir^va alle nari, ed ispi- 
rava profondamente: poi si dava taccia di vinoso, si stnn- 
geva nelle spaile, diceva: pazienza^ e poneva mano ai pen- 
nelli. 

Toccava già ai quarantacinque anni, e non aveva più che 
una fenciulla, nel cui amore riponeva tutta la propria beati- 
tudine. Vezzosa, avvenente anziché betta, fioriva Agnese 
•PP«na al terzo lustro, semplice di modi, innocente di cosiu- 
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mi , soavissima Terso il padre, cui yaleva sovente di modello 
quando gli bisognava eflagiare qualche vergine od alcun te* 
rafiao. 

Usava domesticamente la casa di Golantonio un fale- 
gname, che lo senrÌTa di tavole per quadri e di altre bisogne 
delParte sua. Era un giovanetto di sedici anni^ ingegno 
molto svegliato, due occhi neri, vivaci, naso corto, labbro 
superiore tumidetto cui infiorava poca lanuggine, capelli 
ricciuti, volto brunetto, sicché il chiamavano lo Zingaro 
sebbene il suo nome fosse Antonio Solario. Traeva costui 
ogni dì allo studio del pittore , e sì volontieri vi s' intratte- 
neva , che il più delle yotte gli macinava i colori. Come 
gli era di grande giovamento ed economia di tempo, Golan* 
tonio gli era grato di questo servigio, e conosciutolo giovane 
accostumato, mansueto, di buon cuore, lo aveva preso in 
affezione^ sicché essendogli occorso molto lavoro, s^ accon- 
tava con lui perchè gli valesse come fattorìnk), di che Taltro 
(àoeva gran festa ascrìvendolo a speciale fortuna. Perchè lo 
Zingaro aveva grande amore nella pittura, attendeva di con- 
tinuo e di molta voglia a macinare i colori, a rimpastarli , 
e in breve apprese a disporli sulla tavolozza, a ripulire i 
pennelli, ad ammanire e dare imprimitura alle tavole. 

Fra tali cure talora dava mano a^ pennelli , alle matite, 
e sMngegnava, come potea meglio, dMmparare a dipingere, 
sebbene, non avendone alcun insegnamento, facesse certi 
sgorbi da spavento. Talché Golantonio se era ai buon umQre, 
si stava alquante a riguardarli mentre fiutava qualche essen- 
za, e ne ridea piacevolmente, ìndi colla mano percuoten- 
dogli leggiermente sul capo gli diceva: oh vaia! macina, 
macina, che non sei nato per &re il pittore tu. Se in vece 
gli girava qualche fosco pensiero per la testa, sfregava al 
naso una volta le dita odorose, mdi^ con un mota che 
aveva in uso, ed era abituale a^napoleteni, toccavasi sotto 
il mento prestemente due o tre volte colle estreme dita 
della destra rovesciata, quasi a dargli biasimo. L'altro non 
rispondeva mai nulla ^ e rimetteasi alla pietra, e dalli, dalli, 
preparava e rossi e neri e bianchi. 

Dimorava di continuo Agnese nella stenza del padre per 
tenergli compagnia, ed assisa presso una finestra, meiùre 
attenderà a cucire e ad altri favori domestici , ora cantan- 

TOM. II. DELLA t. 0. IO 
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dogli qualche ballata, ora con alcuni ÌDgeaui racconti, si 
ingegnava di ricrearlo. Prendeva ella gran piacere nelP os- 
servare gli sforzi dello Zingaro quando volea porsi a dise* 
gnare o a dipingere: siccome poi per esercizio di veduta 
aveva qualche pratica di disegno, gli dava alcun suggeri- 
mento, in ìspecie quando il padre era assente, ed ei poneasi 
a questo studio; ed or gli diceva: aggiusta questo, or: acconcia 

Saello: talora rapita da giovanile vaghezza, dirompeva in 
amorì e sghignazzando aggiungeva : — oh ! ve^cbe occhio 
da falchetto, guarda che bocca! la par quella del Vesuvio: oh! 
che gambe a biscia, oh che figuraccia! — E P altro sempre 
paziente scancellava, o dava qualche rattoppo^ qualche tratto 
di matita o di pennello , e volontierì faceva quant^ella gli 
veniva suggerendo. 

In questa consuetudine nasceva fra queMue giovanetti 
una singolare dimestichezza, nasceva una scambievole sim- 
patia, talché il desiderio, il pensiero delPuno tosto si con- 
vertiva pure in quello dell^ altro; e questa simpatia creava 
ne^ loro cuori uno scambievole affetto sicché sentivano con- 
tinuo bisogno d^ essere insieme, e di guardarsi, e di favel- 
larsi, e non sapevano il perché. Però né il Solario mai si 
dilungava dallo studio, e se il Maestro lo mandava fuori 
per dlcuna bisogna, quasi avesse le ali ai piedi, andava di 
volo e ritornava ansante; né Agnese mai se ne scostava, se 
non forse pochi momenti. Essi talora annojati, inquieti, per- 
ché V uno o r altro fosse assente , ben sei dicevano , e si 
consolavano aggiungendo che si amavano come fratelli. 

Ora avvenne che una mattina , mentre il Maestro era 
fuori per Napoli, e Agnese dava ricapito alle accende dome- 
stiche, lo Zingaro presa una tavoletta si pose a dipingere 
con tanta attenzione, che pareva nessun altro pensiero il 
toccasse: abbozzò una testa di donna, e ad ogni poco la 
considerava, prendeva nuovi colori, vi dava qualche tocco, 
guardava ancora, pensava, mutava, e col capo ora s^ ap- 
plaudiva quasi avesse còlto nel segno , ora disapprovava , 
ora si commovea pensoso, e ritornava alla prova. Mentre 




a spiare quanto eì facesse. Dopo molto tempo, specialmente 
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mossa (la qaelle contioue contorsioni, ruppe in un graa 
ridere^ si scasse ii Solario, e Toltosi, la guardò tutto lieto, 
ma vedendo che pur rideva, le ne dimandò la causa, e si? 
non le pareva che avesse fatto qualche cosa di buono. — 
Oh SI, riprese la fanciulla, poco meglio che il diavcilo. Bada 
quelPorecchio ritto come quello d^un capro ^ oh ! e que^ca- 
pelli irti come le spine d^ un istrice? E sì gli prendeva di mano 
il pennello, quasi al solito gli volesse raggiustare qualche 
cosa. Solario trasse un gran sospiro^ indi adendola, ed 
agitando il capo: — cattiva Agnese, tu mi sconci tutto ^ io 
credeva di farti una grata sorpresa, d^averne lode.... non 
ti par egli che questo ritratto t assomigli? — Ma che! rispose 
ella, avresti mai creduto? ... — Sì, di fare il tuo ritratto — 
Ne fu la giovinetta alquanto indispettita, indi con un gesto 
animato accennando alla tavoletta colla mano in cui teneva 
il pennello: — io assomigliare a quella sconcia lazzara? oh 
va a dipingere la pescivendola di Posilippo — e cosi dicendo 
col pennello imbrattò il viso al povero Zingaro tutto inteso 
a riguardarla. 

Si turbò egli alquanto non già a quelPatto, ma a vedere 
falh'te le proprie speranze^ e, guardando il dipinto, indi 
Agnese, increscioso : — Sono pur misero ! chMo non riesca 
mai a far qualche cosa che ti piaccia? vo^ rompermi questa 
zucca buona a nulla, — e si battea con un pugno il capo, 
e riprendeva : — eppure il tuo ritratto io Pho bene io qui in 
mente, se ti veggo dappertutto^ Tho qui in cuore, e mi par 
sempre di portarlo meco e mi tiene compagnia di giorno 
e di notte, . . . così ti ricordassi tu di me, tu, che mi trovi 
tutto male, cattiva Agnese. — 

Intanto con una mano si ripuliva con un pannolino il vol- 
to , e colPaltra stringeva la destra della fanciulla, che incerta 
il riguardava presa di compassione a quel suo lamentare. 
Indi ripigliava angoscioso e quasi colle lagrime agli occhi: — 
£bbene, giacché vedo che non so piacerti in alcun modo, 
me n^audrò di Napoli, ritornerò al mio mestiere, vivrò con 
istento, nella fatica, ma non ti sarò molesto, non mi vedrai 

Eiù. — * Commosse Agnese questo suo proponimento, più dei 
amenti che aveva presi a giuoco, poiché semplice ed ines- 
perta non intendeva il linguaggio d^ amore, ma ne sentiva 
le fiere leggi ^ sparve subitamente dal suo volto quel riso 
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ond^era sì lieta, e fra mesta e sdegnosa: — E che? yooì tu 
dunqae andarne? e lunge da questa casa? e mi narri che 
ti ricordi di me? e mi lascierai qui sola concio padre 
che tanto abbisogna del tuo sussidio? e tu hai buon cuo- 
re?... va pure, va... ma credi tu di reggere al lavoro?... 
oh! non vi durerai a lungo^ troverai qualche altro pittore, 
che abbia qualche altra fanciulla, e ti dimenticherai sì,... 
ti dimenticherai anche di me.... 

Mentre diceva queste interrotte parole, girava fra le mani 
il lembo inferiore del suo grembialetto , e lo stendeva e lo 

I negava e vi faceva de^ nodi sui capi , e le veniva una ascosa 
agrima sugli occhi che poi cadeva e le rigava la guancia. 
Sebbene per non essere osservata si rivolgesse tosto e pres- 
tamente la rasciugasse col dosso della mano, la vide ti 
Solario, già tutto agitato da quelle parole ^ sentì un nuovo 
fuoco corrersi alPanimo, le prese con dolcezza la mano, e 
guardandola fisamente, tutto tremante le diceva: — Agnese^ 
tu piangi^ ah! dimmi, piangi per me? dimmi, mi vuoi tu 
bene?... sMo mi allontanassi saresti tu misera quanto sarei 
misero io?... sì?... oh Dio! tu mi consoli: non temere no... 
io resterò qui pur sempre... ma almeno tu fossi mia..! 

Una serena letizia si diffondeva sul volto d^Agnese e la 
rendea più bella, un incerto sorriso annunziava ch^ella sentiva 
svolgersi in cuore ignoti affetti , sentiva che cosa fosse amore. 
In questo mezzo giungeva Golantonio: ricomponevansì i 
giovani al lavoro, ma non fu. sì destro il Solario da nascon- 
dere la testa che avea dipinta^ la vide il maestro e dispet- 
toso rampognò il fattorino: — Sempre qui con quel tuo 
sciuparmi i colori : vuoi esser pittore per forza, e la natura 
t^ ha (atto falegname: che non ti colga mai più co^ pennelli. — 
Intanto poneva involontariamente gli occhi su quella testa, 
e ben vi scopri alcune tracce d^Agnese: girò la vista sulla 
figlia e sullo Zingaro^ e s^accorse che sul loro volto non era 
la solita ingenua e quieta innocenza , ch^ essi fuggivano la 
vista di lui, e si sogguardavano. Cavò di tasca un^ampolla 
odorosa, e sturata la fiutò lungamente, indi la ripose, e colla 
destra si andò cercando la testa scompigliandosi i capelli: 
stretto poi fra Pindice ed il pollice il laobro inferiore, stette 
alquanto sopra pensiero^ indi voltosi improvvisamente o 
spiali i due giovani , s'avvide che s' interrogavano a vieendu 
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cogli occhi, ma avevano ad un tempo sparsa la faccia d^ in- 
solito squallore. 

Golantonio era uomo di mite natura^ amava sua figlia, ma 
ne amava' più che tutto Ponore : viveva per lei sola, stu- 
diava ogni modo per darle buona educazione ed inspirarle 
delle virtù; procacciava metterle assieme un po^ di ben di 
Dio per maritarla onorevolmente. Quella scena gli aveva 
rivelato nei due giovani nascenti affetti , e vide che non con- 
veniva lasciarli più oltre insieme. 

Si assise, e si fece sedere vicina PAgnese, che sollecita e 
silenziosa ubbidiva, lo guardava e chinava il capo: indiei, 
presale dolcemente una mano, e vezzeggiandola fra le pro- 
prie e stringendola , la chiamava : — Agnese, dì, mia cara , 
perchè sei sì turbata? alza la testa: dì, che avvenne, che 
cosa dicevate, mentre io era assente? — E Paltra, pren- 
dendo animo alquanto alla dolcezza di quelPaccento : — Nulla, 
caro padre: stava guardando a quella figuraccia che ha 
abbozzato il Solario — Sì, neh ! ma egli ha inteso di fare 
il tuo ritratto: te lo ha detto? sei stata tu presente per 
modello? ti par che stia bene? — No, caro padre, io venni 
che Pera già compiuto, ei noi fece che a memoria — Dun- 

3 uè colui ha molto a mente la tua fisonomia? — Sì, me lo 
isse esso pure — Bah! è qui che ti voleva, e questo non 
va bene — e si grattava il capo, e tratto un vasetto d'es- 
senza ne versava una stilla sulla palma , e se ne sfregava 
le nari. 

Intanto il povero Zingaro stava ritto ritto sui due piedi 
col berretto in mano, colla testa inchinata, e mutava colore 
e soffocava qualche sospiro. Golantonio, come ebbe posto 
termine a quella sua faccenda di fiutare e di sfregarsi il 
capo, lo chiamò, ed egli lento e raccolto gli si avvicinava, 
e volgeva un^ occhiata furtiva ad Agnese. Il pittore con 
un fare tutto pacato, posandogli la destra sulla spalla: — 
Senti, figlio mio, sa il cielo se ti voglio bene; sei buono e 
mi prestasti sempre molti servigi : ma non convien più 
che tu resti nella mia casa, vicino a questa creatura. Voi 
siete tutti e due giovani inesperti, ma due giovani vicini 
non istanno bene, bisogna rimediarvi in tempo; se il Vesu- 
vio va in eruzione^ non v^è più riparo. Io ti darò un 
soprappiù di quanto ti debbo, e vatti con Dio. — Agnese 
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impallidiva, Solario nulla rispondeva, ma gli piovevano dagli 
occhi certe lagrime grosse grosse che gli lavavano la faccia. 
Il padre vide quel silenzio eloquente, stette alquanto sopra 
pensiero mentre girava la sinistra sul capo, indi toccatosi 
col dosso della destra due volte sotto il mento , ripigliava 
risoluto : — tant'è, conviene finirla. — 

Allora lo Zingaro fisa va dolente Agnese, e vide sfolgo-* 
rare ne^suoi occhi una favilla d^ amore, riprese coraggio, 
stese le braccia aperte a G)lantonio, e versato il volto sul 
petto di hii, stringendolo e baciandolo gli diceva fi^ ì sin- 
gbio2zi : — Ah no, mio buon maestro, non mi scacciate: sia-> 
temi padre, lasciate ch^io resti sempre con voi , siate padre 
a me come siete ad Agnese. — 

Il pittore era commosso a quell'atto, ed al vedere la 
fanciulla che silenziosa il guardava io attitudine di U\ì pietà, 
che pareva ripetergli quella preghiera; ma ei non poteva 
indursi a dare sua figlia in isposa a un povero fabbro^ a 
un fattorino. — £ che ! riprese alquanto turbato , vorresti 
tu far misera questa buona creatura? Quand^io più non 
vi sia, con che soccorrerai a^suoi bisogni, come alimenterai^ 
educherai i fanciulli che Dio vi darà? — Padre, rispose il 
Solai-io, ammaestratemi, e diverrò pittóre. — £ nello stesso 
tempo Agnese, che non aveva mai pronunciato accento, tosto 
disse : — farà il pittore. — Sorrise Colantonio e ripetè più 
volte : — pittóre eh, pittore! — e intanto fregava fra palmo 
e palmo una goccia d^essenza, e si accostava al naso ora 
una mano , ora V altra , e fiutava lungamente con pro- 
fonde ispirazioni; mentre i due giovani ansiosi, palpitanti 
[)endevano dal suo labbro: infine posta una mano nel* 
^altra^ girando il viso ora allo Zingaro, ora alla figlia ri- 
pctea: — pittore eh? e i due giovani chinarono la testa, ed 
ei riprese : — ebbene quando tu sarai pittore come Colan- 
tonio, Agnese sarà tua sposa. 

Fu quella proposta diversamente accolta dai due amanti: 
poiché TAgnese, cui pareva patto impossibile a soddisfersi, 
ne restò oltremodo dolente, mentre lo Zingaro, fattosi tutto 
animóso, sollevò il capo e disse al maestro : — ricordatevi 
di tenermi la parola, che io accetto il patto, purché la bella 
Agnese sia tanto buona da serbarmi Famor suo, e voi 
d' istruinni. — Agnese lo stata riguardando, e pareva volesse 
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rispondergli che beo gli piaceva, ma che noa ne presagiva 
baon fine^ Golantonio faceva un lai sogghigno col collo 
torto , e, strofinata al naso la destra per odorare le oltime 
reliquie dell^essensa ond'era molle, la poneva sol capo al 
Solario, lo riguardava in atto di compassione e di scher^ 
no: — oh va là, povera zucca, che tu diventerai pittore 
quando quel mio leggio diventerà un cavallo bello e vivo, 
buono per andare a Baja od a Pozzuoli — £ P altro senza 
mostrare d^ inauietarsene: — ma mi terrete^ voi la parola? — 
Il pittore Io Dsò come chi si meraviglia di un^oatinazione, 
indi riprese: — Auf, raannaggio, sì te la terrò, e te lo giuro 
pel sangue di S. Gennaro. Però ti dico a un tempo, che 
non conviene tu resti in mia casa, imparare o non impa-* 
rare, giacché voglio dormire tranquillo, né temere sempre 

Gualche burrasca: non vi affliggete, ma non mi rimovo ^ 
imani^ caro Antonio, prenditi la strada e vatti ad appren- 
dere a fare quadri o ruote di carri ove ti piace, — indi 
accarezzava un po' il mesto giovane: — me ne incresce, ma 
la è pur così^ questa sera ci divideremo. — 

Troncava quei colloquio mettendosi al lavoro. I due gio- 
vani tristi, muti, pensosi si ponevano alle loro cure. Agnese 
neiranimo suo aisperava d'avere il Solario, ed ora che era 
presso a perderlo sentiva la potenza d' amore e il desi- 
derio, Passarono alcune ore, né vi ebbe fra loro che il 
mutare di alcuni sguardi e di certi sospiri affiinnosi. Anto- 
nio metteva ordine ai colori del maestro, levava dal sasso 
alcuni che aveva macinati, ad altri dava V ultima mano, e 
operava con un fuoco come chi sa certo il modo di acqui- 
stare una fortuna. Puliva alcuni pennelli, li guardava, e 
sollevandoli colla destra innanzi agli occhi vi sorrideva e 
li baciava, volgendo gli occhi ad Agìaese^ ma essa era mesta, 
e nulla risentiva la gioja della speranza , onde egli era 
animato, e talora aveva dispetto perchè parevate non lo 
affliggesse dolore di doverla lasciare. 

Così si volse il resto della mattina, e venuto il mezzodì 
e il momento del pranzo, Golantonio volle che Solario 
sedesse con sé e colla figlia allo stesso desco, e gli parlava 
amorevolmente e gli usava cortesie, perchè lo amava assai., 
e sovente gli batteva leggiermente il capo e gli diceva: -^ 
povero Zingaro^ già sei buono ^ sì, ti voglio bene^ maaooor- 
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gendosi che tosto e lui e PAgnese prendevano ardire, e pare- 
vano volergli chiedere qualche favore, si ricomponeva^ atteg- 
giava il volto a rigore e davasi ad annasare i suoi vasetti. 

Non uscì mai un momento dalla stanza, e si ripose di 
nuovo al lavoro, talché i poveri amanti erano desolati di 
non potersi neppur dire un accento* Capitarono alfine sul 
vespro due frati agostiniani che avevano allogato al maestro 
V effigie d^ una Nostra Donna, intomo alla quale ei stava 
lavorando, e, postisi con lui innanzi al quadro, s^ accesero 
molto nel ragionare. 

Allora Antonio datosi attorno per assestare alcuni arnesi 
delfarte, a poco a poco s^accostò alPamata fanciulla^ lasciò 
cadere un pennello al suo piede, ed abbassandosi per rac- 
corlo, le prese prestamente una mano e gliela baciò ^ ed ella 
involontanamente gliela premeva al labbro e sospirava. Indi 
alzatosi, sommessamente le diceva : — Bella Agnese , state 
di buon animo, noi saremo sposi, noi saremo beati. — Cui 
la gioyanetta scuotendo mestamente il capo: — oh sì ! sono 
belle speranze queste, ma tu non sai come sia irremovibile 
nlio padre^ e quanto difficile la condizione che richiede : tu 
intanto te ne andrai di qui, e in breve più non ti ricor- 
derai d^Agnese. — No, non dite così, non dite così o mi 
fatte bollire come la Sol&tara : io scoi*darmi di voi , di voi, 
bella Agnese? perderò prima la memoria. Vi pare poi sì 
difficile quella condizione? oh, come apprese pittura Golan- 
tonio? IVon ho io le mani e il capo per fare quanto lui, 
non ho io Tamor vostro per fare più di lui? rromettimi, 
Agnese, di serbarmi i tuoi affetti, di non isposarti a nes- 
suno finché o io ritomi a fartene libera con ispalla una 
sega ed una pialla ancora falegname^ o non t^abbia posta 
con una Madonna in cielo. Prometti , non tentennare il capo, 
prometti: — e le stendeva la mano, ed ella tremante gli 
sporgeva la propria, e alzava il viso e diceva: — così ne 
sia propizia la Madonna di Piedigrotta. Io ti prometto sì ^ 
e desidero quanto tu speri. — 

Colantonio, per quanto fosse acceso nel ragionare con 
que^ frati, pur non si perdeva di vegliare la figlia, e or 
colla coaa delP occhio la sogguardava, ora spiava i moli 
de^ due giovani in uno specchio che pendeva oa un opposta 
parete, ora tendeva l'orecchio alle loro parole^ e ben senti 
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quel colloquio e que^ gioramenti^ perchè gli amanti accesi 
imprudenti ayevano alzata la Toce. Ei non potea penua- 
dersi che quel ragazzo, come il chiamava^ divenisse pit- 
tore, ed aveva dispetto di quelle ostentazioni, e voleva ad 
un tempo sapessero che li aveva uditi ^ quindi voltosi fèoe 
loro con un riso di disprezzo quel suo toccar sotto il mento 
colla mano rovesciata, e riprese il suo ragionare co^ frati. 
Chinò Agnese mesta il capo, e lo Zingaro fra dolente e 
corrucciato si scostò da lei. 

Tra que^ frati, uno che era priore e chiamavasi Padif 
Andrea, conosceva per avventura il Solario, perchè gli aveva 
più volte prestati alcuni servigi come falegname: innanzi di 
partire gli fece molte carezze e gli chiese delPesser suo^ e 
si rallegrò seco di vederlo a miglior mestiere^ e perchè 
il giovanetto invece di rispondergli chinò il capo cogli occhi 
rositi, il frate gli aggiunse: — che cosa hai, poveraccio? sta 
lieto che sei con un buon maestro, e ricordati se ti occorre 
nulla, di venire dal priore, lassù al convento: sai che ti 
voglio bene. — 

Ornai cadeva la sera e giungeva il momento che gli amanti 
dovevano separarsi : Colantonio lo disse al Solario, e datogli 

3uanto gli andava debitore e un dono , aggiunse rìden- 
o : — dunque a rivederci colla sega. — Cui Paltro punto, 
ma senza perdersi d^animo: — O con qualche aogw che 
adorerete. — 

Muto, esagitato prese la mano ad Agnese, la strinse, diede 
un amplesso ed un bacio al commosso maestro, e uscì fret- 
toloso brancolando quasi cieco per la via. 

Fu per lui notte torbida, inquieta^ affannosa^ ma pen- 
sava pur modo di farsi pittore. In Napoli non v^avea altro 
maestro che Angiolo Franco, e certo ei non sapeva come 
accostarsi a lui, né se Favrc^be preso, udendo che usciva 
di casa delPemulo suo: pensò che convenisse rendersi in 
lontane contrade, andare ove sovente dal maestro aveva 
udito che dipingevano Giotto. Masaccio , e gli altri grandi : 
ma povero giovane, senza fortune, senza consiglio, non 
sapeva che farsi. Fra tanti pensieri si ricordò del padre 
Andrea: ei lo aveva sovente soccorso quando era semplice 
frate, ei lo aveva posto ad apprendere Parte sua primitiva, 
ed anche accomodato di denari quando aveva alcuni lavori 



l54 IL PITTOR PER AMORE 

pe^ quali gii bisognò provvedere legname^ ed ora fatto Priore 
confidava di maggiori cose. Fu questo un pensiero che gli 
rinverdì le speranze, e appena spuntò Falba ne corse a 
lui, e dolente, affiuinato, gli narrò ii caso suo, e Io pregò 
perchè lo ajutasse. 

II buon frate lo accolse benignamente, lo confortò a fidar 
nella Provvidenza, e accortosi che il giovanetto aveva sve- 
gliato ingegno e fermo proponimento^ non dubitò che sarebbe 
riuscito pittore. Quindi gli disse che s^apprestasse a durare 
pgni fatica, a vincere ogni difficoltà, e che solo colla per- 
severanza poteva conseguire quanto desiderava. Pensò di 
mandarlo a Bologna perchè si mettesse ad apprendere Parte 
con Lippo Dalmassio, col ipaìe aveva alcuna conoscenza: 
e da non molto gli aveva mandata una Madonna, delle 

Juali ei faceva tante e sì belle che ne fu chiamato Lippo 
alle Madonne. Perchè poi la povertà del giovanetto io 
avrebbe impossibilitato e ad intraprendere il viaggio e a 
dimorare in lontane città, gli diede lettere per tutti i con- 
venti degli Agostiniani, affinchè il ricovrassero e il for- 
nissero di quanto conveniva ad un ospite costumato. 

Solario volò: correva le strade, passava i monti ^ lieto come 
chi n'andava ad acqubtare fortuna^ e pensava aÌParte, pen- 
sava ad Agnese. 

Giunto a Bologna, e postosi nei primi dì per fattorino 
con Lippo, ne gli piacque assai, perchè ninno era meglio 
esperto di lui nelPapparecchiare colori, e, più che all'opera 
manuale, se ne valeva affinchè insegnasse quella pratica a 
certi fanciulletti che teneva a bottega. Per che lo Zingaro 
avea molte ore in cui gli era libertà di darsi al disegno ed al 
dipinto-, tutto il dì disegnava e disegnava, e quando il 
Maestro mutava la tavolozza, ei la prendeva e con que'co- 
lori confusi, frammisti faceva teste, mani , braccia , e sì vi 
poneva ingegno che ne cavava buone tinte. In breve migliorò 
nelPartc, e dipinse qualche vergine, qualche santo che 
presentava ai padri Agostiniani suoi benetattori ^ e ne aveva 
in compenso alcun fiorini d^oro^ e comperava colori ^ pen- 
nelli e tavole^ pingeva, pingeva, e pensava ad Agnese. 
« Ornai facevasi meglio esperto, e sentiva bisogno di vedere 
altre opere, avere gl'insegnamenti d'altri maestri. N'andò a 
Roma, e si pose con Pisanello e Gentile da Fabriano qual 
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garzone fattorino che solo calesse loro d'ajuto, ma era già 
A perito che potè nel Laterano unire delle buone teste ai 
loro lavori. Più Tolte fra quegli studj o fra que^quadri, ei 
tentava le forme d^ Agnese, ma ancora non gli apparivano 
quali ei se le era create in mente in quel suo primo 
pensiero, e presto col pennello v'aggiungeva o barba o cap- 
puccio, e ne faceva teste di santi, e sì diceva: — pittura, 
pittura , Zingarello , se vuoi tornare a Napoli : Agnese ti 
aspetta. 

Confortavasi di questa fiducia , poiché gliene venivano di 
là alcune buone novelle; lieto attendeva a migliorare perchè 
non gli pareva ancora di vincere Colantonio, ed ove sapeva 
vi fossero de'suoi dipinti, affrettavasi di vederli. Sjccome 
aveva qualche profitto dalParte, intraprese alcuni viaggi : 
trasse a Venezia, e considerò quanto già avevano gli artisti 
operato in quella scuola , si mise col Vivarini a dipingere, 
e studiava la natura. Accorrevano in quella grande città 
tutte le nazioni , quivi il commercio s\ volgea d'Asia e d'O- 
riente , quivi rifluivano tutte le ricchezze dell' India e della 
Persia, quivi tutte convenivano le genti d'ogni lingua e 
d'ogni paese, e proclamavano Venezia regina dei mari. Ivi 
meravigliato vedeva il Solario sorgere in mezzo alle acque' 
una città quasi galeggiante, e vicino a un tempio che ricorda 

anello di Costantinopoli , una reggia pei dogi che nulla invi- 
la a quelle di Roma antica; e con ogni studio faceva tesoro 
di cognizioni, e legavasi in amistà coi maggiori maestri 
d'arte di quel tempo. 

Volgevano intanto gli anni, ed Agnese nulla sapeva del 
Solario, poiché il rapido partire di lui e la custodia del 
padre le tolsero maniera ad ordinarne alcuna corrispon- 
denza. Viveva solitaria, mesta, non usciva mai a prendere 
ricreamento , non mai alzava uno sguardo , un pensiere 
ad altr'uomo; solo viveva nel suo cuore il lontano aman- 
te. Attendeva sollecita a quanto occorresse al padre ,*e 
sovente fino il soccorreva nel macinargli i colori, ma non 
osava mai parlargli di Solario. Ben ei lo ricordava talvolta 
quando aveva inopia d'alcune cose che il giovanetto soleva 
apparecchiargli^ e diceva stregando il capo : — povero Zin- 
garo! — 'ma era sì persuaso che mai non sareobe divenuto 
pittore, che neppure vi pensava. Solo dopo un anno, come 
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.ei lo ricordò, osò Agnese rispondergli: — forse óra stadia 
e dipinge — Ma Golantonid per risposta gli fece quel moto 
consueto di toccarsi col dorso della mano sotto il mento, 
sicché ella chinò il capo^ e, per non vederlo tenuto in 
dispregio, noi nominò più mai. 

Cosi la misera tutto chiudeva nelFanimo, e non aveva cui 
affidare la sua passione, alimentare le sue speranze. Andava 
sovente da Colantonio il padre Priore, ed era a lei pure 
cortese di molte parole, e vedendola mesta, le dava animo, 
e gliene chiedeva la causa*, ma essa nulla gli rispondeva, 
né quegli mai le accennò di sapere i suoi segreti. 

Gorreano già tre anni da che lo Zingaro era lontano, e 
nulla sapendone, era caduta la derelitta in tanta melanconia 
che pose il padre in dubbio ne ammalasse^ ma pure non 
ne sospettava la causa. Dopo un mese di quella sua tri- 
stezza, una mattina mentre rendevasi velata e in sé raccolta 
alla consueta chiesa, ove soleva nella preghiera dare sfogo 
al suo dolore, e l'accomandarsi alla Vergine, se le fece innanzi 
un pellegrino. Aveva ispido il volto per lunga barba ^ folti 
i capelli che gli cadevano sulla fronte e sugli occhi, copriva 
il capo d^ un largo cappuccio ^ si fermò , la guardò, e alzata 
una mano, con rauca voce le disse: — pregate, Agnese, e per- 
severate, il Cielo destina un premio alla virtù ed alla costan- 
za. — Quella voce la scosse, alzò il viso e vide in mezzo 
alle chiome che quasi gli velavano il volto, il dardeggiare 
di due occhi, come fiamme fi*a il fumo del Vesuvio, che 
le cercarono le vie del cuore: voleva fisarli ancora, ma il 
pellegrino scamparve. 

Non sapea Agnese dar ragione di quella apparizione, 
ma pure si persuase che quelle parole si riferivano al suo 
Solario, e più s'accese nella speranza che pur venisse a 
ripetere la sua mano. Ma vókero molti giorni, volsero molti 
mesi, ed ella pensava a lui e nulla ne sapeva: ogni mat- 
tina lo attendeva, e invano. 

Passarono altri tre anni, e già ella aveva valicato il quarto 
lustro, soia fra inutili speranze, e senza una parola di con- 
forto, un segno che le aggiungesse forza nel tristo abban- 
dono. Colantonio considerava. la figlia prospera e beUa, e 
pensava che ornai convenisse trovarle uno sposo , perchè 
s' ei moriva avesse un sussidio. Lo disse ad Agnese sorri- 
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dendo e vezzeggiandola: ella lo guardò e nulla rispose. In 
quel momento parve che un pensiero gli corresse alla mente: 
odorò le sue essenze, si scompose al solito i capelli: — ti 
intendo, dopo sei anni mi ricordo una promessa, ma dopo 
èei anni, mia cara, né ritorna, né manda ambasciata! forse 
quel poveraccio non vive più^ anche arrossendo sarebbe 
venuto: non se ne parli più^ — e fece il suo moto toc* 
candosi sotto il mento. 

Agnese inchinava la testa e imbiancava di passione^ il 
padre prendendola per le mani: — vedi bene, cominciano 
già a pesarmi gli anni, e potrei andarmene con Dio: voglio 
trovarti un compagno che divida teco i momenti più cari 
della vita, un altro 6glio che con te mi chiuda gli occhi: 
col prezzo de' quadri che feci agli Agostiniani , e che lasciai 
nelle mani del Padre Andrea, ti ho radunata un po' di 
dote, e forse ti ho trovato un buon compagno^ attendo da 
quel buon frate, che prende tanta parte al nostro stato e 
ti vuol bene, certi schiarimenti che gli chiesi già da un 
mese, e poi vedrai lo sposo che ti destino, e se ti pia-> 
cera... spero che mi darai quest' ultima consolazione. — 
Agnese nulla rispose, alzò gli occhi al cielo quasi dicesse 
che s* ei non la assisteva , non poteva reggere contro i 
voleri del padi'e. 

Alla dimane recavasi la tapina nella solita ora al tem- 
pio , ed ecco apparirle il pellegrino che già aveva veduto 
tre anni innanzi, e nella stessa attitudine le disse : — 
Agnese, ringrazia il Cielo, ei coronerà la tua costanza e le tue 
virtù. — 

Quella vista, quella voce la commossero, sentì subita- 
mente suscitarsi tutti i pensieri che per tre anni le giravano 
io animo, e si rimproverava di non averli- detti al pellegrino 
quando il vide per la prima volta; si volse a lui, voleva 
parlargli, interrogarlo, ma egli era scomparso: guardò intor- 
no, inoltrò nella via, e più noi vide. Quelle parole le suo- 
navano in cuore , ma non sapeva a cui riferirle, e se accen- 
nassero alla proposta del padre, o al suo lungo desiderio. 
Nella chiesa a lungo pianse e pregò, e ritornata alla soli- 
taria casa, era di continuo fra mille immagini e fantasie; 
sperava la misera, e non appariva nessuno; pensava, pensava, 
e non poteva cavare nessun consiglio, nessuna consolazione: 
correvano i giorni , e si accresceva la sua tristezza. 
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la qaesto mezzo si levava per Napoli uà ripetuto ragio* 
nare di un quadro giunto da Venezia e posto nella chiesa 
degli Agostiniani, che rappresentava T Assunzione di Nostra 
Donna , e si teneva opera mirabile, e quale prima non era 
uscita da pennello contemporaneo: traevano molti amici a 
Golantonio per narrargli questa meraviglia, e^ come giun- 
gevano, stavano riguardando la figlia e lui come indagando 
un mistero. Sentì ei subito desiderio di vedere il nuovo 
dipinto, e seco addusse TAgnese. 

Era la tavola divisa in due compartimenti: nella parte 
più alta fra un^efiusione di vivissima luce e un coro d An- 
gioli, vedovasi effigiata la Vergine che si alzava e pareva 
&rsi divina: nella parte inferiore sulla destra , stava un santo 
apostolo di venerabile aspetto, che riguardava quel mira- 
colo, e venerava la potenza delP Eterno*, dal^altra un pel- 
legrino inginocchiato, che a mani giunte rendeva come grazia 
di un favore ottenuto. Considerò il pittore quel quadro 
dipinto con tanta novità di movenze e belF arie^iare di 
teste ^ che accennava come P arte procedesse verso quella 
grazia e quel sapere onde fu grande ai tempi del Perugino. 
Affissò il volto aella Vergine, e sentì che aa quelP aspetto 
sparso di tanta divinità piovea una dolcezza sul suo cuore, 
volse involontaria la vista sulla sua figlia, e sentì che Agnese 
aveva molta parte di quella bellezza di cielo ivi effigiata: 
anche la testa di quell apostolo lo rapiva d^ un incognito 
senso, ma non sapeva svolgerne il mistero : affisava e taceva. 

Agnese invece a quella vista era agitata da mille affetti, 
e guardando quel pellegrino genuflesso^ se le rinnovava nella 
fantasia quelP apparizione misteriosa che ebbe due volte 
innanzi al tempio: ora era presa da sacro terrore parendole 
un miracolo e adorava, ora il dubitava un delirio della 
calda sua fantasia, e se ne faceva rampogna. Ondeggiò com- 
battuta fra questi dubbj, né osò alzare il desiderio a quanto 
le moveva un incognito sentimento delP animo. 

Le persone che a folla erano intorno , e desideravano 
udire il parere del primo pittore Napoletano, non sapevano 
interpretare quel silenzio, e molti malignando, tacciavano 
d^ invidia Golantonio e la figlia. Ma quegli era uomo d^ animo 
generoso e amava Parte, amava la patria^ già da alcune opere, 
venute da Firenze e da Roma, avca sentito che procedeva 
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la pitlura a migliore restaurazioDe , e procacciala darvi opera 
col proprio studio ed ingegno: da quel dipinto poi ci sco- 
pri che già s^ apriva una nuova maniera alla propria arte, 
ne sentì subita letizia , e dopo quel lungo silenzio, vòltosi 
agli astanti e ad alcuni che seguivano la sua scuola, accen- 
nando al quadro disse : — Questo è un nuovo miracolo ^ 
così non fu dipinto in Napoli mai. Perchè non se ne conosce 
il pittore? noi lo ossequieremmo come maestro — Agnese 
sentì a quelle parole corrersi in cuore una ignota gioja, e 
mentre tutti applaudivano alla generosità del maestro, ella 
soavemente si strinse a lui. 

S'avviarono indi verso la propria casa, e transitarono 
silenziosi, pensosi per le vie di Napoli. Agnese camminava 
e guardava intomo, e ad ogni passo s'avvisava incontrare 
il pellegrino^ Golantonio sovente affisava la figlia , pensava 
all'Assunta che aveva veduta, ed annasava le sue acque 
odorose. Giunsero a casa, e appena posto piede nello stu- 
dio, videro che li attendeva un pellegrino: Agnese lo rico- ' 
nobbe, era quegli che già le era apparso, die' un grido ed 
alzò gli occhi al cielo, quasi implorando una grazia. Colan«< 
Ionio allora fisando la figlia in quell'atto d' inspirazione , 
e il pellegrino che stava atteggiato di modestia e di timore, 
e ad un tempo correndogli l'occhio allo specchio che aveva 
nello studio e scorgendovi la propria immagine, vide ripe- 
tersi il quadro che aveva ammirato nel tempio: restò mera- 
vigliato e girò incerte le pupille quasi temendo che lo traesse 
a delirio la propria fantasia. Guardava e più s' avvolgeva 
nel dubbio^ ma non gli sorgeva neppure un lume del vero, 
e cercavasi colla mano il capo quasi per ajutare i suoi 
pensieri. 

Ruppe in fine il pellegrino quel silenzio, e spartiti sulla 
fronte i capelli, levatasi la barba, scosso il cappuccio e 
gittato il bordone e la veste, ripresa la sua voce, disse al 
Maestro. — Promisi ad Agnese che l'avrei posta in cielo, 
e sì lo feci-, a voi che sarei tornato pittore per meritarla, 
e parmi da quanto diceste nella chiesa che me lo assen- 
tiate: ora attendo dalla vostra grazia mi serbiate la fede 
che mi avete data. — 

Riconobbero nel pellegrino il povero Zingaro, e Agnese 
tutta sì allegrò vedendo avverati i suoi presentimenti, e 
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sard>be volooterosa corsa ad abbracciarlo ^ tanto in lei s^ac- 
cendeva il represso amore « se non la ratteneya il pudore 
de^suoi costami, e rispetto pel padre. Golantonio restò 
marayigliato alF inaspettato arvenimento, poiché non ebbe 
mai neppur dubbio che quel fanciullo potesse apprendere pit* 
tura, rose gli occhi addosso al Solario ^ lo squadrò da capo 
a piedi, e gli chiedeva: — Dunque tu. o giovanetto, po- 
testi pingere quella maraviglia? ^ — e raltro modesto sem* 
pre e timoroso gli faceva risposta del capo, e colla coda 
delFocchio cercava d^ Agnese. 

Allora il buon vecchio trasse -di tasca la sua acqua, l'an- 
nasò due volte, la ripose, si sfregò colla destra il capo, 
girò gli occhi al cielo ^ indi aperte le braccia verso il Sola- 
rio che palpitante pendeva da' suoi motti , si precipitò al 
suo seno, lo strìnse, e lo baciò con amorevolezza: prese 
poscia per una mano la timida fanciulla : — figlio mio, ecco 
la tua sposa: V hai meritata^ essa ti ha fatto pittore. — 

Confondevano dolcemente gli amplessi e gli accarezza- 
menti quelle tre anime pure e virtuose, e poiché gli ebbero 
a lungo iterati^ narravano a vicenda V uno gli studj e le 
durate fetiche^ Taltra le lunghe speranze e gli incerti timori. 
Venne tosto quarto tra loro frate Andrea, e furono grati 
al propiziatore della loro presente fortuna. 

Trassero poscia tutti alla chiesa degli Agostiniani, e a quel- 
la altare novello, innanzi a quel quadro ove era effusa la 
meraviglia d'un puro affetto, appiedi d'una croce, genu- 
flessi i due giovani resero grazie al Cielo, e frate Andrea 
e il vecchio Golantonio, benedirono al loro nodo. Vissero 
'prospera e lunga vita alla scambievole felicità ed alla gloria 
delle arti^ e potè un amor puro formare un grande pit- 
tore^ ed una casta sposa. 

De/èndente SaochL 
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STAZIO. 



( Dalla iterile de Paris ). 



Stazio 9 il poeta ohe pone Roma in grande movi-- 
aaeato allorché sta per fare qualche lettura, che ogni 
anno d^ un canto arricchisce la sua Tebaide , e che 
apre ai patrìzii romani una sala , ed orchestre, ban** 
cnetti , rinfreschi ad apprestare s' affimna , onde reci* 
tare questo novello parto delP anno y Stazio è V im-^ 
provvisatore italiano, lo Sgricci di Roma imperiale* 
£ ben egli potea dire: tutto eh' io scrivo è ver«i' 
60 ; dacché alla moglie , alla figlia non iscriveva ^ 
non parlava che in versi; tutte le sue idee non erano 
che dattili e spondei non volendo egli dal pensiero 
andare all' esametro , ma dall' esametro al pensiero. 
Fuvvi in Alemagna chi pensasse alcune idee a noi 
presentarsi avanti i segni; ma forse di ciò avrebbe as« 
sai assai dubitato, se gli fosse avvenuto incontrarsi in 
uno Stazio, in capo del quale più presto delle idee si 
affacciavano il ritmo, il numero, la cadenza, e forse 
che sarebbegli stato forza confessare, il verso essere in 
questo poeta innato come ogni altra facoltà. £ difatti 
lo vedete voi questo avventurato figlio di Roma ér^ 
rare sotto le gallerie del Palazzo d'Abascanzio^ coU'oc^ 
chio semichiuso , a passi accelerati , le mani serrate , 
le labbra.mormoranti, un gran getto di capelli che d'or« 
dinario spanucciati va rialzando sul capo ed abban* 
dona al vento, una . fronte alta, intelligente, ma un tal 
poco annebbiata, un mantello greco bene accomodalo? 
Or bene, per poco che voi siate a lui alfine, avvici* 
natevi, egli è stazio, toccatelo d' un dito, e vi darà 

Tom. II. DELLA S. S. II 



l62L STADIO 

.ua esametro od un pentametro, come uq suono da 
una squilla percossa. 

Forse che il dono dell' improvviso può da padre 
trasmettersi a figlio ? Stazio il padre era anch' egli 
un improvvisatore di bella fama , che moriva carico 
di corone riportate ai giuochi Pizii , Nemei ed Istmici 
celebrati in Napoli città de' Greci ripiena di ellenici 
costumi, rìsuonante di attico accento. Dal decimoterzo 
al decimonono, ogni anno s' ebbe corona , e per beo 
molto tempo nella sua piccola casa di Napoli, in un 
vecchio armadio di famiglia , si conservarono piccoli 
Dei Lari ad intaglio in legno, una Venere di marmo, 
ed in elegante scrignetto di cedro la sua prima barba, 
cosa che i Romani custodivano con una premura di- 
rei superstiziosa, non che sei corone per altro molto 
appassite ^ quest^ era il patrimonio che Stazio legava 
al figlio*, e vuoisi osservare come di tali corone al- 
cune erano d' alloro , altre di pino , colle quali al- 
meno nell' antica Roma era fatto immortale il nome 
di chi avea conquistata una provincia, guadagnata una 
battaglia. 

Stazio il padre incontrossi in Roma nel tempo che 
fervea guerra civile, e che le strade e le pubbliche 
piazze erano insanguinate da cittadine stragi, chi -par- 
teggiando per Vitellio , e chi per Vespasiano , a se- 

gQO che il Campidoglio stesso rimanea preda di terri- 
ile incendio. 

Stazio trovò in tale scena un bel soggetto a^suol carmi, 
ed aveva ragione: si ascrisse a fortuna l'arrivare in Roma 
con una testa coronata sei volte, in mezzo ad una ci- 
vile carnificina e ad un famoso incendio : ed anche 
in ciò non si può dire che errasse , quindi mise 
fuori un poema su questo incendio injav^ore del suo 
principe , come asserì un commentatore , il qual 
principe, vedete caso! era Domiziano. Fumavano an- 
cora le ceneri del Campidoglio, che questo poema fu 
condotto a termine, il che ia dire al medesimo com- 
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meotatore , la rapidità del genio avere eguagliata la 
rapidità delle fiamme: ed ecco un poeta inebbriato di 
gioja d'aver potuto fare un' Epopea che costava il 
Campidoglio a Roma , ed ecco un commentatore di 
gioja pure inebbriato perchè questo incendio abbia 
avuto la durata , da lasciare che il poema fosse ulti* 
mato onde fornirgli una metafora. 
• A tutto dire del padre di Stazio , giova conoscere 
che egli- apriva scuole di greca letteratura ai giovani 
Romani anche prima che fosse dal suo poema reso 
celebre presso i grandi: la religione ivi era insegnata 
come cosa non più importante d' una aggraziata de- 
clamazione^ e per un fine, a dir vero, non del tutto 
sacro : teneva maitre un piccolo seminario di sacer- 
doti Salii y Sibillini , e di Auguri ^ agli uni appren- 
dendo a maneggiare con arte e con misura gli scudi 
consacrati , agii altri a leggere nei libri Sibillini , ed 
agli ultiuH ad iscoprire nei cieli e nel volo degli uc- 
celli ogni presagio di che Cesare aver potesse bi- 
sogno. Sembra anche che non fosse lungi dal credere 
di poter far uso co' suoi scolari della ferula, ma sic- 
come in certe feste del Dio Pane i Lupercali solcano 
correre per la città a dare di staffile sulle dita de'pas- 
saggieri , era forse per insegnar loro a servirsene leg- 
giadramente col Pubblico , che Stazio riputava dover- 
sene servire con essi. Ciò nullaostante il suo poema 
lo fece divenire il poeta di moda, ed è gran peccato 
che quel carme sia perito, dacché sappiamo dal figlio, 
che esso ebbe il potere di consolar Giove della per- 
dita del suo tempio. Forse questo Giove era Domi- 
ziano, poiché Domiziano era le cento volte e dovunque 
proclamato Nume, Signor del Mondo, Arbitro dellU- 
niverso, qualche cosa insomma per lo meno di più che 
Giove in Roma. 

I ricchi Romani tolsero il benemerito autore alla 
oscurità de' suoi corsi pubblici , per cui invece di 
avere a sferzare degli scolari, mestiere non del tutto 
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gradito, e, ciò che più monta, non mollo bene com* 
pensato, ei potè contare sui pranzi dei grandi, e sulle 
pensioni delP imperatore, e non appena il figlio potè 
indossare pretesta, che corse à presentarlo a^suoi ric- 
chi protettori, lo obbligò a leggere loro versi dai quali 
egli aveva paternamente levate le storpiature o le 
mancanze di quantità , chiamando con bell^ arte V in- 
dulgenza del rispettabile uditorio , ascoltandolo a 
ciglio bagnato , respirando appena , e ripetendo som- 
messamente le ultime paròle di ciascun verso, inquieto 
se gli applausi si facevano aspettare , arrossendo di 
viva commozione e di mal repressa gioja, se il figlio 
era levato a cielo. 

£ tale fu r educazione di Stazio : sin dalla prima 
sua età condotto dal padre ad adulare i grandi, a pro- 
strarsi davanti Pimperatore, applaudito da essi , am- 
messo alle loro cene siccome un Greco od un Li- 
berto, non è meraviglia se si fosse poi fatio anche 
il loro poeta ^ mettendo a prezzo e il suo ventre e 
i suoi talenti, volando, a così dire, come farfalla d' at- 
torno ai grandi vizj ed alle mostruose dissolutezze di 
che Roma era fetida sentina, prodigando spirito , finezza 
d'arte, falso gusto davanti a stupidi vagheggini mal 
sopportanti una più robusta letteratura, ponendo in*- 
fine a vile mercato nelle sale dei grandi le sue facili 
inspirazioni. — E non è questo che vedesi pure tutto 
A anche in un secolo in cui tanto si parla della di- 
gnità e della indipendenza del poetico genio ? Non 
odoosi ancora, fra gU illustri desinari, carmi prostituiti 
ad esaltare mendicate virtù, favori estorti a furor 
d' adulazioni ? Non si odono ancora versi sul cane 
o sul cavallo caduti vittime di una immatura morte ? 
Non si applaude ancora alla gioja e al tripudio deVati 
parassiti cne cantano la stagione del ville^are, il bos- 
chetto rivestito di verdi snoglie, il cielo sereno sulla 
del cortese Mecenate f — 
ào« cmisolatore di tutte le pene, ha lagrime per 
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chi vuol piangere , rìsa per chi vuol rìdere , e^^i in- 
somma è r uomo di tutti. Andate a lui se vi abbi- 
sognano versi per il di natalìzio di Lesbia. Se la vo« 
stra consorte e estinta, e vi è forza far credere che 
la piangiate, parlate di ciò a Stazio, ed avrà in pronto^ 
col dolore a Orfeo che piange Euridice , un dolore 
conveniente, e che vi farà onore. Avete iatto costruire 
magnifiche terme ove bramereste che Cesare venisse 
a bagnare le divine sue membra ? Dite a Stazio che 
vi appresti una descrizione tale da pervenire sino a 
Cesare, ed egli non si ricuserà. Come trovate il mio 
platano, o diletto Stazio? gli diceva Atedio Meliore suo 
amico, non è egli a maravigliarsi che un albero il di 
cui tronco spuntò sulle rive del mio lago , s^ innalzi 
cotanto da terra, poi discenda per graziosa piegatura 
nel lago dove sembra una seconda volta prender ra- 
dice per islanciarsi nelParia? Bel soggetto, o mio vate; 
vorrei mi scrìveste deVersi in onor suo : e Stazio in- 
voca tosto le Najadi e i Fauni, mette in movimento 
tutte le divinità Campestri, Diana e i suoi rapidi 
dardi, e Pane medesimo di cui suo padre percuoteva 
a sferzate i venerabili sacerdoti. 

Stazio è adulatore , e qualche volta , a dir vero , 
scorgi esserlo a ritroso, ciò che gli fa onore, ma tal- 
volta lo fa con tanto amore e delicatezza che move 
a sdegno. Ma che giova ? Quintiliano non vantava la 
santità di Domiziano? la sua eloquenza? i suoi talenti 
poetici? la protezione divina da lui accordata agli stu- 
dj ? Marziale non ponevasi anch' egli alle sue ginoc- 
chia , non credeva gran ventura il poter baciare la 
polvere scossa dal suo piede? Giovenale non ha adu- 
lato? non ha adulato Tacito? Non si accusi adunque 
il nostro povero poeta , poiché egli almeno sortiva 
dalla classe del popolo , e il popolo era V amico dei 
Cesari. 

L'Impero tutto consisteva nel Senato omai troppo 
vecchio e già spirante , nei nobili , nei cavalieri ^ 
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personaggi tutti, o di natali, o di fortuna*, egli era per 
verità Fabolizione di cento mila tirannie particolari^ ma 
a profitto di un solo, il quale non aveva interesse 
alcuno ad opprimere il popolo* anzi lo faceva suo prin- 
cipale alleata contro le macchinazioni di caste privi'* 
legiale già manomesse da Tiberio. L'Impero era la 
forma la più * popolare della Romana società : tutto 
eh' era popolo avea salutata la sua aurora con voci 
di gtoja , il popolo aveva decretato gli onori del 
circo a Cesare , egli il secondo signore di Roma, egli 
il solo che potesse dirsi Feguale a Cesare; a talché que« 
ste due potenze si adulavano reciprocamente cia- 
scuno in suo tenore. Cesare può far discendere nel* 
r arena un figlio di senatore , un nome dell' antica 
Roma, ma non può far discendere il popolo. Questi 
domanda grazia pel gladiatore che è del sangue di 
Paolo Emilio, e che non può più adular Cesare che 
mescolando questo nobile sangue con quello d'uno 
schiavo germanico. Il popolo non va più ai comizii 
ove si comperavano a vii prezzo i suoi suffragi, ma 
ha feste , giuochi , gladiatori , cose tutte che ponno 
essere di poca estimazione, ma che più valgono della 
libertà medesima , della libertà che bensì a lui pro- 
mettevano le fazioni quando nuli' altro di meglio pò* 
tevano a lui promettere, ma che mai non potè gu- 
stare in realtà. Cangisi pure la sorte , venga pure a 
lui Cesare dalle rive dell'Eufrate, venga dalle sponde 
flel Reno, levisi l'astro del giorno nelle belle contrade 
dell' oriente, levisi nelle orride selve della Germania, 
ei, popolo, nulla ha di che temere, tutto a sperare; 
poiché toccherà sempre alla Aristocrazìa a ristorare i 
danni de^ cangiamenti, e quelli i quali si saranno fatti 
pingui colle contribuzioni faranno pingui altrui, quelli 
che avranno adulato, o troppo presto o tròppo tardi, 
saranno gettati all' onda del Tevere, e il popolo starà 
sempre davanti a Cesare od entri in Roma per la 
via Àppia , od entri per la via Sacra. 
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I grandi (ìoltivlatti da Stazio sono figli di fortuna y 
nomi di jeri, sortiti dal popolo^ Liberti, o figli di Li- 
berti, i di cui titoli non sono che impieghi alla corte^ 
e la di cui nobiltà non va oltre del giorno in cui Ce- 
sare ebbe bisogno de^ loro servigi : ma tutto ciò non 
toglie a Stazio la bella sorte di poter comporre gè-* 
nealogie con^e avrebbe fatto di generosi destrieri y 
traendo i suoi eroi dalle famiglie de^ prodi discesi che 
accompagnarono Celare alla guerra , che davanti a 
Cesare piegavano il ginocchio allorché saliva il ca- 
vallo, che' tendevano il suo arco, e a lui presentavano 
le frecce dalle quali i Germani erano beati d^ essere 
raggiunti , se vogliam credere a Marziale , il quale, a 
quel che ne sembra, qui mentisce due volte. Questa 
plebe di nobili che brulica intorno a Domiziano, che 
assedia la porta del suo palazzo, che gli offre magni- 
fici banchetti, vuole essere cosi antica come i ^ini dìélle 
sue celle, e datare coi consoli della repubblica^ forse 
per dare maggior prezzo alla sua codardia. Questi or- 
gogliosi figli della infingardaggine , della furberia .na-» 
scondevano studiosamente i nomi deMoro padri che 
sarebbersi potuti conoscere , non altri vantando che 
quelli deMoro avi che non si conoscevano, e Stazio 
non disdegna dal compiacerli anche in questo^ quindi 
non fa meraviglie al valor di Crispino, ai talenti che 
spiega a sedici anni , nemmen della spada che a lui 
Cesare regalava, poiché Crispino è ramo di buon ceppo. 
Povero poeta, ponevasi come il popolo agli ordini di 
Cesare e de^ suoi favoriti. 

E perchè, o Stazio, ti poni a festeggiare il natalizio 
di Lucano ! Le tradizioni di Nerone, detestate in Pub- 
blico, hanno ancor bell'onore nel palazzo regale, e più 
quando Domiziano é di facile umore? Jeri ha tanto 
vezzeggiato Clemente che Clemente trovò morte sta- 
mane per la scure del carnefice. Rustico cadde per 
aver lodato Trasea , Coccejano per aver celebrato il 
natale di Ottone , Lamia per vetusti rancori, Lu- 
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cullo per avere del suo nome fregiato lancie di ock 
velia lorma ; Elvidio per una allusione al divorzio di 
Cesare , Sabino per essere stato proclamato impera- 
tore invece di proconsolo da tal banditore che era 
inesperto , e cui non molto giovava la memoria delle 

J>arole :. né conviene punto che la voce medesima 
a quale cantò così bene ì bagni, i platani , le chio- 
me degli eunuchi, or si faccia a cantare il rara 
giovane che amava Parte sua di tale affetto da venire 
in tanto ardimento di non credersi inferiore a Ne- 
rone. Ma io ravviso il poeta cortigiano al freddo ornag** 
gio con che si volge a quella superba musa che non per- 
dona a Nerone F avere osato disputare ima corona 
nella lotta quinquennale, e in cui Nerone istesso svenne 
per non essere sortito vincitore. Eppur vidi Galiiope 
accorrere ai primi vagiti di Lucano , .riceverlo nelle 
sue braccia, obbliare la perdita d^ Orfeo nel presagire 
al novello allievo alti poetici destini, favori appresso 
i senatori , i cavalieri', nozze con ricca fanciulla^ e 
bella cosi da sembrare a lui scelta da Venere e da 
Giunone j nel presagirli con qualche lontana allu- 
sione la sua stessa rivalità con un Cesare e la sua 
morte gloriosa. Oh beatitudine del Yate, beatitudine 
ereditaria nella famiglia di Stazio! Stazio il padre nel 
politico rovescio, in cui ViteUio dal trono fu travolto 
nelle fetide cloache, non vede se non Targomento a 
piccolo poema suir incendio del Campidoglio, ed ecco 
die a sua posta nella singolare esistenza di questo 
Lucano cosi superbo e cosi vile ad un tempo da con- 
giurare contro Nerone per una rivalità accademica , 
da farsi delatore per redimere il suo capo, da prefe- 
rire i suoi versi alla vita , la vita alP onore. Stazio il 
figlio non ificorge che una opportunità ad una fredda 
allegoria , ove Calliope tanto ripetuta da' Greci e dai 
Latini corre ad attingere consolazioni alla culla di 
Lucano per la perdita d' Orfeo, forse perchè tra Or- 
feo e Lucano non èravi che Omero e Virgilio. 
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Questo gelo di mitologia estingue ogni calore nelle 
ispirazioni del poeta, e certamente egli avea sortito in 
dono qualche scintilla di genio, poiché amava i cam- 
pi, gli olivetì, le fonti, Fazzurro del cielo e del mare, 
primo ed ultimo amore delle anime poetiche , ma gli 
usi della Grecia , le divinità, le declaoiazioni facili .e 
non molto profonde de' suoi filosofi , le imitazioni 
de' suoi giuochi nazionali, de' suoi riti, delle sue ce- 
rimonie , le belle linee della sua architettura hanno 
rapito questo .giovane fin dal suo nascere , inebbriato 
di sonore parole, di forme accomodatizie, d^una armo- 
nia tutta esteriore, ed a cui la sua immaginazione non 
potè dal non arrestarsi e direi pietrificarsi. Il suo in- 
gegno è pur venuto a maturanza, i suoi capelli sonosi 
incanutiti, ma il suo genio non ha dato innanzi nem- 
meno d'un passo: no, Stazio non entrava nel ten> 
!no delle elleniche grazie, rimanevasi alle soglie, e non 
brmavasi poeta che per i sensi , ripetendo solo ca- 
denze , ma come V eco , con una monotona fedeltà , 
riflettendo solo immagini , ma come lo specchio, in«- 
debolendole. 

Cosi la Grecia nobilissima, attiva, la Grecia rappresen- 
" tata da'suoi Liberti, da' suoi filosofi di lunga barba, da' 
suoi retori, vendicavasi la prima Tolta della distruzione 
de'suoi monumenti e delle sue libertà da Flaminio pro- 
messe e millantate: eppure ella non facea che impedire 
la formazione d'una letteratura originale, ma con ciò 
estingueva per sempre presso i suoi vincitori ogni carat- 
tere di nazionalità. Dopo il secolo d'Augusto, la Grecia 
mettendosi ad ogni intrigo, ad ogni artifizio, vestendo 
ogni mantello nelle aule de'suoi vincitori, nei palazzi 
dei Cesari, la Grecia frammischiatasi a tutto, cacciatasi 
dovunque , seduta a tutti i focolari, invitata a tutte 
le feste , compagna a tutte le sregolatezze , schiava 
che inebbria i suoi padroni, e loro canta nei tempo 
della ubbrìachezza , la Grecia che s'appiglia come ves- 
pa mordace agli ultimi avanzi delle Romane schiatte, 
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che soffoca nelle voluttà i (ìgli di famiglia, e ne logora 
le vite , ne guasta e rovina gli animi , la Grecia non 
lascia a Roma per ultima rappresaglia della sua spenta 
narionalità che i suoi luoghi comuni. Di questi vanno 
infette tutte .le intelligenze, di questi risuonano il foro , 
il senato, le scuole dei retori, questi entrano fra ì co* 
stumi , fra gF impieghi , fra i ricchi matrimoni! e 
perfino tra i favori imperiali. Stazio li trova a Na- 
poli ed a Roma, non ha genio bastante per fuggirli, 
e dacché una musa più austera e più solitaria non ha 
potuto fuggirli , dacché Giovenale in essi ha incep* 
pato il suo bel genio, Stazio non può a meno dal 
non precipitarvisi anch^ egli a corpo perduto. 

Chi volesse tener dietro al decadimento della Ro- 
mana letteratura dopo Augusto, gli verrebbe fatto di 
scorgere , come nel suo primo periodo ella dalla Gre- 
cia traesse il fondo delle idee, e venuta al secondo 
non ormai più togliesse che una specie di mitologico 
materiale senza colore e senza vita. Virgilio ponesi a 
cercar gli uomini in Omero, mentre Stazio cerca gli 
Dei in Esiodo , e non è per ciò a far meraviglia , 
se V imitazione di Yii^lio sia una simpatia calda 
e feconda, quando quella* di Stazio è una moda fredda 
e sterile. Il prinào ripiglia V umanità dal punto in cui 
Thanno lasciata i poemi omerici, e vi aggiunge il te- 
soro delle sue emozioni, e delle sue passioni^ di quelle 
che ha veduto intorno a lui o sentite nella solitudine, 
Y altro lavora la parte puramente teocratica de^ suoi 
poemi , e più che a parer filosofo, s^a {Fauna a com- 
parire erudito. Stazio pone una deità da per tutto ', 
per lui non avvi azione la più insignificante , perso- 
naggio il più nullo che non possa dalF Olimpo iar di- 
scendere un Iddio , od alP uopo anche due. Si è di 
già veduto come per il platano di Atedio abbia tro- 
vato pronto il Dio Pane, le Najadi, Diana, le divinità 
tutte de^ campi e de^ boschi , come a festeggiar Lu- 
cano abbia chiamata Calliope, ed ecco ora che Gal- 
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lieo, prefetto di Roma ^ grande amico di Domiziano^ 
trovandosi in preda a letargo, Stazio fa discendere dalla 
sommità delle alpi ^ dove ha il suo tempio , Apollo 
medesimo , lo trasporta ad Epidauro presso il figlio 
Esculapio ad implorare soccorso^ non importa che que-> 
sto Gallico non sia dappiù che un prefetto, che jeri 
non fosse che un soldato , che per nulla sì* intenda 
né di Apollo, ne di muse, ne di Esculapio. Le due 
divinità arrivano a Roma, si fanno presso a Gallico, 
lo toccano, ed ecco Gallico sortito dal suo letai^o a 
rischio di ricadérvi , se ponesse mente alle mitologi- 
che felicitazioni delP amico poeta* 

Ma ciò che più nocevano a Stazio erano le let- 
ture in pubblico. Tenendo egli aperta scuola, ed es- 
sendo, come il padre, il poeta favorito del giorno, a 
lui d^ intorno affollavansi a furia imitatori che applau- 
divano alle sue parole , ed anche al suo silenzio , 
mediocri intelletti che s^ aggirano dintorno air uomo 
di moda come i satelliti intorno a un pianeta. Stazio 
non può recarsi ove brama, che non sia circondato da 
un corteggio d' amici , che non sia costretto a pre- 
garli a far sì che, almeno in pubblico , non gli si di- 
iqostrino cosi caldi ammiratori , che non sia costretto 
a frenare talvolta il gesto, la voce, perfino ad arros- 
sire egli medesimo, abitudine che troppo presto oggi 
giorno perdono i poeti di non molta levatura. 

Ma fra questi, Crispino, il più ardente amico, nella 
sua ammirazione mette quasi sempre un non so che 
d' impetuoso e di brutale. — Tu sei troppo buono, 
un giorno dicevagli Stazio, e tu troppo grande, rispon- 
deva Crispino, e intanto facea luogo al numeroso udi- 
torio^ ne preparava Tanimo, indicava i passi che erano 
d^ un^ eminente bellezza. Se il vicino si riscaldava a 
qualche verso armonioso, eh via! statti, diceagli, non 
e ancor tempo, e frattanto tratteneva gesto, voce, re- 
spiro , sino a rimanerne soffocato , finché Stazio non 
fosse alla fine del suo improvviso ^ allora Crispino, 
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come preso da parossismo , prorompe in alte grida , 
slanciasi al collo del suo maestro , lo colma di ba- 
ci 9 e poco meno gli lacera il mantello aHa greca , 
che era cosi bene rassettato , indi percorre Y assem- 
blea, riscalda gli applausi, e guai chi ardisse contrad- 
dirlo in tal momento ! ei non potrebbe trattenersi dal 
non fargli fischiare all'orecchio la spada, di che Ce- 
sare degnavasi onorarlo. 

Comunque Stazio però componesse per il suo udito- 
rio, non avveniva mai che non si desse pensiero anche 
della posterità ; e non- avvi carme, fino quello sul pla- 
tano a Atedio, cui egli non promettesse modestamente 
secoli molti di vita ; ne s'ingannava, poiché ecco che, 
sebbene or ne siano di già trascorsi diciassette, ne par- 
liamo al presente. Malgrado questo desiderio d^ im- 
mortalità. Stazio scrivea pel mattino, pel mezzogiorno, 
cosi come in altro secolo scriveasi per la sera, e bra- 
mate voi sentirlo questo dopo pranzo, recatevi presso 
Abascanzio nel quartiere della Suourra, voi vedrete quel- 
la ampio palazzo a grandi portici di cui il pavimento è 
già quasi consunto dappiedi de^ numerosi clienti, vedrete 
alla porta dipinti due grossi cani non a spavento de^ 
ladri , ma de' fanciulli , sovra di essa , in gabbia do- 
rata una gazza che grida da mane a sera : salute a Ce- 
sare il Germanico tre volte clemente e divino. La po- 
veretta ! allorché uno schiavo pugnalerà il Germanico, 
se ella non potrà così presto come gli uomini can- 
giar linguaggio , la uccideranno per insegnarle a ta- 
cere. Ma perché Stazio deve costi far sentire la sua 
voce? Domiziano celebra oggi i Saturnali, e, volendo in 
tal giorno godere di tutti i piaceri , fece sapere ad 
Abascanzio , bramare d' essere ricreato anche da uu 
estemporaneo di Stazio, a patto però, che il poeta non 
l'aduli, ma gli reciti versi veramente saturnali , versi, 
cioè, contenenti dure verità, tale essendo il costume, 
che in quel di gli schiavi facessero da maestro ai loro 
signori. La situazione di Stazio è per verità un po' 
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ililficile, ma sia bando al timore*, il nostro poeta non 
ignora che gli schiavi sedenti a mensa coi loro signori 
hanno oggi i'acoUà di dir tutto che loro frulla pel 
capo, ma sa pur anco che alP indomani si farebbe 
loro pagare un po^cara T intemperanza della lingua, 
e Stazio troverà mezzo di non prendere alla lettera 
il comando delfimperatore, e di fare neiristesso tempo 
ciò che all^imperatore è gradevole* No, Stazio sa troppo 
bene che uno schiavo non può credersi un istante mag- 
gior del suo padrone , se non ha ingozzato Falerno 
a larghi sorsi, quindi ei troverà più conveniente Tim- 
provvisare a stomaco vuoto, e ^altronde niuno T ha 
mai notato di poca abilità nelUadulare, poiché Fadu- 
lazione è tal mestiere che si apprende in pochissimo 
tempo quando ci vada la testa, od anche sole quattro 
vene. 

Gran concorso già vedi di lettiere alla porta d'Aba- 
scanzioj Domiziano e Stazio devono venire, il poeta 
e V imperatore , due potenze V una legata al Duoa 
umore delF altra. Non v'ha dubbio che Stazio non 
sia applaudito poiché' è convenuto, e tutti lo prevedo- 
no , cne egli non loderà molto Domiziano. Éntrìamo 
adunque, orsù, buona gazza, gloria e salute al germa- 
nico tre volte clemente e divino, non temere che 
alcuno dei venuti ad Abascanzio ardisca darti una 
mentita; ecco lo schiavo che fa cenno alle persone 
d'entrare col piede destro, poiché di troppo cattivo 
augurio è F entrare col pie sinistro presso gli Dei e 
presso i grandi. Silenzio ! in questo punto portato da- 
gli schiavi a suono d'istrumenti arriva Glabrione il li- 
berto di Cesare. Ei viene forbendosi i denti con politojo 
d'argento, e porta in dito un enorme anello d'oro, 
ed è tal personaggio che a suo confronto è meno impor- 
tante il Signore medesimo della casa, quindi, sebbene 
non sia né ministro né intendente, eccolo cosi cor- 
teggiato, che mal distingui se siano gii schiavi o i 
liberi che lo portano. Uom singolare questo Glabrione! 
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Cesare è calvo, e quegli che natura aveva dotato eli 
folta chioma si fece calvo. Cesare ha grandi occhi ma 
sovente non guarda che a papilla semichiusa, e Già- 
briòne che è d'occhio piccolo li semichiude sovente, 
e di ciò ne fa vezzo. Cesare è di alta statura, Già- 
brione di piccolissima. v 

Stazio s'avvicina a Glabrione, il liberto si congra- 
tula seco lui del favore che Cesare gli concede, e il 
Eoeta ne lo ringrazia colla più viva riconoscenza, ma 
énchè al suo labbro corra un sorriso, la sua fronte 
lo tradisce, tu leggi sovra di essa la mestizia-, e non 
è dato a tutti Pavere un grand'occhio nero , che aperto 
e sicuro volgasi senza timore al cielo, e non s'abbassi 
allo sguardo semichiuso e superbo deir imperatore. 

Bisogna confessarlo. Stazio infastidito di Roma e 
de' Romani, nutre già da gran tempo la brama di 
rivedere il suo paese, i suoi Lari paterni ; la vita gli 
è grave, a ppco a poco l'abbandona, e vorrebbe vivere 
a Napoli l'avanzo che ancor gli rimane. Dopo una gio- 
vinezza procellosa, ebbesi, pel favore di Venere, una 
moglie secondo il suo cuore ^ e Claudia non fu mai 
giorno che non prodigasse al marito le più tenere 
cure, che non entrasse nelle sue prime confidenze, 
che non partecipasse con lui tutta 1' ansietà, la gioja 
de' suoi successi. Chi avrebbe potuto descrivere la 
pienezza di gaudio che traboccava dal seno di quella 
tenera sposa quando, presente ai due ultimi giuochi 
di Alba, sentiva da un banditore proclamarsi il nome 
di Stazio tre volte vincitore nelle poetiche prove? 
Quando udiva Cesare^ ammantato a greco rito in por- 
pora, e cingente larga corona d'oro, chiamare a sé 
il vincitore, e dcporgli sul capo fra le acclamazioni del 
popolo un cerchio d'oro , essa slanciavasi sul glorioso 
consorte, copriva di baci ì più appassionati la sua testa, 
l'innondava delle sue lagrime .... Ma come poteva 
poi Claudia sostenere i pungenti dolori d' una scon- 
fitta? Il povero Stazio giacque vinto ai giuochi capi*. 
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toUni, la triste consorte gridava ingrato Giove, per* 
fidi gli astri, ma frattanto il poeta trovavasi col carico 
d^ una riputazione da dover sostenere con successi di 
tatti i giorni, trovavasi nella crudele alternativa d'un 
talento che poteva ad ogni istante capriccioso tradirlo, 
come il più sovente succede de' talenti d' improvvi- 
sare ... . Stazio sospira la vita de' suoi focolari; si 
consola nella sua Claudia, ne' suoi miti costumi, infas- 
tidito della gloria anela alla pace domestica : si , tal- 
volta il cercare Foscurìtà della vita in seno alla fami* 
glia, il ritornare, pel bisogno di solitudine^ alle virtù 
de' domestici focolari è indizio^ ed effetto d' una grande 
universale corruzione. 

Stazio d'altronde ha una figlia da marito, non sua 
è vero, figlia d'un primo consorte di Claudia, ma egli 
tutta per essa ha la tenerezza d* un padre, non dirò 
adottivo, ma verace, ne sofiPrire più a lungo egli puote 
che cosi bella giovinezza, e tante vergini grazie si con- 
sumino in isterile abbandono. Modello d'ogni virtù, 
d'ogni talento fornita, la più modesta e la più dolce 
fra le donzelle che Roma vanti nel suo seno, dispera 
Stazio di maritarla in Roma, nella città delle ricche 
ereditiere, de' maritaggi senza amore, nella città che 
tutto prostituisce a pie' delle cortigiane, che tutta se 
ne va in infame libertinaggio, Stazio quindi va a cer- 
care in Napoli uno sposo alla figlia: si colà egli spera 
tutto ritrovare che ha perduto a Roma, riposo, pia- 
ceri , salute, solitudine, silenzio, e colà lo spinge final- 
mente il vivo sentimento che fa languire il povero sel- 
vaggio a' piedi dell'albero che gli ricorda il suo paese. 
A misura che Roma face vasi grande, e che assorbendo 
il mondo assorbiva se medesima, le piccole terre lon- 
tane, le piccole patrie divenivano preziose . . . Andiamo 
a Napoli, tutti i giorni ci diceva a Claudia, e a lei 
di Napoli scrivea lettere ripiene di passione e di calore, 
e vi enumerava le sue mille bellezze, i suoi colon- 
nati^ il suo circo, i suoi giuochi quinquennali, dove 
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avrebbe potuto coronare la onorata sua vecchiezza, i 
ricchi vigneti di Gauto, il.faro immenso di Capri, le 
colline di Sorento , V antro profetico della Sibilla, le 
deliziose rive di Baja, i primi loro amori ^ i primi 

{uaceri del cuore che si fortemente ne attra^ooo ai 
uogbi ove gli abbiamo gustati. Insomma Stazio è 
tristo, tristissimo, eppure Domiziano avrebbe bisogno 
che fosse lieto. 

Cesare è aspettato; lungo tempo è che tutti sono 
nellMmpazienza , che languiscono tutti i discorsi per- 
sino le felicitazioni a Glabrione per P ultima vittoria 
di Cesare. Parlasi della espulsione de^ filosofi di recente 
avvenuta in Roma , poicnè se ne trovarono alcuni 
più ricchi di barba che di prudenza, Crispino s'a- 
gita per la gloria del suo maestro, Abascanzio sorte 
ad ogni istante dalFauIa, corre a spiar nel vestibolo.... 
quand'ecco una lettiera fermasi alia porta, vi discende 
un console, entra precipitoso e col pie sinistro, una 
triste novella annunzia^ il leone che era la delizia dì 
Cesare è morto. Ahimè ! esclama il console, ho veduto 
il Germanico stesso ad asciugarsi una lagrima mentre 
mi parlava del suo leone, una tigre venuta dall'Affrica 
è stata la crudele che V ha ucciso , e già è radu« 
nato il senato per votare condoglianze all'Imperatore. 
Tutti alla triste novella chinano la fronte. Stazio mede- 
amo si fa più mesto: ma tristezza faba o véra , mor« 
morava intanto a bassa voce un giovine, che non 
avea corteggiato Glabrione , e s' era trattenuto in un 
angolo della sala, quale società è dunque questa, in 
cui la morte d' un leone fa impallidire gli uomini , 
e fino a quando durerà ella ancora? Questo giovane 
era iniziato al cristianesimo. 

Fortunato Stazio che non ha almeno ad affettare 
una gioja mendace, quando il suo cuore è pieno di 
tristezza. Ecco ciò che torna bene allo stato della sua 
anima, il leone di Cesare a piangere, e la patria a 
rivedere di nuovo. L'assemblea aspetta da lui quaU 
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€he verso 9 Crispino impone silenzio , e Stazio canta 
la morte del povero favorito di Cesare, colpito da 
morte crudele , con una voce cosi dolente e con 
un tono cosi patetico, che Glabrione medesimo lascio 
scappar una lagrima, che il console trovò della mede- 
sima grossezza di quella di Cesare. 

AGGIUNTA DEL TRADUTTORE. 

Forse il sig. Nisard, autore del presente articolo, poneva studio*, 
a rappresentarci di Stazio più V uomo che il poeta, onde il let- 
tore venisse in grado ^i pronunciare egli medesimo un giudizio 
sulle opere. Ma avremmo amato che fosse venuto a parlare di 
e$se più particolarmente. E in vero che la Tebaide , fra le opere 
óà Stazio non guaste dal tempo , meriti ^d* andar distinta, sì per 
r arditezza delle immagini che qualche volta dona al poema una 
certa aria di maestà che V avvicina al sublime , come anco per 
un certo sapor di lingua che alletta, e gli porge venustà, quan- 
tunque spesso la prima si scambi col gonfio , e quesf ultima dote 
colla affettazione , è giudizio di non pochi dotti. Avvi però chi 
alla Tebaide anteponga V Achilleide , e pensi tale lavoro essere 
stato perfetto , e ciò che ora vi manca essere dal tempo stato 
distrutto. Chi volesse del merito di questo secondo poema giudi- 
care , non avrebbe che ad istituire un confronto col primo ; a 
noi però non sembra meritare tale pena , ne migliore suffragio , 
poiché d* altronde Stazio , trattando tale argomento, getta vasi in 
una arena in cui Omero avea raccolto un alloro che lungi dal- 
V inaridire coi secoli, coi secoli si fa più splendido, ne serbato era 
al genio di Stazio di sfrondare queir immortale corona. Esistono 
pure cinque libri che si nominano delle Seh/e , e sono epistole in 
cui il poeta parla delle sue fortune , de^ suoi amici , della sua vita 
domestica, e in cui forse più che altrove appare dotato di vee- 
menza, e, come egli stesso dice, del dono d^ una subita efferve- 
scenza e a queste , così il Tiraboschi , da lui composte, più pre- 
» sto , e perciò più secondo natura sono le sue migliori poesie ^ 
>t e alcune singolarmente, se fossero state da lui composte al tempo 
M d* Augusto , quando la lingua latina non avea ancora cominciato 
H a perdere della sua chiara e semplice eleganza, meriterebbero 
n a Stazio il luogo tra i più eccellenti poeti. *> Ne è da tacersi» 
pure , come sia pensiero d' alcuni scrittori , appoggiato forse solo 
alle parole di Dante che pose Stazio nel Purgatorio ( canto a i ), 
Stazio essere stato proselite della allor nascente cristiana religio^ 

.Tom. II. DELLA s. s. la 
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ne, ed avere molte volte ad essa arrecato secreto soccorso di qael- 
Toro, che largamente profondeva sopra di lui Domiaiaiio. Noi 
non osiamo negare la possibilità del fotto, ma perchè tale sen- 
tenza divenisse verità storica, si richiedevano, più che una fin- 
sione di poeta , argomenti , ed autorità che non possono addursi , 
poiché nulla di ciò nelle opere dell* autore , nulla nelle opere 
de* contemporanei troviamo, ansi nessuno de^^i scrittori di quel 
tempo parla di Stazio fuor che Giovenale, il quale per verità nelle 
sue Satire lo fa oggetto più di critica che di lode. Ad ogni modo 
alcuni lampi , alcuni bei tratti sparsi qua e là pe* suoi versi ne 
avvisano come di calor d* anima , d* ingegno svegliato , di bontà 
di cQore andasse a dovisia fornito, per cui ne sarebbe forza con- 
chiudere che, ad essere Stazio più grand* uomo anche in faccia 
alla posterità, non avesse avuto bisogno che di tempi migliori. 

F. D. 
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GURLÀTANI, EAGATELUERI, FENOMENI TITENTI 

m 

( Dal Cent-et'Un, ( di M.r Pommier. ) ) 

O voi eleganti dandy, ricchi beOimbosti, dame di corte, 
dame del bon ton^ prediletti dalla sorte, figli viziati della 
fortuna, che non respirate fuorché Paura dei palagi, e a cui 
la vita si mostrò sempre in poesia, dacché vi é negato 
V uscir pedestri , e dal fondo dei vostri cocchi dorati a mala 
pena potete scorgere oltrepassando quella immensa folla che 
vi brulica ai piedi, venite on' io voglio oggi introdurvi in un 
mondo a voi sconosciuto, mondo, se volete, grossolano e 
triviale, che ha per ridotti i crocicchj e le vie, per costume 
zoccoli e cenci, ma mondo singolare, originale, non privo 
di amenità, e non indegno degli sguardi del saggio. 

Tuttavia seguami chi vuole: oggi è domenica, sereno e 
n cielo, e noi possiamo scorrere ì passeggi. 

Un popolo innumerevole ferve nei giardini pubblici , lungo 
la Senna ^ sui bastioni, nei Campi Elisi ^ che formicajo d'uo- 
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fBÌot ! Lo stadente * il borghese, il soldato, il bottegajo della 
contrada saa Dionigi, il commesso di negozio, la pedina , 
ognono è in assetto^ ognuno corre, ognano vuol sollazzarsi. 
Appuntamenti di qua, di là amici di brigata, è un premersi, 
un attraversarsi da tutte bande. Oggi è il giorno della cami- 
cia di bucato e degli abiti nuovi : i servi sono in tale arnese 
da disgradarne i padroni. Artiglieri, dragoni, in grande 
parato, menano in trionfo la loro bella persona da cinque 
piedi e otto pollici, con al fianco donnicciuole da quattro 
piedi, non meno festose di far mostra in pubblico del loro 
alante che porta pennacchio e spallini, ma soprattutto pen- 
nacchio. Una donna ha ella il suo campione che porta pen- 
nacchio? basta perchè dessa guardi tutte Taltre con soverchieria 
e dispetto. Ella è tutt^uno col suo cavaliere errante, cinge 
spada, sente T orgoglio della sua condizione, e disprezza 
gli abiti gallonati. Se dunque volete aver buona fortuna iu 
amore, fetevi soldato, portate un pennacchio. Il pennacchio 
è la chiave del cuore, il pennacchio ha tale una possanza 
a cui le donne non sanno resistere. 

Quale scena brillante! in quanti volti t^ incontri sono 
tutti atteggiati al sorrìso^ par ti dicano: oggi è giorno di 
gioja e di vacanza, da cui vanno in bando gli affiuri e le 
cure della settimana: pensieri molesti? li ripiglierem poi 
lunedi. Ogni casa è deserta, tutta Parigi è per le vie, man- 
giare, bere, giuocare? in sulle vie. 

A Parigi nulla si fa misuratamente, il tutto trabocca^ è 
il paese della cuccagna. Chi vedesse in giorno di domenica 
il forno di certi impresarj in grande di pasticceria, non 
esiterebbe a chiamarlo un vulcano, la cui eruzione gastro- 
nomica di ciambelle, di torte, di focacce diffonde in un 
batter d^occhio le sue lave tuttor fumanti , fino agli estremi 
sobborghi, come un torrente, come un diluvio di unti ber- 
lingozzi. 

Ahimè tali cose vi recan fastidio allo stomaco? ebbene, 
avvi di che confortarlo questo sì delicato, si nauseante sto- 
macuzzo. Eccovi la limonea in ghiaccio, a un soldo il bic- 
chiere. Oh bella e filantropica invenzione! impresa popolare 
e liberale auant^ altra mai! Trattasi di limonea fresca, di 
limonea dolce non più pei nostri Luculli della Borsa, o nelle 
sfolgoranti sale del Palazzo Reale, ma nei suburbani quar- 
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tieri, e pel tapino che spesso manca di pane. Oh mira- 
bile introduzione delFarti utili! oh perfettibilità! oh secolo 
fra tutti degno di memoria! E non fia questo uno dei più 
gran beneficj delPetà moderna? 

Vengano ora quelli che dicono non migliorarsi le umane 
condizioni, e lo sostengano alla presenza di questo filan- 
tropo di piazza Gasteletto, novello Tortoni errante e volgare 
che vende gelati per mezzo soldo. Gelati per mezzo soldo ? 
è un non so che di sublime. Chi P avrebbe mai detto che 
delizie siffatte dovessero un giorno divenir retaggio della 
plebe! Vedi progresso! vedi avvicinamento di termini dispa- 
rati! Non v^era forse tanta distanza da Luigi XIV al i83o, 
come da un gelato di vaniglia alle labbra di uno spazzacam- 
mino. Così le dolcezze dell^ incivilimento , le voluttà del 
lusso e i ra£Snamenti della società scendono a gradi a gradi 
fino ai poveri del volgo. Non v^ ha che dire ^ trionfa 
r eguaglianza, sono fuori di stagione i privilegj, quello pur 
dei sorbetti, quello pure della limonea. 

Felice Parigino ! tutte le arti , tutti i paesi si esauriscono 
per contentare i suoi gusti, i suoi caprìcci. Non basta che 
tutte le derrate nazionali gli s^affollin d^ intomo e a buon 
mercato, sicchVgli non abbia che ad abbassarsi per coglier- 
ne^ da estranee parti, dalP equatore viaggiano per lui pro- 
duzioni, ch^egli non pagherà più che le pera e i pomi del 
suo contado. Volete voi gustare della noce di cocco ^ dì 
quella grossa mandorla bianca rinchiusa in una scorza nera 
e dura? eccovene. Voi ne avrete per un soldo, per due, per 
più, per meno, come vi aggrada. Volete voi mangiare dello 
zucchero in canna, di qudP inestimabile arbusto, il cui sugo 
non la cede air ambrosia degli Dei d'Omero? eccovene del 
pari : a un vostro cenno il coltello del venditore ve ne spic- 
cherà un pezzo d'un pollice, d'un piede come vi toma 
Jneglio. Né mi state a dire, essere un legno secco e senza 
sapore : vi par poco, oltre al sentimento della propria supe- 
riorità per una scoperta di più, il poter farsene bello in 
naen felice paese e spacciare in un' adunanza: anche di 
questo io ho mangiato^ e veder tutti pendere da voi ammi- 
'^ti, e ditentare oggetto di venerazione, personaggio d'impor- 

zuc^h' "^-""^ ammesso ai segreti per aver assaggiato dello 
tenero in canna ? 
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Tutlavolta i commestibili, le leccornìe sono ancora il meno^ 
troppo altri portenti ci stan rìserbali-^ dacché, ritenetelo 
bene, noi qui siamo neUa città delle marayiglie, nel museo 
dell^ universo. Ditemi che cosa vorreste vedere? non avrete 
appena parlato che sarà pago, ogni vostro desto. Non le 
magiche verghe, non i genii delle novelle arabe hanno fatto 
alcun che di paragonabile a quello che realmente qui he 
circonda. Questo è V emporio di quanto v^ ha di raro sotto 
il sole. Se in un angolo del mondo nasce una creatura straor- 
dinaria; se viene alla luce un fanciullo con un occhio solo 
o con tre occhi; se si scopre non so dove una pulce grossa 
come un sorcio, o un sorcio grosso come un uomo, o un 
uomo grosso come un bue, o un bue grosso come un eie-* 
fante, o un elefante grosso come una balena, o una balena 
grossa come una provincia, non la sbagliate certo se dite: 
tutte queste belle cose si raduneranno in Parigi. In Parigi 
è tutto, anche quello che in natura non è. 
. Volete voi vedere un androgino? la è cosa ben singolare 
un androgino, un essere che abbia i due sessi , che sia uomo 
e femmina neUo stesso tempo. Né serve che la fisiologia 
abbia deciso non darsi un vero ermafrodito; tuttora che a 
voi ne venga il ghiribizzo io ve ne mostrerò una ventina. 
Volete voi vedere il cavallo di Cesare dai piedi umani, o 

3uello di Alessandro dalla testa bovina? vi morde curiosità 
ell^ idra, della chimera, del dragone di Cadmo, del mostro 
d^ Andromeda? sentite prurito di vedere un grifone, una 
sfinge, un satiro, un centauro, un tritone, una sirena, un 
ciclope, un Pntagone, un pigmeo, una gorgone, un albino, 
un vampiro, un abitante della luna? non avete che a par- 
lare; ewi tutto questo a Parigi, sovra carri, sotto padi- 
glioni^ in gabbie, in casse, in tinozzi. 

Fia meglio arrestarsi a contemplarlo in pittura questo 
fenomeno, sui teloni esposti al di fuori per adescare i curiosi. 
Ora è un tenero fanciullo maschio con un petto da balia, 
e dodici piedi almeno di circonferenza ; ora é una femmina 
alta come un campanile e barbuta a guisa di un marrajuolo; 
qua un gigante terribile e nerboruto quanto Polifemo, che 
parla ventidue lingue al pari del sig. Silvestro di Sacy; 
qui un nano di cui vi mostrano la manina per una piccola 
fenditura, e che tutto s^accovaccerebbe nel vostro cappello; 
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costà an antropofago, nudo la persona, ardente gli occhi, in 
alto di uccidere un tigre a colpi di poderasa clava ^ colà 
una giovane selvaggia, regina o per lo meno principessa, 
che di sue frecce ferisce un orso. Ed ecco alP intomo sostar 
la folla, a bocca aperta per lo stupoi*e, estatica mirar sulla 
tela lioni marini spumanti di rabbia, giganteschi serpenti che 
stritolano delle loro spire i buffali , smisurati coccodrilli che 
maciullano uomini a guisa di una foglia di tabacco. 

Uno sguardo anche di là su quei trespoli elevati: è il 
dramma nella sua primiera istituzione, è lo spaccio delle 
facezie da trivio, sono cenciosi istrioni che ricreano i passeg- 
gieri colle loro festevoli atellane. Non dissimile da questo 
era il teatro da cui Bobeche, il protagonista in genere di 
scipitezze, faceva rìdere un giorno colle sue baje i buoni 
abitanti ael bastione del Tempio. Badate, mentr^ io vi parlo, 
chi incatena Tattenzione del pubblico è un nuovo Gille^il 
quale, emulando il drago delle (àvole, erutta vortici di fìimo 
e di fiamme. Vedete quanta stoppa egli tien nelle mani, 
come la va dilaniando coi denti! Ei se la caccia in corpo 
come se imbottisse un coltrone, egli ne mangia, ne mangia 
si ch^è un subbisso^ e intanto la folla attonita non esita 
a gridare al portento, e gongolando di gioja si accalca ai 
piedi del taumaturgo che possiede così bel segreto. 

Ma d^ improvviso appare tutt^altra scena: eccoti una com- 
pagnia filarmonica^ e cominciare uno spaventevole frastuono 
che mette a commovimento tutto il quartiere. A maraviglia 
si distinguon fra loro gli acuti fischi del piffero, lo scrosciar 
.della tromba, lo strimpellare del violino, il rimbombante 
strepito dei cembali, e il tuonar del tamburo. Donne, firn* 
ciulli, vecchi, uomini fatti, nessuno si sta che non accorra 
air invito della barbara orchestra. Ma colui che tiene i cem- 
baK ha sovra di sé gli occhi di tutta la folla: avventurato 
mortale ! E un selvaggio delle rive ddla Senna, un canni- 
bale del sobborgo San Marcello: il suo volto è più della 
metà nascosto da un'ampia barba posticcia, la sua fronte 
è sormontata da un diadema di piume, le gambe e le brac* 
eia oojperte da una sucida maglia color di cdrne. É il re 
della festa, è il sole che ecclissa gli astri minori, diresti 
non esservi altri che lui da guardare. E tuttavia egli ser- 
basi ritto che pare impalato^ anu che provarne dtìV imba- 
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ratto j s^è taDio incallito aiP ammirazione degli uomini e 
delle donne, che all^ abitudine gliene successe la noja^ ei 
non vi bada tampoco^ e tutti i suoi pensieri sono ri?oIti 
a bene eseguir la sua parte nel melodioso concerto. 

Quando questti musica da casa del diavolo ha proseguito 
buon tratto, e che s^ è raccolto abbastanza di gente, eccoti 
apparir sul palco il padrone. Lo riconoscerai allo sdruscito 
pastrano, al cappello inghirlandato di untume, e sguancio 
sur un'orecchia: un'aria d'importanza, una voce roca, due 
sucide mani, sono pur di etichetta. Ma egli parla: 

« Ayanti, avanti, miei signori e signore^ a vedere il feno- 
meno unico, incontrastabile^ il grandioso spettacolo che per 
la prima volta si esibisce a questo rispettabile pubblico! 
Una femmina selvaggia che mangia carne cruda, come loro 
signori ed io mangiam delia cotta! Questa giovinetta (e fassi 
a battere della verga sul telone) questa giovinetta, in età 
di i8 anni all' incirca, e di compiuta bellezza, come loro 
signori possono giudicare (e qui un secondo colpo) è stata 
trovata quindici o sedici mesi fa in una foresta della Lituania* 
EUa vivea qualmente le fiere, nuda, affatto nuda, non parlava 
alcuna lingua, s'arrampiccava sugli alberi, suo cibo era la 
cacciagione^ le unghie le servivano di coltello, né avea 
d'uopo di cucinar la sua preda, non a/ differente dalle 
bestie feroci. L' impadronirsene costò grandissima fatica, ma 
non si potè mai avvezzarla ad altro pasto. Loro signori 
non hanno che a darsi l'incomodo di entrare, e vedranno 
cogli occhi proprii questa giovinetta (nuovo colpo sul telone) 
ingoiare avidamente carne cruda, carne tal quale è venuta 
dal macello* Parrà appena credibile! ella ha avuto l'onore 
di presentarsi a tutte le corti di Europa. Animo dunque, 
miei signori e signore, nobili dame e cavalieri, a momenti 
sì dà principio, prendano tosto i loro biglietti, che non vi 
sarà luogo per tutti. Trattasi di un fenomeno vivo, di un 
fenomeno senza pari. E per vederlo quanto sì dovrà spen- 
dere? mi vergogna il dirlo ^ la meschinità di due soldi. 

Questa arringa, meno alcune varianti , divenuta ornai for- 
mulario dacché si contano aggiratori e merlotti, ed appog- 
giata d'altronde dalla magnifica impostura del telone, non 
manca mai il suo effetto presso la moltitudine* Gran mistero 
eh' è l'uomo! in ciò non differisce dai bruti, i quali fin 
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(lai priacipio del mondo si lasciano sempre pigliare alfe 
medésime arti. Cedendo alla tentazione i più cnriosi, o t 
meno sproTYisti di danaro entrano nella baracca , e si tirano 
dietro gli sguardi invidiosi della folla che rimane. 

Ma anche di questo avviene come di quasi tutte le cose 
di quaggiù^ la realtà cessa il prestigio dola imaginazione; 
era un piacere che ti promettevi, e qual ti coglie sorpresa 
d^ esserti comperato mi disinganno! Non quegli splendidi 
personaggi che tu andavi già teco stesso farneticando, non 
quegli esseri dalle forme atletiche, adomi di smaniglie, 
monili, orecchini e in regio costume orientale, ma, varcata 
la soglia, ti si presentano poveri diavoli mal costrutti, infer- 
micci, cenciosi che è una compassione il vederli. Yecehie 
e bruite le donne, lordi e deformi gli uomini, è condizione 
indispensabile. Ti fu annunziato un bel nano, ben propor- 
zionato nella sua piccolezza, vegeto, galante^ robusto; ed 
eccoti un mostro di tozzo vecchio, dalle gambe storte, dalla 
testa eccedente, dalla voce nasale che per muoversi ha 
ìV uopo delle grucce, una di quelle figure che ti appajono 
in sogno quando hai la febbre. 

Che mai si fa vedere più in là? è una povera figlia 
mascherata da cannibale; la sua parte esige ch^eUa mangi 
dei ciottoli, e la tapina fa le viste dt esseme ghiotta, e 
quando le ne imbandiscono il piatto, ella tende la mano 
ansiosamente come colui che ha fame; e V uomo dalla spie* 
gazione le scuote il ventre, sicché si ascoltino trabalzarvi 
dentro le pietre. 

O Parigi, capitale del ciarlatanismo, città della marino- 
k'i-ia per eccellenza! I lotti, le ft>iSe//e, i giuochi di destrezza 
e di sorte, le biscacce portatili vi sono a bizzeffe. Vedi tu , 
mio cittadino, non si tratta che di atterrare un birillo,. di 
coprir coir una tal altra piastreUa, di rompere quel piccolo 
vetro quadro! C!ome non s^arrabatta ogni giomo lo spirito 
limano per iscoprire alcun mezzo onde solleticare la pub- 
blica curiosità! Di che non si giova? quanta emulazione! 
quale sciupio d^ ingegno! quante nuove invenzioni! quanti 
perfezionamenti d^ industria ! Eccovi , questa è una compo- 
sizione stupenda per far {sgretolare i rasoj^ per dispensarli 
dal tagliare, per renderli cattivi, comunque ottimi si fossero. 
Quest'altra è una pietra che vi farà da barbiere, ma che, 
rispetUndo la barba, se la piglierà sol colla pelle. 



FEBOMEBI VIVENTI l85 

CoDOsoele Toi il piccolo oracolo della via? £ un fan- 
cinllo precoce, una vera maraviglia. A che mi rammentate 
il Pico-delia Mirandola, od altri chiochessia? il piccolo sapiente 
ha superato, ha ecclissato tutti. Il piccolo sapiente sa quanti 
ciottoli vi sono in Parigi, quante stelle nel cielo, quanti 
grani d^arena sulle rive del roare^ il piccolo sapiente vi dirà 
a puntino la data di qualunque evento, di qualunque inven- 
zione^ il piccolo sapiente è un prodigio di memoria^ egli 
ha ^estensione d' un^ Enciclopedia , P esattezza d^ un errata f 
ei saprebbe tutto se sapesse di francese. 

E il virtuoso che eseguisce da sé solo un concerto^ chi- 
tarra e flauto pastOBale ad armacollo, campanelle e sonagli 
pendenti dal berrettone e dal pennacchio, sul dorso un tam- 
buro cui batte dei gomiti, e tra le gambe due cennamelle. 
E r automa vivente ! desso ha &tto uno studio particolare 
dMmmobìlità, e tanto vi si è perfezionato da rivaleggiare 
oon una macchina ^ fa di muoverlo, di adagiarìo, di trasporr 
tarlo*^ ei ti parrà un manecchino da pittore che serba r at- 
titudine ricevuta^ le sue braccia non ti saranno altrimenti che 
un telegrafo^ rìgido il corpo, immobile lo sguardo ei non 
batte né manco palpebra. E il ben nutrito cieco col suo 
cane, la sua tiorba, la voce di toro, le sgualdrinelle can- 
zoni, e quella faccia così lepida e festevole da vergognarne 
Zanni. E la compagnia dai trampoli, che fa manovre ed 
evoluzioni non meno iV uno squadroue di fanteria. E il 
chimico che con un po^ d^ acqua ti fabbrica issofatto vini 
d^ogni colore, nulla più che versando da un bicchiere nel- 
l^altro. £ quegli che si dà spaccio di negoziante, e vende 
una certa polve pruriginosa, e t' insegna gentile maniera di 
sollazzarti, mettendone un po^ nel letto deHuoi amici o 
conoscenti ! • . . E il venditore d^arsenico che, per decantare 
la sua mercanzia e avvalorarla di prove, distende sui ponti , 
schifoso apparato! un carico di sorci, di topi, di talpe, e 
tutti morti e tutti in perfetta putrefazione. E il cavamaccnie, 
il quale, per dar credito al suo sapone od alla sua essenza, sta 
spiando colPocchio il più piccolo sudiciume, avvezzo com^egli 
e a scoprirlo da lungi, e non sì tosto ha segnato la sua vit- 
tima, Tafferra pel collare, la strascina e la pulisce suo mal- 
grado, 
sono 



>. Te malaugurato* se passandogli a tiro i tuoi abili non 
immacolati e puri ! Avrai un bel fare, un bel dire^ gher^ 
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mito. laTato, strofinato col sapone, dissozzato , ti tro?erat 
moDcfo a tuo marcio dispetto. E il sedicente fabbricatore 
d^acaua di G)lonia, a cui non renne trovato miglior partito 
per dimostrarne la virtù medicinale, fuor quello di berne cin- 
quanta Tolte al giorno alla presenza del pubblico, e il quale 
in seguito ùl porgersi le mani, i fazzoletti, le tabacchiere 
per appestarli della sua abbominevole miscela. E i Turchi , 
i Mori, i Mamalncchi di Beozia e di Normandia^ che fanno 
pagar ben cari ai cristiani i datteri comperati dallo spe^ 
ziale, non meno delle pallottoline d' incenso, o delle pre- 
tese pastiglie da serraglio, che a bruciarle puzzano come 
una torcia mortuaria, e di cui una sola varrebbe a cagio- 
nare P emicrania a tutta una provincia. E quei borsajuoli , 
quei furbi matricolati, che fan commercio di catenelle per 
assicurare gli orologi, e intanto li ruban essi pei primi ^ 
talché non di rado chi li appressò colPoi^logio senza cate- 
nella, se ne partì poi a sua grande sorpresa colla catenella 
senza orologio. E le fbrosette d^Àkazia, le piccole venditrici 
di scope di legno bianco, colla negra benda al capo, gli 
ampj femori , le calze turchine, breve la gonna. E i trovadori 
erranti , i menestrelli che cangiano i nostri passeggi in 
altrettante accademie di musica : le bruno Italiane , le 
bionde Tedesche , aggirantisi di cafie in caffis , colle loro 
ribeche , i liuti , i mandolini , le arpe , le voci da sire- 
na , affinchè più sensi ad un tempo abbiano moto e 
diletto. E gli organi meccanici , colle lor belle coppie di 
piccoli danzatori^ e le ghironde^ e gli organetti aa ca- 
nerino: e il ventriloquo colle sue fattucchierie^ e la sedia 
barometrica^ e la macchina per esperiroentare le proprie 
forze ^ e r astronomo ambulante che ogni sera appunta il 
suo telescopio alla luna od alle stelle ^ e il microscopio che 
ti fa vedere una pulce grossa come un elefante^ e V ex 
prigioniero , il quale (vedi miracolo d^ industria e di pazien- 
za, a cui Pozio solo d^una prigione si può prestare!) da 
capo a piedi ha armato delle pulci : noi potrai rimproverar 
d^ommissione, elmo, bracciali, cosciali, lancia, rotella, v'è 
tutto: egli è giunto ancora aa aggiogarne altre a dei carri, 
^. ^^ cannoni proporzionati alla lor mole; equipaggi mara- 
vigliosi, artiglieria imponderabile, quasi invisibile, da star 
pezzi e cavalli nel castone d'un anello. E Tuomo che 
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scrive col ventre*^ e la donna che ricama coi moncherini^ 
e il ritratto in cera del sig. Mayeux, col bicchierino alla 
mano^ e i racconciatorì di porcellana^ i mercanti dì bianco 
di Spagna e di Tripoli, a cui per Pordinario giace sul banco 
un gufo, un barbagianni, ben immerso nel sonno, bene spen- 
nacchiato, raspato, impolverato. E gli animali dott»*^ il 
cavallo che ooi piede indica Fora, ed accenna al piò inna- 
morato di tutta radunanza: il dromedario che curva docil- 
mente le ginocchia al suono della cornamusa. La scimia 
che fa i suoi esercizj di equitazione sul dorso di un cane, 
che scopa, che tende il cappello per avere un soldo. L^altra 
scimia a cui si vuol radere la barba con uno smisurato 
rasojo di legno, e che, sola non prendendo parte allo scherzo, 
s^agita, si contorce, mostra i denti. Il lepre, infine, che spara 
una pistola, e fa il capitombolo sovra un tamburello. Un 
capitomboli» per la società ! ubbidisce ^ per Bourmont! 
ricusa^ per la guardia nazionale! eccolo^ per Polignac! no. 
Povero animale! compiangetelo. Qualche volta egli falla ^ 
la sua memoria si confonde. In onesti tempi di rivoluzione 
è tanto difficile il ben sapere a chi vanno dedicati a chi 
rifiutati gli omaggi! Tante volte gli fu cangiato il tema, 
tante volte prescritto e vietato il capitombolo per le stesse 
persone, sicché è avvenuto uno scompiglio nel suo cervello 
di lepre, ed egli cade in errori da far impazientire il padrone 
e scandolczzar la brigata. Un po^ d^indulgenza, miei signori; 
non la perdonate voi ancora a^ostri poeti che serbano 
Iodi per qualunque potere regnante, e che hanno fatto a 
vicenda il lor capitombolo per la repubblica, pel direttorio, 
pel consolato, per Napoleone, per Luigi XyiII, per Carlo X, 
e per Luigi Filippo? 

A Parigi le contrade offrono un corso di storia natu- 
rale; vi troveresti tutti gli animali delFarca. Le biscie sono 
come il richiamo pel venditor di lucido^ del pari che gli 
uccelletti a cui si fa fare il morto col torcer loro il collo. 
Il venditor di lucido^ non altrimenti degli uccellatori, gio- 
vasi di queste bestie per accalappiarne altre. Del resto egli 
è una giovane persona, ardito gli sguardi, bel parlatore: 
eloquenza estemporanea, prontezza nelle risposte, abitudine 
alle tempeste della pubblica piazza sono le sne doti. 

Quando egli si scorge dattorno una moltitudine consi- 
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(lerevole di allocchi , Tassi a gridare : « Vedranno, yedranao, 
miei signori, il gran serpente rosso che balla r» (fremito 
di curiosità neirassemblea), u ma prima di far ballare il gran 
serpente rosso, che giace colà nd muschio in fondo di 
quella cassa, avrò T onore di far presente alla gentile adu«« 
nanza, come io Tenga ogni giorno su questa piazza, e vi 
spacci con successo sempre maggiore V incomparabile lucido 
cJel sig. Àuger. 99 ( Questo tocco è come il segnale della ritirata 
d^una buona metà delP udienza^ il venditore slancia sui 
diserzienti uno sguardo tra corruccioso e sprezzante, senza 

£erò interrompere il suo discorso.) u Questo lucido^ che 
ti Jalto Jurori in Francia non solo, ma in tutta P Europa, 
è Punico che prenda sul grasso. Alcun di loro >» (e Foratore 
così dicendo passa con uno sguardo in rivista tutti i calzari 
della società) n alcun di loro abbia la bontà di porgermi il suo 
piede ^ ei non dovrà pagare alcun che, non è che per mettere 
il mìo lucido alla prova. " (Un muratore s^ accosta, e pianta 
sur un piccolo sgabello la sua scarpaccia tutta bianca di calce^ 
Foratore prosegue nelFatto di rimboccare i pantaloni e gli 
stivaletti del muratore.) «Ecco, o signori: nessuno io credo 
sarà per oppormisi qualora io dica essere impossibile il 
trovare una scarpa più lorda di quella del signore. Questa 
scarpa non ha attastato lucido da sei mesi per lo meno^ 
vi sta sovra un triplice strato di fango e di gesso. » (Men- 
tre parla raspa colF unghie la scarpa.) E tuttavia loro 
signori saranno testimonii del bel successo che ottengo. Da 
prima mi fo ad ungere la scarpa del signore. ( Infatti ei 
dà di piglio a un moccolo di sego, o a un po^ di grasso di 
porco, ed unge la scarpa.) » Ecco, Signori, veggono bene 
essere un corpo unto quello ch^ io stendo sul calzare del 
signore. » (Profonda attenzione nell' uditorio e vivo inte- 




appena, e loro signori 



vedranno il bel successo che ottengo, f» (E dalli e dalli 
ad ambe mani , finché ridotta la cima e la parte superiore 
della scarpa alla originaria tinta e lucentezza, mentre tutto 
il restante serbasi bianco, si fa dare anche P altro piede 
per eseguirvi il medesimo chiaro-oscuro.) 

^ Ecco, o signori, la qualità del mio lucido. Olà, per 
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quanto lo Tendi tu? (E qui notate Parilitezza di questo 
tropo ^ farsi dare del tu^ senza altri preamboli rivolgere a 
sé stessQ una domanda che dovrebbe essergli mossa dalla 
società.) » Ne ho di qualunque prezzo; ho dei pan<4ti da 
tre soldi pel comodo delle persone; ne ho da sei, e sono 
il triplo di quei da tre soldi; ne ho da dodici soldi, e 
sono il triplo di quei da sei. Davvero, miei signori, che 
bisognerebbe non aver tre soldi in saccoccia, od essere 
nemici della pulitezza per non approfittare del mio lucido. 
Forse mi diranno essi che un operajo quando va al suo 
travaglio non ha d^uopo delP eleganza; d'accordo: ma e 
.net dì festivi chi non ama aver un decente pajo di scarpe? e 
un panetto da tre soldi, ne rispondo io, è bastante a man- 
tenere per sei mesi questa parte di loro attillatura. Animo, 
o Signori, si facciano avanti. (Un buon uomo viene in 
mezzo con tre soldi.) u Ancora un pezzo da tre soldi al 
signore. » (Ed era pure il primo che ne domandava.) u A 
chi ne vuole ancora. » — Ma il povero diavolo ha un 
bello sfiatarii, non è chi risponda. Un tale intanto si distacca 
dalla folla, poscia un altro e un terzo; il crocchio si dirada, si 
disperde, tranne due o tre balordi che aspettano pazientemente 
Tcaer ballare il gran serpe rosso; e il muratore con tutta pace 
imbocca la contrada della Mortellerìe colle sue frazioni di 
scarpa lucide. 

Qual altro spettacolo attira laggiù in fondo la folla? £ il 
trangugiatore di sciabole. Povero sventurato! qual barbaro 
mestiere! A che non ispingi tu gli uotnini, maladetta neces- 
sità di pane? Ne abbiam veduti ingojare sorci, uccelli 
▼iventi; costui ingojerebbe tutta la bottega d^un armajuolo. 

Ma eccoti PAIcide femmina, e madre di famiglia diconla 
puranco quellMnfelice! macine di mulino ella solleva colle 
5ue trecce, rottami di pietra fa spezzarsi sulla persona a 
colpi di mazza. Sta da un canto una botte, una botte piena, 
con una corda alF ingiro ed una spranga a traverso la 
corda. Essa verrà in acconcio a momenti. Ma prima, come- 
chè giovi pigliarsi le sue guarentigie, la rispettabile adunanza 
dee fornire il modico valsente di venti soldi. Già ne toccan 
di dodici, sono appena otto che mancano. Animo, miei 
signori e signore, è da mostrarsi generosi: non vi vuole 
che un qunlchcduoo il quale dia esempio pel primo. In 
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questo caso non crederesti come il pubblico (accia il sordo 
sì ch^è una vergogna^ ma il pubblico non si vergogna no 
egli. Alcuni soldi cadono a lunghe pause in mezzo al cer- 
chio. Di due ancora è bisogno... d^uno, d^un solo... alfine com* 
1>iuta è la somma. Olà vengano innanzi sei uomini di buona 
ena. La donna si distende sovra due sedie, talché la sola 
testa e i piedi £iccian punto d^ appoggio, e il resto dei 
corpo non abbia sostegno. I sei uomini a stento levan la 
botte, l'appressano vacillando, e la depongono sul ventre 
di quella meschina^ che, imposto loro di abbandonare il 
tutto, col suo addomine tiene in bilico tal massa che stan- 
cava sei uomini^ e non meno di venti volte al giorno ripe- 
terà questa spaventevole prova. 

Chi è quest'altra signora, con cappellino a piume, ritta 
nel mezzo d'uno scoperto Diroccio, cui pedestri fianchi- 
giano quegli eleganti staffieri, quegli abiti rossi? E up empi- 
rico, un dottore in gonnella. Posseditrìce di maravigliosi 
segreti, non v' ha msdattia per cui ella non tenga in pronto 
lo specifico; ella conosce ogni maniera di semplici; ha sco- 
perta la panacea, la fontana di giovinezza. Il suo vulne- 
rario, comperatene, è un dittamo universale, un sana iodos ^ 
comperate del suo babamo, fate acquisto ai sua camomilla , 
provvedetevi della sua borraggine. Filantropia la spinge a 
scorrere il mondo; questa città non l'accoglie che di pas- 
saggio; ella ha guarito da mortali malattie il gran Lama, 
il gran Mogol, il monarca d'Abissinia, l' imperator di Maroc- 
co. E le vecchie comari, e i creduli campagonoli e gli 
inesperti coscritti, sedotti dall'appassionata eloquenza della 
venditrice di teriaca, cambiano il lor povero denaro in 
alcune erbe, al trionfale clangor delle trombe di quegli ele- 
ganti abiti-rossi. 

Né coi ciurmadori l'hai finita per anco: vedi un cava- 
denti : callista! Egli tiene un unguento verde che strappa 
dalla radice i calli: ha una pomata rossa che guarisce qua-* 
lunque scottatura, e fa rinascere i capelli; il suo Gille ve la 
fera scorrere sotto al naso con uoa spatola. Egli possiede 
una piccola pietra nera che è il rimedio eroico dell'odontalgia. 
Limare, cauterizzare, isolare, strappare i denti , fabbricarne 
di artificiali, di cui non isborsercte il prezzo che dopo 
averli messi alla prova della masticazioue; tutto ciò è della 
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sua partita. Egli ha riportata P approTazioue della scuola dì 
medicina. Metterete ancora in dubbio la sua abilità? ei ne 
porta seco le prove. Fila di denti canini e molari gli pen- 
dono dal corpo a varj ordini di festoni. 

a Signori, ei va gridando con nobile orgoglio, se v^è 
un qnalcbeduno che patisca d^un dente, non ha che ad 
onorarmi di sua confidenza. £ la cosa più agevole^ non 
vuo^ ne risenta dolore, non tuo^ tampoco se n^avvegga. s» 
Lunga pezza nessuno si muove ^ alla fine un poveretto 
s^avanza, tutto imbacuccato, enfiata una guancia come un 
pallone. Egli è posto a sedere. Trattasi d^ un grosso mascel* 
lare inferiore, cn^è pur fracassato. Il ciarlatano impugna 
una tanaglia da maniscalco; già abbrancato è il dente. 
Ecco ristante drammatico, il punto della catastrofe. S'in- 
tese un grido, fu data una scossa, tale che schianterebbe 
una quercia , che farebbe tremare una montagna dalle fon- 
damenta; paziente^ sieda con esso il Gillo aggrappato, tutto 
smuove, solleva libraccio di ferro dello spietato chirurgo. 
Ma il dente, il dente ribelle, ricalcitrante sta fra gli uncini 
dello strumento con seco una buona parte della mascella. 
Turpe spettacolo! scena di strazio e di tortura! 

Sgombrate, per Dio, queste orride imagini^ o voi agili 
funamboli, snelli saltatori, flessibili ballerini di corda, dan- 
zatori festevoli^' eleganti acrobati. Già P errante carovana 
& alto; tosto fornito è Tapparecchio. Un cencio di tappeto 
stendesi in sul terreno; gli uomini depongono il lor pastra- 
no, il loro manto le femmine, ed eccoti in bella mostra i 
corsaletti porporini, le sottane bianche una volta e tra- 
punte di scialbati bisantini, le serrate mutande, i fregi di 
canutìglia, le calze i»ertugiate. Il clarinetto e il piccolo 
tamburo invitano la folla, la folla a cui tarda di poter 
accorrere ed assieparsi. Ma troppo angusta è P arena; 
Pagliaccio dà di piglio ad un bastone, e fa il molinello casi 
rasente il naso delle prime file, che la viva barriera è d'uopo 
estenda il suo giro. I giuochi di forza incominciano senza 
più. Donne, fanciulli camminano sulle mani , fanno la capriola, 
il salto mortale, alla testa sovrappongono i piedi, s'aggo- 
mitolano^ si sgomitolano, si disnodano in cento guise, talché 
li diresti disossati. Alla tua volta, Pagliaccio! e Pagliaccio, 
il cui obbligo è far ridere, col suo abito di tela da sac- 
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cone a graadi scacchi. la sua gorgiera, e Paffettata inetti- 
tudine, ma in realtà il più destro di tatti, a malgrado il ' 
suo feria da goflfo, viene in campo, fe il capitombolo, e 
dà del naso in terra fra le sghignazzate degli spettatori. A 
lui succede nell'aringo un uomo che balla sovra un fil di 
ferro ^ poscia un altro che de' suoi denti tiene in bilico una 
pesante scala, e a capo della scala un fenciuUo; indi un 
terzo che fe volar cerchi, palle di rame, pugnali dietro il 
tergo, sott'esse le gambe, in lungo, in lai^o, in tutti i versi, 
con tale nn colpo sicuro che ti sorprende, ed una rapidità 
che ti abbaglia : imitazione che, sebbene pregevole, non rag- 
giunge però il suo tipo, quei giocolatori indiani che vennero 
fra noi, non ha guari, colle loro fattezze femminili, le 
membra delicate, le diUi agili e pieghevoli, a sbalordire 1 
nostri gonzi d' Europa con una maniera di destrezza per 
lo innanzi sconosciuta. 

Tuttavolta avvi una cosa che la vince d'assai su tutti i 
giuochi di destrezza possibili, comechè al piacere ch'essa 
apporta non vada congiunta la penosa idea d'un corpo- 
rale disagio, l'idea di esseri simili a noi che stanno in 
pena, e vi stanno per sollazzarci. Qual è dessa? è l'angusto 
e sucido castello da burattini-, è Pulcinella non ch'altri. 

Il popolo si tien caro Pulcinella, non meno del pane^ 
felice in questo ed accorto. Poiché, io lo domamdo a vdi^ 
se Pulcinella gli venisse a noja, che mai si potrebbe dargli 
in ricambio? Come supplire ad un personaggio còsi faceto, 
così spassoso, così originale? Buon per lui, che un simile 
pericolo è ben lontano. Pulcinella è giovane, vegeto, in 
fiore più che mai , checché sia per accadere. Pulcinella vivrà. 
Un personaggio meno autorevole, meno istorico, meno 
europeo di Pulcinella, ma tuttavia non privo di merito è 
Jocrisse^ il vero Jocrisse nazionale, col suo toupet di stoppa, 
il penzolante codino, il cappello a tre punte, le gambe a 
semicerchio, corte le maniche per dar risalto a due smisu- 
rate manacce, schietto al parlare, goffo al portamento e 
tutto spirante babbnassaggine. Avanzo della primitiva comme- 
dia, di pieno giorno a ciclo scoperto è il suo teatro. Non 
ad altro che a tirar gente tendono le sue buffonerie. La 
fevola è sempre qliella. Sono le disgrazie d' un povero Nico-- 
demo che trae dal suo villaggio. Ei ti racconta eh' io gli 
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inlcrveane ull' osterìa, come fu accolU) in Parigi da certe 
sue cugine ch^egli punto non conoscea, e in c|ual modo egli 
finì per diventar nobile^ le quali cose tutte egli condisce 
d^ una profusione di lazzi, di freddure, di equivoci, di scur- 
rilità, quintessenza di spirito, arguzie da. buon mercato die 
già sul Ponte nuovo eccitavano le risa dei contempora-^ 
nei di Boileau, e che, di bocca in bocca fedelmente tras- 
messe, danna in altra generazione di cantambanchi, per-* 
vennero fino a noi. 

Ma mentre il nostro Jocrisse sta ricreando Radunanza 
colle sue pasquinate e la grottesca pantomima, eccoti sovrag- 
ginngere il padrone, il quale interrompe d' un tratto quel 
monologo, e dà principio al dialogo con un^ampia scarica 
di calci e di sonori scniaffi. Questi clamorosi colpi sono 
retaggio proprio di Jocrisse^ non meno che le bastonate il 
Steno di Pulcinella. E dettogli poscia un monte di villanie, 
di eui il servo si vendica con piccole beffe e puerili mali- 
zie, il padrone, da quel bravo giuocator di mano ch^egli è, 
« conoscente di tutti i segreti delParte, s'accinge a procac-* 
ciarsi a sua volta Tattenzione del pubolico. 

Primo a venire in iscena è un cappello senza fondo, che 
sotto quelle abili mani tu vedrai pigliare le più svariate 
foggie. Adesso il docile feltro ti ritrae una mezza luna, 
poscia una luna piena, un sanrocchino da pellegrino, un 
cappuccio da frate, il collare inamidato di Enrico lY, Tac- 
conciatura di capo delle provinciali • dei furfantelli di piazza^ 
dei facchini di Marsiglia, dei briganti di Calabria, mille ed 
una contraflEazioni cui saria troppo lungo l'enumerare. D^or-* 
dinario quella che termina la serie è la caricatura d' una 
testa da Parigino; a quest'uopo egli si pianta in fronte 
due aguzze corna; e la satira viene sempre accolta con un 
fremito d'allegria per parte della brigata. 

Finito questo, egli cinge la nobile tasca o sacco delle 
malizie, impugna la famosa verga dei prodigj, simbolo della 
sua dignità, caduceo del giuocator di mano, scettro vene* 
rando della magia bianca. Con un po' di polvere del pim* 
perimpara , piccole noci e grosse palle , si trastbrmauo a 
vicenda le une nelle altre; e sempre, mercè la polvere del 
pimperìmpara y polvere che sfugge al tatto, alla vista, ma il 
cui potere è sovrumano, palle e noci fanno marcia , spa 
Tom. II. PBLLA s. s. i5 
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risei y ritornano, si moltiplicano,' or divise, or rìcoDgiimie 
a grado delle fantasie del taumaturgo. 

D^ improTviso egli annunzia un colpo assai più bello di 
tutti gli antecedenti, ma gli è d^uopo d^ uu^ orologio, e si 
fii a chiederlo in cortesia agli astanti per «oli due minuti. 
Eccone uno a sua disposizione: toì lo vedete allora get- 
tarlo palesemente in un mortajo, pestarlo, né è a doman- 
dare se il mal capitato vada in mille frantumi, poscia 
riporre da un canto il mortajo^ come se non yi badasse 
più. Ei mette in campo un fantoccino di legno della grandezza 
di un dito, e gli va comandando Tesercizio militare. A dritta, 
a manca, gli grida ^ i inzvo, gli oibò vengono da lui alter- 
natamente compartiti, e tuttavia il fantoccino si muove tanto 
quanto un ceppo. « Signori , dic^egli al6ne pigli;uidoselo fra 
le mani , . io tarò scomparire questo povero layaceci , e lo 
manderò alle Indie: y> e sì gli va bisbigliando non so che 
all^orecchio, e fa le viste di riceverne le risposte. « Ah ! pro- 
segue egli , il tristerello pretende non aver abbastanza denaro 
per fitre un tale viaggio; " e gli ti appicca una lunga infilzata 
di simili fanfaluche. In questo mentre quegli che ha pre- 
stato r orologio giace in preda ad una inquietudine eh' ei 
mal sa celare. Alla per une. non potendo più contenersi, 
egli s'ardisce a reclamarlo; il giuocator di mano Io guarda 
mezzo fra il trasognato e il titubante; onde accrescere i 
timori delPaltro, ei mentisce un fare da impacciato; poi 
quando s^ avvisa che la befia è stata protratta abbastanza, 
muove tranquillamente alia volta del mortajo, uè cava Poro- 
logio sano ed integro^ e lo restituisce al padrone sotto gli 
occhi delia moltitudine strabiliata. 

Del resto, tutto ciò non è che uà mezzo per giungere al 
fine importante, allo spaccio di certe polizze profetiche. 
Avvegnaché il giuocatore non professa sola quèst arte , egli 
sa anche dire la buona ventura. Ei presagisce alla donzella 
quando si farà sposa, all' indigente quando diventerà ricco: 
vecchia industria che fonda sulla credulità degli uomini. 

Chi non s'avvenne per via nel nobile marchese d'Ar- 
gent-Gourt, colla sua parrucca incipriata a metà, la lat- 
tuga avvizzita, le calze tempestate di fango, l'abito aUa 
francese tutto scolorato e floscio per vecchiezza ! Egli vende 
canzonette, e la sua deslcrità si pare nel lanciarie fino al 



VBHOMENI VIYBHTI Ig5 

lcr%o. T) qnarlo piano, in quella finestra appunto ch^egH 
prende di mira. Lungo tempo egli fu la delizia della capi* 
tale^ ma tutto passa quaggiù! 

Eccoti, io mi lusingo, un^ampia rivista di cerretani e buf- 
foni : tuttavia questo campo fornisce ancora di molta messe; 
io però non voglio esimermi dal rammentare sulP ultimo 
ti'e personaggi che forono de^ nostri tempi. 

Il primo de^ miei personaggi storici è quella giovinetta 
che fàcea rote e giravolte come tósse imperniata, e intanto 
cantava e si tenea rasente gli occhi la punta di piccoli 
schidioni o di lunghe spille; e tal era la prestezza del suo 
rivolgersi a pie^ fermo,. che tu non distinguevi più nulla, e 
ti parea vedere una trottola allorché scocca dalle mani di 
uno scolaretto; e tuttavia aggirandosi ella continuava a can- 
tare, ma il suo petto non mandava che suoni interrotti e 
stentati. Il secondo è il contraffattore, personaggio assai 
noto sotto P impero y che intratteneva gli oziosi dei quadrivj 
coUa ridicola mobilità della sua maschera, colla sua famosa 
aria della Bourbonnaise ^ e cogli smisurati occhiali privi di 
vetri e forniti di sonagli che gli inforcavano il naso, .e ai 
quali imprimeva un tal movimento oscillatorio che tu non 
potevi a meno di rìderne. 

L^altro è quel gottoso dall^ ampia mole, che si trovava 
dovunque, e che intendeva a ritagliar profili con carta nera. 
Non appena tu eri seduto ad un pubblico passeggio,, egli 
ti si piantava a poca distanza, traeva di tasca forbici e 
carta, e un momento dopo ti stava già a' fianchi presen-» 
tandoti il tuo profilo.. Tu eri ben padrone di dir che questo 
mancava della dovuta rassomiglianza, ma di rifiutarlo mai 
no, a meno che tu non fossi stato vago di appiccare una 
etema contesa col suo autore. In questi incontri io non so 
come se la intendesse colla sua gotta; so che tu saresti 
fuggito a rompicollo, ed egli avrebbe trovato modo a rag- 
giungerti. Questo povero tapino s^avea nel giardino di Tivoli 
una capannuccia, larga non più d' un casotto da sentinella, 
tatta tappezzata di carta bianca, e sopravi incollati ritagli 
in nero, a guisa d^ ombre chinesi. La sera egli ne illumi^ 
nava T interno, e la sua botteguccia rassomigliava un faro. 
Un giorno vuole il caso che si cerchi di lui per dirgli non 
so che ; si va alla sua capanna , si picchia , si sforza F cn- 
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trata^ le candele erano totalmenle consunte, e P infelice 
artefice di profili seduto e morto. Apparve par anche Io 
fosse già da alcuni giorni. 

Questo sente pur la mestizia^ lieto era ciò che prece- 
deva! Non altrimeoti P umana vita ha sempre un luttuoso 
scioglimento, per quanto taluno si argomenti di amenizauire 
con arlecchinate il decorso del dramma. 
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LETTERATURA SAHSCRITTA. 

Io tengo per fermo che il miglior modo di dar 
a conoscere una letteratura sia l'esibirne gli esempj. 
Avendo per ciò un onorevole collaboratore offerto su 
questi fogli un discorso sulla letteratura samscritta, 
letteratura che d' oggi innanzi verrà , ne siam certi, 
studiata assai assai per arrivare ad una scoperta inversa 
da quella di Colombo, la scoperta del mondo vec- 
chio, ho stimato far cosa grata ai lettori coli' esibire 
un bi^no di poesia samscrìtta voltato il più possibile 
letteralmente m nostro idioma. E sarà il Duuvio^ o 
rEpisodio del Pesce tratto dal Mahàbhàraia poema 
epico di oltre 260000 versi, il quale intero fu teste 
stampato originale a Calcutta per cura del sig. Wilson; 
ma quest'episodio, pure in lingua originale, era stato 
publicato a Berlino nel 1829 ^^' professore Bopp col 
tìtolo di — Dilui^ium cum tribus aUis MahabhanUi 
prcestanUssimis episodiis. Un altro di questi episodj, il 
Bhagavad-guità, tutto filosofico fu dato a conoscere 
dal sig. "Wilkius e da G. de Schlegel. Il poema ere- 
desi antico assai, e il Wilkius lo fa risalire a duemila 
anni avanti Cristo : certo non conta meno di 3ooo 
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anni. Si suppone diretto al cieco re Dhritaràchtra , 
padre di Kurus, la cui guerra coi Panda ^ suoi cugini , 
mandò , dicono , a morte sette milioni d^ uomini. 
A lui sono vòlti i tanti epiteti onorìfici che vi tro-^ 
verete. L'autor del poema è dagli Indiani chiamato 
Yyàsa^ che in samscritto suona Compilatore: è steso 
in Sloka, stante a due versi. 

— Il figlio di P^was^ata (t) eth re e gran sapiente, 
principe degli uomini, somigliante pel suo splendore 
a Pradjàpatù. 

In forza, splendidezza, felicità e sovrattutto in peni- 
tenza, Manu sorpassò il padre e Favo. 

Colle braccia elevate questo signor degli uomini^ 
questo gran santo, fermo stante sovra un pie' solo si 
tenne gran tempo. 

Curva la testa, fisso ed immobile lo sguardo, questo 
terrìbil penitente durò lunghi anni in tali austerità. 

Un pesce , accostatosi al penitente dalle chiome 
lunghe e^ umide, sulle >rìve del Wàrini, gli favellò: 

tt O fortunato ! io sono un debole pesciolino che ho 
paura de' pesci grossi : salvami dunque tu che esau* 
disci i voti de' mortali. 

tf Perchè i pesci grossi mangiano sempre i piccoli, 
eterna nostra condizione. 

tt Salvami dunque da questi grossi mostri che ispi- 
rano spavento, e te n'avrò obbligo eterno, a 

E Manu figlio del sole, inteso il parlar del pesce, 
fu tocco di pietà, e si'l prese in sua manol 

Avendolo portato a riva dell'acqua, Manu figlio del 
sole gettoUo in un vaso che lustrava come il raggio 
della luna. 

Ivi, o Re, questo pesce crebbe per cura di Manu, 
che Io guardò come un figliuolo, usandogli ogaì atten-- 
zione. 

(i) Del sole. 
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Ma dopo assai tempo il pesce venne grossissimo, & 
non potendo più capir nel vaso, 

Il pesce disse ancora a Manu vedendolo: uO for- 
tunato, recami ora in altra dimora. » 

Avendolo tratto dal vase, tosto il felice Manu tras- 
portò il pesce in un. gran Isigo. 

Ivi gettollo Manu , o vincitor di città nemiche : 
ma.il pesce ingrossò di nuovo dopo anni assai. 

n lago era lungo tre yodjane^ e lai^o una (i): il 
pesce dagli occhi di loto non potè starvi bene , 

Ne moversi in questo lago, o figlio di Kunti, o 

Sadrone dei Vaisyas (2). Allora il pesce , scorgendo 
[anù, drizzogli il seguente discorso : 

tf Portami, o beato, nella compagna o sposa del- 
Toceanò, nella fiumana del Gange (3), dov^io resterò; 
portami altrove dovunque tu brami. 

M Perocché mi conviene rimaner senza mormorare 
nel luogo che tu ordinerai, giacché a si straordinaria 
grossezza io venni per le tue cure, o tu che sei senza 
peccato, w 

Cosi pregato, Manu il beato, il possente trasportò 
il pesce nel Gange, e vel gettò egli stesso, o invin- 
cibile. 

Ivi ancora per alcun tempo ingrossò il pesce, o 
domator de^ nemici. Allora il pesce vedendo Manu, 
gli tenne ancora siffatto discorso: 

u Io non jposso mover la mia grossezza nel Gange, 
o altissimo. • Recami tosto neirpceano , sii a me propi- 
zio, o beato, w 

Allora Manu traendo egli slesso il pesce dal Gan- 
ge, portoUo verso l'oceano, o figlio di Pritha, e vel 
gettò. 



(i) Dna yodianas è 5 miglia, 
(a) Cioè agricoltori e mercanti. 

(5) Ganga è femminile in samscritto, ed è una dea: come il 
mare, nel nome datogli qui di Samoudra^ è maschile. 
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Ma il pesce portato da Manu era venuto ben 
grosso, e quando fosse toccato colla mano, spandeva 
soavi profumi. 

Quando il pesce fu gettato nelF oceano da Manu, 
esso gli volse, sorridendo^ questo discorso. 

<4 O beato, tu mi procurasti unMntera e continua 
conservazione: or impara da me quel che tu devi 
fare quando il tempo sia venuto. 

u Bentosto, o beato, tutto ciò che di stabile e di 
mobile. (i) appartiene alla natura. terrestre, subirà una 
general sommersione, una dissoluzione completa, o 
beatissimo. 

u Tale temporanea sommersione del mondo è im- 
minente^ per ciò oggi t'annunzio quel che devi fare 
per la tua sicurezza. 

a Di ciò che si move e di ciò che non si move , 
delle cose animate e delle inanimate il tempo s'avvi- 
cina minaccioso e terribile. 

tf Tu devi fabbricar una nave (2) forte, solida, beh 
congiunta con legami : la devi salire con sette richis (3), 
o gran santo. 

tf E porterai pure nella nave tutte le sementi^ come 
furono altre volte designate dagli uomini nati due 
volte (4), perchè vi si conservino lunga stagione. 

u Stando poi sul legno, mi vedrai venire a te, o 
diletto fra i muni (5)*, m'accosterò a te con un corno 



(1) Sthavareuijangamam è la parola composta, onde gP Indiani 
esprìmono gli esseri animati ed inanimati. Sthewara vuol dire fissi, 
inanimati, dalla radice sta, da cui è il nostro stare: djangama 
sono i mobili, da ga andare, dal qnale è il geen tedesco, il go 
inglese e il gire italiano. 

(a) 1\ testo dice naos che alP accusativo fa navim, da cui la 
voce greca, la latina e T italiana. 

(3) I sapienti. Eccovi i sette sapienti di Grecia. 

(4) I Bramani, così detti perchè, quando riceyono il cordone 
bramanico, si dice che nascono una seconda Tolta. 

(5) I santi. Ce poco da cambiare per mutarlo in Numi: e 
Numi per santi adoprò V Arìosto ^ cantando : Che se* dei cari a 
Dio beati Numi, 
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sulla testa, al quale tu mi riconoscerai^ o penitente. 

tf Ecco quel che devi fare: salute: io me ne yo\ 
Le grandi acque non potranno essere sormontate senza 
di me. 

' tt Ma tu non devi metter in dubbio la mia parola, 
o altissimo. y> — « Farò come mi prescrìvi n rispose 
Manu al pesce. 

E se n andarono entrambi dal lato che lor piacque, 
dopo essersi reciprocamente salutati. Poi Manu, o 
gran re, come gli aveva imposto il pesce, 

Raccogliendo tutte le semenze con sé, si diede a 
vogar suU^ oceano orrendamente gonfiato , in un bel 
legno, o domator degli inimici. 

E Manu pensò al pesce: e questi avendone cono- 
sciuto il pensiero, o vincitor ai nemiche città, pre- 
sentossi tutt^àd un tratto col suo corno , o il mighore 
fra i Bharatidiani ,. 

Manu visto il pesce, o principe dei discendenti di 
Manu, nuotante nelle grand'acque delF oceano, por- 
tante un corno, ed avente la figura che avea predetto, 

Manu attaccò una fune al corno che il pesce por- 
tava al capo, o principe dei discendenti di Manu. 

Il pesce essendo avvinto con questa corda, o vin- 
citor di nimiche città, strascinò con grande rapidità 
il bastimento sui fiotti dell'oceano. 

Cosi il signor degli uomini attraversò sul suo legno 
il mare, che era come danzante colle sue onde solle- 
vate, e come muggente coVortici suoi. 

Agitata da furiosi venti la nave vacillava sui cavalloni 
ammonticchiati, barcollava come una donna briaca (i). 

Né la terra, né le regioni del cielo, né Io spazio 
che è fra loro più non erano visibìli: tutto era acqua 
lo spazio e il cielo, o principe degli uomini. 

In mezzo del mondo cosi sommerso , o principe 
dei Bharatidiani , si vedevano i sette sapienti , e 
Manu ed il pesce. 



(i) TchapaU Va stri matta. Ecco il nostro Matta, 
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Cosi^ o Re, questo pesce fece vogar la nave molte 
serie d'anni senza stancarsi nel pieno dell'acque. 

Poi là ove r Himavàn (i) eleva la sua più aha 
cima;, o principe de Bharatidiani , ivi il pesce trascinò 
la^nave: 

Ed allora il pesce cosi parlò sorrìdendo ai sapienti : 
u Attaccate subitamente questa nave alla sommità 
dell' Himavàn. n 

E la nave fu tosto dai sapienti avvinta al sommo 
dell' Himavàn, poich'ebbero intese le parole del pesce, 
o principe dei Bharatidiani. 

Ecco perchè questa sommità, la piò alta delPHima- 
vàn, fu chiamata Ncuibandhanam (2), nome che porta 
anc' oggidì : sappilo , o prìncipe de' Bharatidiani. 

Allora grazioso, col guardo immobile (3), parlò così 
(il pesce) ai sapienti: u Io sono Brama*, antichissima 
di tutte le creature^ nessun esser è piò elevato di me. 

tf Sotto forma d' un pesce io venni salvarvi dai 
terrori della morte. Da Manu devono c^gimai nascere 
tutte le creature cogli dei, gli spiriti (4), gli uomini, 
tf Esso debbe ricreare tutti i mondi, l'animato e 
l'inanimato, e per via di devozioni, di straordinarie 
austerità sarà compiuto quel eh' io annunzio. 



(1) Questa montagna, la più alta del globo, alzasi 7821 metri 
sopra lo spiano del mare. Il nome samscrìtto è composto di hima 
neye (onde hyems latino), e dalla teroiinauone vat neyicoso. Più 
comnnemente dicesi himalaya da hima nere, ed alaya soggiorno : 
soggiorno della neve. Da quest'ultimo potrebbe derivare il nostro 
palagio. 

(a) Legame della na^e. Di nuus abbiam detto qui sopra : 
band è conservato tal quale in tedesco: e noi pure abbiamo 
banda ^ benda^ bandoliere^ ecc. 

(3) Il testo dice jànimichcu^ e vuol dire senu» batter palpebra. 
Ed eccovi tutto il nostro ammiccare^ accennar cogli occhi, che 
disse Dante: Io pur sorrisi come Vuom che ammicca. Del 
resto gU Indiani riconoscono gli Dei dal non far ombra, e dal non 
mover le palpebre. 

(4) A'SOuras dice il testo. 
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tf Per favor mio la creazione degli esseri non cadrà 
in confusione 9» — Così detto, il pesce sparve subito 
dalla vista. 

Tale è quest'antica e celebre storia che ha nome, 
la Storia del Pesce (i) raccontata da me, é che can- 
cella tutti i peccati. — 

Voi avete qui una novella prova della tradizione 
comune fra i popoli asiatici d'un diluvio. E ciò, unito 
alla promessa , cne in fine si legge di un Redentore, 
e di non più mandare una simile confusione, con- 
ferma sempre maggiormente la Storia biblica fra le 
primitive di tutte le tradiaoni. Anche uno dei di- 
ciotto Pumna è intitolato Matysia puranay o storia 
antica del pésce. Il signor W. Jones n^Asiat. Re^ 
searches tradusse il BagOA^ad Purana^ assai meno 
sviluppato di questo che abbiamo presentato ai nostri 
lettori; 

E se alcuno pretendesse dimostrare che la lingua 
italiana proviene dalla indiana, che parlossi sempre 
anche ne^ tempi di Roma, non essenao il latino che 
una lingua illustre, e che, quando gli scrittori cessarono 
d'adoperar questa, rivisse la lingua volgare, che, modi- 
ficata da tanti passaggi di stranieri, divenne questo 
beir idioma nostro , vi parrebbe ella sentenza stra- 
vagante? Si se giudicate avanti conoscere: ma forse 
chi vuol sostenere tal fatica è nato, e vi lavora con 
tal ardore e senno da convincerne parecchi. Stiamo 
a vedere. C. C. 



(i) Matsyaiam ndma purdnam pariInrHtam àkhyànam. 
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SCIENZE MEDICHE 



DELLA ALIENAZIONE OIENTALE IN ITALIA 
£ IN INGHILTEEEA. 



(Eevue Briiannique) 

La alienazione mentale non è ma^ altrove tanto 
frequente come ne^ paesi ne^ quali T intelligenza è svi* 
luppata in maggior grado. Egli è per tal ragione che, 
giusta la testimonianza di tutti i vianiatorì, pochi 

Sazzi si enumerano nella Turchia, nelPEgitto e nella 
Lussia , laddove la Francia e V Inghilterra ne conten- 
gono una considerevole quantità. Questa differenza 
nella cifra degli alienati è pur prodotta dal mag- 
giore o minor sviluppo della educazione in queste o 
in quelle parti di un paese. Il perchè, nelP Italia set- 
tentrionale, ove più generalmente sono sparsi i lumi, 
si conta un pazzo sopra 3539 al>itanti, e F Italia merìo- 
dionale, molto meno colta, non ne conta che un solo 
sopra 7554. 

Anche le discussióni religiose sempre violente de- 
terminano molti casi di demenza. Conforme nn rap- 
porto pubblicato dalla Revista di Edimburgo^ POspiz^O 
dei pazzi di Cork empivasi per la maegior. parte di 
infelici provenienti da queMistretti che hanno un 
ma^or numero di rcutters , setta religiosa che si 
abbandona a stravaganti discussioni teologiche. 

Ma fra le molteplici cause morali che producono 
la follia si denno porre pria di* tutto le gravi turba- 
zioni politiche che agitano gli Stati. Il dottor Halloran 
comprovò in modo positivo un enorme aumento uA 
numero degli alienati durante V ultima ribellione del- 
l' Irlanda. Il dottor Rush riferì degli effetti singolari 
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manitestatisi dorante la guerra della independenza 
degli Stati Uniti. Al principiar della battaglia T entu- 
siasmo che provavano gli ufficiali e i soldati cagio- 
nava loro una gran sete, e al primo assalto e' sen- 
tivano un violento ardore nelle orecchie. Sul campo 
di battaglia di Monmouth furono trovati morti de^ 
soldati che non avevano ricevuta veruna ferita, e che 
non erano stati nel caso di soffrire di gravi privazioni 
o fatiche eccessive; eglino erano stati uccìsi non da 
altro che dalla violenza delF emozione. Malattie fino 
allora sconosciute furono osservate al primo cessar 
della guerra. Il dottor Brìere visitando l'ospitale d'Aver- 
sa, nel régno di Napoli^ osservò che le frequenti 
rivoluzioni che , in questi passati tempi , agitarono 
r Italia, aveano considerevolmente aumentato il numero 
de' pazzi accolti in quell'ospitale. Gli è per tal ragione 
che in Francia la storia dei pazzi indicherebbe esat- 
tamente ie epoche sanguinose del gS , la doppia cata- 
strofe del 1814 e iSiS, la rivoluzione di Luglio , la 
comparsa del cholera^ e ben anco le giornate dei 5 
e 6 Giugno. 

Per altro, queste cause morali, atte a produrre la 
pazzia in ispaventevole proporzione, non sono certo le 
più numerose. Solo allora che Poi^nismo è molto 
eccitabile e che codeste cause esbtono in sommo grado 
d'intensità, sono esse seguite da effetti morbosi. Le 
cause fisiche dirette sono molto più attive e molte- 

Siici; e di questa seconda specie la principale è senza 
ubbio la ereditaria predisposizione. Un dotto pratico 
afferma che questa predisposizione agisce nella pro« 
porzione di quattro quinti. Il dottor Burrowes, la cui 
autorità è di gran peso, va più lunge, ed afferma che 
sei settimi degli alienati da lui curati avevano ricevuto 
colisi vita il germe della loro crudel malattia, e non 
è lontano dal credere che nell' ultimo settimo altri ve 
n'aerano che trova vansi nel caso medesimo. 

Dietro queste generali considerazioni noi presente- 
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remo il quadro statistico dei pa^ri esistenti in Italia 
e in Inghilterra. Il primo di questi documenti è tolto 
dalF opera del dottor Brìere, il secondo dalla Statistica 
della gran Brettagna di lohn Marschalh Nel i83oy Sb5 
stabilimenti pubblici erano consecrati in Italia al tratta** 
mento d^li alienati , i quali salivano al nuoiero di 1^705 
uomini e 1^736 donne, cifra che in rapporto colla po- 
polazione di 16,700,000 abitanti (i83o) darebbe una 
media di un pazzo ogni 4^79 aiutanti. Ma questa osser- 
vazione è ben lontana dell'essere perfetta, perocché non 
comprende che i pazzi accolti ne' pubblici ospizi!. La 
cifra dei pazzi esistenti in Inghilterra (non compresa 
la Scozia e il paese di Galles) ammontava nel i83i, 
a 12,747, ^^ ^ ^^^ ^^ ^^ pazzo sopra i,o3o abi- 
tanti. Quivi il documento è perfetto poiché comprende 
i pazzi liberi e que^ degli ospitali pubblici. Ecco come 
si dividevano: 



MUM£RO 

D'aomini pazzi : di donne pazzs 
Ospìzii pubblici ... 1,189 
Idem , privati .... 1,700 
Case di lavoro ... 36 52 

Liberi ...... 3,029 3,193 



i,5ij 



6024. 6723. 



Totale generale 12, 747 



Noi non porremo fine a questo breve articolo senza 
far osservare che una delle cause fisiche, che deter- 
minano il maggior numero di casi di alienazione men- 
tale in Italia, é la pellagra, affezione cutanea del genere 
del ictiosiy la quale produce sulla pelle delle escre- 
scenze squammose. Questa affezione, quasi ignota nelle 
altre regioni europee, induce più specialmente al sui- 
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cidio, e talvolta anche ad una varietà della nionoma^ 
aia omicida, la quale spinge gP individui ad tCccidere 
i loro figli. La pellagra esercita la sua fatale influenza, 
più che altrove, nel regno Lombardo-Veneto , nei 
ducati di Parma e di Piacenza, e nel Gran Ducato di 
Toscana. Essa si osserva anche in Piemonte ed a 
Bologna* A Milano j nello Spedale della Senavra, si 
computa il numero dei pazzi pellagrosi ad un quarto, 
e tal fiata anche ad un terzo del totale. 



SCIENZE 



CENNI SUGLI STUDJ ARCHEOLOGICI. 

(Dal P)rogresso, giornale di Napoli) 

Giusta meraviglia far dee ad ogni diligente osser- 
vatore dell'andamento e de' progressi del sapere, come 
questa età nostra poco curiosa si mostri degli studj 
archeologici, anzi la somma della sapienza sia da molti 
riposta nel deriderli e dispregiarli : e ciò , mentre altra 
età non vi è stata giammai, che meglio e più accu- 
ratamente di questa nostra siasi vòlta alla conoscenza 
de' fatti in tutte le scienze, facendo appunto riposar 
queste non più su vani sistemi, ma sulle ricerche ed 
osservazioni di ciò che è ed è stato. Il quale studio 
di conoscere, ordinare e porre sotto gli occhi altrui 
le accurate serie de' fatti , non solo ha prodotto nelle 
scienze naturali quelle tante preziose descrizioni , e 
cataloghi di esse, ed altri pregevoli suoi lavori posi- 
tivi di tal fatta, ma ha istigato ancora e recato al 
massimo grado l'amore delle osservazioni^ alle quali 
non si cessa di dar opera, appunto perchè in qua^ 
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lunque punto la serie già conosciuta de' fatti di altri 
novelli si accresca. £ ciò fassi in tutta V Europa con 
tanto ardore e buon successo, che alla fine di ciascun 
anno veggiamo tenersi conto non già di unlei o due 
sole, ina di una massa assai estesa di novelle osservazio* 
ni, fra le quali anno alcuno nonpassa, che non ne mostri 
delle veramente importanti. £ questo studio, che è 
nelle menti di tutt'i naturalisti, è ugualmente in quelle 
di coloro, che alle scienze razionali e morali si vol- 
gono: i quali lo hanno anche manifestato collMnven- 
tare appunto una scienza particolare, che, raccolti i 
fatti ed i loro risultamenti, sappia istruir di essi, ed 
illuminar co^ medesimi le teoriche meditazioni. £ questa 
scienza detta, non so se interamente a proposito, ma 
pur detta statistica, giustamente ha a sé rivolti gli 
studj e le cure di uomini insigni, e li tiene anche di 
sé costantemente occupate. '' 

Or se massima é V importanza di raccogliere , e di 
classificare i fatti, se non si deve la cura delF osser- 
vatore rivolgere ad una epoca, o a talune epoche sole; 
ma non possono i giusti confronti e le discussioni 
compiute nascer che dalla riunione ben intesa e dallo 
studio deTatti d'ogni età; intender non si sa a primo 
aspetto come di questa, dirò con, statistica dell' an* 
tichità ( che tale é ed esser deve V archeologia ) così 
poco vaghi come io poc'anzi diceva, ci mostriam noi , 
mentre d' altra parte abbiamo tanta cura e vaghezza 
nelle altre parti del sapere di ben conoscere ed osser- 
vare prima di ogni altro i fatti ad esse relativi. 

Né si creda che la sola lontananza de' fatti valer 
debba a diminuire il pregio di conoscerli: poiché 
anzi lo studio di metterli nella vera lor luce, e di 
valutarli , deve per tal lontananza appunto essere mag- 
giore e più accurato. Quanto più aa noi lontani sono 
i fatti, tanto è maggiormente a desiderare la verità 
e la sussistenza se ne discuta ed osservi: tanto più 
il prudente dubbio deve provocar quegli esami, pei 
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quali si scevri, ove si può, il favoloso e T assurda 
dal positivo e dal siocero. E quando a tanto giungner 
non si possa, come spesso avviene, deve almeno la 
crìtica imparziale e sensata mostrare e bilanciare i 
motivi che render possono il suo giudizio non flut- 
tuante ed incerto. 

Né poi è possibile ad alcuno il persuadersi che di 
tali illustri nazioni che ci hanno preceduto, quali 
furono per esempio gli Egizj, i Fenic), i Grecia i 
vetusti popoli italici, i Carlaginesi, i Romani, spre- 
giar si debbano i fatti sol perchè da noi già remoti, 
ne curarci dobbiamo noi ne^ progressi della civiltà 
nostra . di ciò che rese la civiltà di quelle nazioni 
tanto in altre epoche notevole e celebre. Qual ri- 
dicola presunzione sarebbe quella di abbandonare o 
di escludere dalla nostra mente ogni cura delle età 
stesse in cui più gloriosa ci si mostra la storia dei 
padri nostri? Ed è forse degna della vastità delF in- 
gegno umano quella con che vuol limitarlo allo studio 
della sola età sua, mentre dalla natura stessa è V uomo 
sospinto a vagar colla memoria per tutti i tempi, nel 
modo stesso che percorre colle ardite peregrinazioni 
tutti i mari, e tutti i ponti del globo, e penetra colle 
sue profondi investigazioni fino a' più remoti punti 
deir amirabile sìatema del nostro universo? 

Io ho detto altre volte, e non cesaerò dal ripetere^ 
che la colpa di questo discredito degli studi archeo- 
logici, de^quali, giusta il felice progresso delle esatte 
osservazioni de^ nostri eiorni , massima anzi esser do- 
vrebbe la cura, è tutta obvuta a^ (aliaci metodi , con cui 
questi stud) da taluni sono stati fin qui trattati , e si 
continuano forse a trattare. Non hanno certamente 
sempre inteso abbastanza tutti coloro, che alla cono- 
scenza degli antichi fatti dedicano le loro cure^ che 
il loro principal dovere consiste nel mostrarli a4oro 
lettori tali quali dalle memorie fino a noi rimaste 
d'essi risultano , e non quali li crea o li figura la loro 
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fantasia. Infatti, dicasi con libertà, in quanto buon 
dato non sono i libri degli archeologi, ne^ quali ove 
si lascin di banda le conghietture ^ le insane etimolo- 
gie, le stravaganti opinioni, assai poco o nulla resta 
a raccogliere che a confortar giovi colui il quale nella 
cognizione degli antichi fatti cerchi muovere alcun 
passo ? 

Certamente se gli studj archeologici fossero soli 
stati trattati da tali accurati e diligenti osservatori, 
quali , per parlar soltanto de^ nostri ultimi tempi , si 
sono mostrati un Winckalman , un Heyne , un 
Eckhel, un Barthelemy, un Yilloison, un Visconti, un 
Marini, un Lanzi, un Moroelli, un Carcani, ed i suoi 
coUegbi nell'accademia d'Ercolano, e quali a'nostri di 
tra tanti si mostrano un Boech, un Boettiger, un 
Koehler, un Mueller, un Borghesi, un Labus*, un 
•Yermiglioli , un Zannoni, un Létronne, ed altri sif- 
fati uomini ^ alcun difetto di critica e di giusto ragio- 
namento non si sarebbe con ragione veduto attribuirsi 
alla scienza, mentfe tutto il biasimo di esso non doveva 
riferirsi che a coloro che la trattavano. Ma quando 
un cordato lettore, stanco dalla noja della lettura di 
grossi volumi , si trova ancor più incerto e confuso 
del Demifone terenziano dopo il consiglio degli avvo- 
cati (i), sull'ometto intorno al quale desiderava tro- 
var verificati ed illustrati i fatti, qual meraviglia è 
se egli volga tutta la sua bile a discreditare e maledire 
r archeologia? 

Dalla quale opinione però giustamente i prudenti 
estinaatorì delle cose tener si deggiono lontani : poiché se 
son da dannarsi coloro che mettono in voga, e seguono 
i metodi viziosi, e propagano cosi dottrine fallaci 
ed insulse, non è perciò da distruggersi o abbandonarsi 



(i) Fecistts probe: incertior sum multo quam dudum. Phor. H, 
3, i8, 19. 

Tom. II. DELLA s. s. i4 



2 IO CBNII 

la scienza medesima. Hanno forse i cattivi sistenod di 
fisica ^ o le false idee degli alchimisti , o le esagerate 
opinioni e ragionamenti £ taluni economisti persuaso 
alcuno che la fisica e la chimica e Feconomia sien 
sole favole e sogni? Anzi quanto più gravi sono state 
Je aberrazioni dal metodo ^ tanto più assidua e dili- 
gente è stata la cura che i veri sapienti han messa 
nello studiare quelle scienze, e tanto più grande il 
plauso e la lode che da' loro studj è ad essi deri- 
vata. 

Ci piace ripetere qui una osservazione, che ere* 
diamo aver fatta altre volte, ma che si perde spesso 
di mira con grave danno del metodo. lìa marna di 
saper tutto, e di render conto di tutto trae cosi 
sovente fuor del sentiero coloro che studiano l'archeo- 
logia, da produrre anzi un effetto assai contrario, cioè 
it dubbio stesso di ciò che potrebbe dirsi sufficien- 
temente dimostrato e conosciuto. Non vi è scienza , 
né serie di osservazioni, che non abbia di necessità 
le sue lagune. Il mostrar queste, ed indicarle quali 
sono^ è parte oltre ad ogni dire importante del buon 
metodo^ poiché co^ gl'ingegni si eccitano a novelle 
osservazioni e ad esatte ncerche per riempirle j ed 
ove ciò loro felicemente riesca, progredisce la scienza. 
Ma se invece di mostrar la laguna, ed il difetto, 

3uesta si asconde , e con una opinione non sostenuta 
a fatti ci si dà per certo ed indubitato ciò che è 
talune fiate il sommo del delirio e dell'assurdo, o 
almeno una interamente gratuita supposizione, basta 
ciò per molti a far loro dubitare anche di tutto il 
resto, che pur sarebbe ben osservato e dimostrato. 
Se vi é scienza nella quale rimangono molte parti ancor 



^ piec ^ ___„^, 

ne potrebbe più oltre avanzarlo senza passar nella 
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regione delle chiiiiere e delle stravaganze. Dico ciò, ed il 
ripeterò sempre, perchè gringegoi felici , che a questi 
stadj si volgono^ si persuadano che il saper dubitare, 
ed anche spesso il saper ignorare è la prima erudi- 
sione che loro impone una critica accurata, ed il giusto 
desiderio, che aver debbono di render la scienza quanto 
più si possa perfetta. 

E per questa dotta ignoranza appunto si commendano 
oltremodo le opere e gli scritti di que^ sommi, dei 
nomi de' quali abbiamo già fatto onorevole menzione, 
e di tutti coloro che sulle tracce di essi illustrano le anti- 
che cose. 

Se noi non erriamo in questi nostri divisamenti, 
e se la loro forza si farà finalmente ravvisare tanto 
da coloro, che viziosamente attribuiscono i difetti 
degli autori alla scienza^ quanto da coloro che si 
accingono a promoverne i progressi, ci lusinghiamo 
che Tarcheologia, ritolta allo squallore della incertezza 
e della fallacia de' metodi, non tarderà a prendere 
nella serie delle umane cognizioni quel posto che le 
è giustamente attribuito, e che, il ripetiamo, riporre 
si deve in una accurata e giudiziosa statistica dell'anti- 
chità , fondata sulla esatta e critica discnssione delle 
memorie di essa, e sgoaoJ>rata da tutto ciò che di arbi* 
trarìo può avervi introdotto la smania de' sistemi e 
delle conghietture. 

Deve anzi credersi che la scienza osservata in que- 
sto suo vero e nobile aspetto si mostrerà degnissima di 
occupare lo studio e l' attenzione de' dotti , e tale da 
doversi meritare cura ed ammirazione, non già derisione 
e dispregio. 

Bisogna confessare che già a conseguir tal risulta- 
mento si vogliono lavori di somma utilità ed impor- 
tanza , ed accurate osservazioni di fatti finora scono- 
sciuti, o notevoli correzioni e rettifiche de' cono- 
sciuti. Io nulla dirò dello spirito di esattezza e di 
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crìtica con cui oggi si pubblicano, sMlIustrano e si 
presentano nella loro purità i monumenti , che prima 
o facilmente si alteravano, o per incuria si mostra- 
vano inesatti, e sotto falso aspetto, o anche intera- 
mente si supponevano. Nulla dirò del giusto disfavore 
in cui sono oggi caduti gU insidiosi restauri tanto 
applauditi, ed anche ammirati in altri tempi, e pei 
quali dandosi al moderno la sembianza stessa delP an- 
tico , si promoveva e si accreditava V impostura da 
coloro stessi , che avrebbero dovuto occuparsi a sma- 
scherarla e proscriverla. A tutti questi importanti 
miglioramenti se nello scorso secolo si aggiunse V im- ' 
menso tesoro di novelli monumenti tratti fuori dalle 
escavazioni di Ercolano, di Pompei e di Stabea, nella 
età nostra non solo queste escavazioni non hanno ces- 
sato di essere oltremodo ubertose, né cessano, né 
cesseranno, ma altre scoverte ancora veramente pai* 
mari hanno arricchita di novelli tesori la scienza del- 
Fantichità. Per tacer de^sirticolari monumenti in tanta 
copia venuti novellamente alla luce, non son forse 
nuove abbondanti miniere per gli archeologi ed i 
papiri ercolanesi, ed i palimpsesti vaticani, ed i monu- 
menti deir antico Egitto, ea in questi ultimi anni la 
serie altrettanto inattesa quanto sorpendente de' vasi 
scoverti nelle tombe dell' Etruria? 

Di tanti tesori, e di quelli che si continueranno 
ad indagare, non si mancherà certamente di dare in 
fine le serie ordinate, dalle quali, come da immensi 
repertori, potranno trarsi le esatte deduzioni de' fatti, 
e de' confronti che sono atti a giustificarli. L'antichità 
scritta, e lo studio delle lingue dotte, che ha fatto 
appunto per siffatti confronti passi immensi e gigan- 
teschi, e che può dirsi pervenuto già da più tempo 
alla maturità sua, può servirci di esempio e di pre- 
sagio de' progressi che rimangono a fare ancora nella 
antichità figurata , quando gli archeologi si volgeranno 
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ad ordinare e comporre insieme i monumenti che 
ad essa si riferiscono, non altrimenti che i filologi 
hanno fatto delle frasi e delle locuzioni. 

La tecnologia degli. antichi, i loro usi domestici, 
gli utensili , le macchine, le operazioni della loro indu- 
stria attenctono anche da novelli lavori un compi- 
mento , ed una perfezione che già è annunziata da 
saggi notevolissinu ed importanti. Novelle ricerche e 
viaggi nelle regioni abitate dagli antichi popoli con- 
giungendosi a quelle già fatte finora, e confrontandosi 
con esse, ci daranno senza alcun dubbio nozioni più 
esatte e precise di qaeìVorbis antìquus^ di cui tanta 
parte ci è ancora nascosta. Gli studj numismatici, 
ed epigrafici, che ogni giorno si maturano, si per« 
fezionano e si arricchiscono, potranno o£Grire in una 
compiuta ed esatta raccolta de^ monumenti, circa i 
quah si. volgono , tesori inesausti di nozioni più o 
meno sicure ed importanti, ma che tutte entrar deg- 
giono nel giusto calcolo della estimazione di un archeo- 
logo. La scienza è già su questo cammino: bisogna 
vederla nelF aspetto suo vero per far cadere e le deri- 
sioni insensate di chi ne ciarla senza saperle valutare, 
e le vieppiù insane fatiche di chi crede ben col- 
tivarla per altra via qualunque, che diversa sia da 
quella delle esatte e giudiziose osservazioni. 

Se ogni monumento è un fatto, ben si vede che 
la sola cura di raccoglierli ed ordinarli forma già 
quella statistica de' fatti antichi^ cui nessuno negherà 
il nome e le divise di scienza. Ma ognt monumento 
suole rivelare ancora qualche fatto precedente : il 
confronto tra più di essi può condurne in oltre ad esatte 
deduzioni di fatti anche diversi da quelli , che i monu- 
menti stessi palesamente manifestano. Sotto la parola 
generica di monumento , comprendo, ed anche in primo 
luogo, gli scritti degli antichi fino a noi trasmessi, e 
de' quali la critica e l'osservazione abbia fissata la 
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vera leltura ed intelligenza. Ecco un altro campo vastis* 
simo, nel quale gloriose orme si sono già segnate, ma 
pure (il dobbiamo confessare) si sono elevati edificii 
informi di gratuiti sistemi^ e di supposizioni. U ar- 
cheologia fondata sulle massime delia sola osservazio- 
ne, e della rigorosa deduzione farà nuovi progressi 
in questa parte ancora; e già dessi sono annunciati 
dalle tante dotte opere che hanno novellamente illu- 
strate, massime di là da^monti, le storie delle antiche 
popolazioni con rigoroso ùietodo di giudiziosi confronti , 
altrettanto lontano dalle nude e sterili compilazioni 
degli antichi nomenclatori, quanto dalle fantastiche 
immaginazioni de^ conghietturanti, degli etimologisti e 
dc^ sistematici. 

A malgrado adunque delle critiche inopportune^ e 
delle non ancora estinte fallacie de^ metodi, gli studj 
archeologici progrediranno nella buona via: i monu- 
menti noti si emenderanno, gVignoti si ricercheranno 
e pubblicheranno: le raccolte se ne ordineranno, e 
se ne renderanno compiute. La crìtica esatta, impa- 



confesserà d' ignorare, poiché non si piegherà mai a 
lusingare la ciarlataneria o la leggerezza di quelli che 
per strade dalle sue diverge giungono a spacciarsi di 
tulio intesi sol con riempire le carte di fole. 



F. M. Avellino. 
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LETTERATURA FRANCESE 



BERNARDINO DI SAINT-PIERRE 

Articolo Primo (i). 

Per isTiluppare i germi del talento originale non basta 
da sé solo lo studio^ ei vuoisi tutta una vita, ed una vita 
addestrata dalle passioni , dai conflitti e dalle sperienze. 
Quanto più in una società, divenuta elegante e tranquillo, 
sorgono ingegni amabili e soavi, tanto meno e^ sbalzeranno 
liberi e creatori. Faccia esempio per tutta Em'Opa il secolo 
decimosesto ed il principio del decimosettimo. In quella sta- 
gione ruvida, incostante e feconda, ogni cosa annunziava la 
ricchezza e la forza della mente umana : pullulavano uomini 
grandi : udivansi poeti, oratori robusti e popolari, acnìUm 
forti e pieni di animo ardito, era quello il tempo degli uoitùni 
che cambiarono colla parola il mondo, era il tempo ddla 
grandi venture, e le reali venture sono di frequente il pre- 
ludio di quelle delP immaginazione. Allora . pria di farsi 
a comporre un epico poema, correvasi fino alP estremità del 
mondo , alP India ^ si tolleravano esigli, cattività, naufragj^ 
conoscevansi tutti i casi, e tutte le passioni della vita, perchè 
tutto in un secolo fortunoso si avea sperimentato e patito. 
Ma quando, per lo contrario, in mezzo ad ima vita senza 
moto e tranquilla, facciam di lanciarci tra le prove e gli 
audaci sperimenti delP immaginazione, lo sforzo di frequente 
finisce per essere volgare e prosaico. Non vogliamo però 
dire, ch^ei sia quivi T infelicità da prescrivere quel argo- 



(1) Abbiamo estratto quest'articolo dalla bell'opera del sig. ViU 
lemaìu. — Corso di Letteratura Francese r-* ma non ci siamo toJta la 
pena di riportare tutto quanto egli dica in quella sua lesione « che 
aozi V abbiamo sceverato di quelle cose che nella foga di un favai* 
lare per poco d'improvviso vanno bene, ma che sotto la riflessione della 
lettura perdono di anima e di luce. In tal maniera ci è paroto esian- 
dio cbe il discorso dovesse progredire con maggior correntia^ e an- 
dar piU colorito e robusto. 
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inculo alto a procurarci del genio , peroccbè non var- 
rebbero a nulla tutti gli accidenti della fortuna , se non 
concorresse la natura a prestarvi il potente suo ajuto. Ciò 
unicamente ci fa chiaro come un^ anima, da tali casi eser- 
citata ed istrutta, acauista in sé medesima una forza straor- 
dinaria e vera. Per lo cke non abbiamo a meravigliare se 
questa nostra età , che è pur resa felice da una civiltà sì 
ben regolata ed illustre, non sia più un campo fertile per 
r originale pensiepo il quale, se voglia trovarsi , è uopo cer- 
carlo in qualche uomo che, posto in mezzo a questo mondo 
cotanto socievole, sia tutto da sé, e nella tranquillità gene** 
rale abbia avuti i suoi casi e provate le sue particolari 
sciagure. 

Così avvenne di Bernardino di Saint^Pierre. La sua vita 
è un romanzo ^ e in una epoca di raziocinio e di ana- 
lisi ei ci (e credere eziandio al poter delPimmaginazione, e 
passando per le sperienze e P irritazione delle sventure, che 
allo sviluppo del suo genio contribuirono , possentemente ci 
apprese come il talento conformisi in mezzo alle avventure 
delia vita^ quanta imperfetta è V istruzione sola de^ libri; 
e come la spettàcolo della natura e. la sperienza del mondo, 
eziandio da una mente troppo inquieta mal ricevuti e com- 
presi, sieno felicissimi inspiratori del genio. 

Nacque egli ad Hàvre. La sua fanciullezza meditabonda 
e studiosa , sempre accompagnata da una viva inclinazione 
per la campagna e per la solitudine, movea buona aspet- 
tazione di lui. Egli avea in sua casa trovate le P^ite dei 
Padri del Deserto'^ fessele con tutta la curiosità di-iin gio- 
vine d^ immaginazion vivacissima , e que^ maravigliosi l'ac- 
conti, quelle fughe alla Tebaide lo riempirono di trasporto 
])er la vita solitaria, di confidenza negli ajuti della Provvi- 
denza , sicché di nove anni determinossi a farsi eremita. 
Messa impertanto un dì la colezton per la scuola in un 
])ìccolo paniere, senza un fiatar di mezzo^ recossì in un bosco 
a mezza lega da Hàvre, ed ivi per tutto il giorno si tenne 
finché venuta a cercamelo Faja ricondusselo a casa. 

Queste prime disposizioni furono tosto seguite da un 
desiderio vivissimo di viaggiare, alimentato incessantemente 
dalla lettura d' ogni libro di viaggi ch'ei polca trovare, dal 
soggiorno slesso di Hàvre, e dalla vista del suo porlo fre- 
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quenlalìssimo e vivace^ e fcrmossi tanto in cotesto deside- 
rio che di dodici anni i suoi genitori il lasciarono partir per 
la Martinica in compagnia di un suo zio capitano di nave. 
Annojato del soggiorno sur un vascello, non fu gran fatto 
dalla vista delP isola allettato, e si ricondusse a continuar 
gli studj nel collegio de^ Gesuiti a Caen. Le Lettere edifi- 
canti , che davano que^ Padri in mano ai loro allievi af- 
fine di rendere Tistruzione più dilettevole, percossero di nuova 
guisa Fimmaginazione del gioviae Saint-Pierre, e lo determi- 
narono a farsi missionario non tanto per convertir gP infedeli 
quanto per cedere nuovi paesi e godere Paspetto di quel ma- 
gnifico Oriente, che tanto lo afiascinava in quegli ameni rac- 
conti. Ma il giovane studente . al pari di Fénéion , che 
pure avea avuto lo stesso desiderio di andare in Oriente 
per guadagnare anime a Dio e soddisfare ad un' ora alla 
sua immaginazione presa dalle rimembranze delF antichità , 
cedendo alle preghiere della famiglia, e senza perdere F in- 
clinazione ai viaggi^ abbandonò il meditato partito. 

Dotato di una mente pieghevolissima , continuava gli 
studj suoi dandosi alle matematiche e facendovi rapidi pro- 
gressi. £Ietto ad ingegnere di ponti ed argini , partì colle 
truppe francesi in Germania , trovossi alF assedio di Dus- 
seldorf, ove, come Descartes , fece chiaro molto valore , e 
ritornò ferito e malcontento de' suoi superiori , e dei suol 
compagni d'arme (i). Egli avea la mente tutta in mille idee 
di riforma e d' innovazione : qualcosa di positivo e di ro- 
manzesco bolliva dentro di lui : presentava sistemi di mi- 
glioramenti pratici per la discplina militare, e in pari tempo 
nutriva la speranza di fondare una colonia , sceverata dal 
mali e dai vizj de' grandi stati, è perfettamente felice. 

Pieno di cotali progetti , privo di un protettore e di 
ajuto , avendo per anco di sé destata alcuna gelosìa , ei 
cadde in povertà e nell' avvilimento. Allora ei faceva pen- 
siero di lasciar Parigi e di vendere i suoi libri di matema- 
tica che erano per poco le uniche sue ricchezze, e con al- 
cuni luigi, chiesti a' suoi. amici a prestanza, andare all'e- 
stremità della Russia a fondare la sua colonia sulle sponde 



(2) Militò eiiandio sotto gli ordini del sig. di Saiot-GermaiD; e re* 
cossi a Malta minacciata dai Turchi. . 
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del lago (l^Aral. Ei parte, e giugne primamente in Olanda. 
Un francese, uomo d^ingegno che compilava ad Amsterdam 
una gazzetta , lo piglia a socio , approfitta del talento di 
lui, lo trova meritevole di stima, e lo colma d^esibizioni uti- 
lissime : ma egli non può lungamente intrattenere il giovine 
Tiaggiatorc che si risovviene della sua colonia, e corre a Pie- 
troburgo tutto impazienza di fondarla. 

Colà egli trovossi perduto in quelP immensa capitale ore 
non conosceva ninno. Non andò molto eziandio che gli venne 
meno il danaro , ed errava lungo le sponde di granito che 
fiancheggiano la Newa senza amici, senza mezzi, non avendo 
più che sei lire di Francia per vivere, e ancora caldo della 
speranza di fondare la sua colonia in qualche fertile e disa- 
bitato angolo della Russia. 

In queir impero erano nati allora di fresco alcuni scon- 
volgimenti , e fra coloro che erano entrati in favore di Ca- 
terina notavasi il maresciallo di Munich vecchio guerriero, 
e messo a prova da tutte le vicissitudini di quella corte 
procellosa e da up esilio in Siberia. Questi venne a caso a 
conoscere Bernardino di Saint-Pierre, se lo prese a cuore, 
e lo inviò a Mosca dal signor di Yibois gran maestro di 
artigliera. Presentato da costui alla Czarina fu con beni- 
gnità ricevuto^' indi accolto eziandio da Orloff con una me- 
scolanza di cortesia europea e di tartara selvatichezza. Gli 
fece vedere due volumi deir Enciclopedia tutti postillati di 
mano di Caterina, gli esibì ricchi doni e parve alla propria 
fortuna voler congiugnere T ingegno del giovine forestiere. Se 
De Saint-Pierre fosse stato uomo accorto , o dato al gua- 
dagno , od ambizioso , avrebbe potuto facilmente lusingare 
Orloff , innalzarsi , arricchirsi conforme a che tanti altri 
hanno pur fatto. Ma egli non potea rimanersi di pensare 
alla sua colonia, e rispose alle offerte ed alle graziosita del 
ministro col maninifestargli il suo divisamento. Orloff, che 
non sognava a fondar repubbliche o colonie , lo tenne im- 
mantinente in conto di vaneggiatore , e lo inviò capitano 
d^ artiglieria in Finlandia a sc^lìere e fissare dei posti mi- 
litari. 

Ed ecco il novello Platone, Il vagheggiatore di una nuova 
Atlantide andar tra le immense foreste della Finlandia cer- 
cando stazioni militari, computando la resistenza che que^ 
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dcDsi boschi di betulle e di abeti oppor doveano al fuoco 
deir artiglieria , e colorendone delle pittoriche descrizioni. 

Compiuta la sua missione e di ritorno a Mosca, trovò 
molti de^ suoi protettori esigliati dalla corte, vide resa mag* 
giormente impossibile V esecuzione del suo progetto , e per 
poco andata in fascio la sua colonia. Il dispiacere di questa 
sua diffalta, V aspetto di auella città, in cui i TÌzj eleganti 
non le toglievano ombra della sua barbarie, lo mossero a 
por giù la speranza di diventar colonnello, e a chiedere il 
suo congedo. 

Cotali capricci , codeste procelle di una mente generosa 
e inquieta gli fecero quivi imputar qualche colpa. Perve- 
nuto in Polonia, obbliò nei più splendidi allettamenti ogni 
interesse polacco. Per un nuovo capriccio abbandona di 
corso lanciato anche questa regione , corre a Vienna , ri- 
torna a Varsavia (1), fermasi a Dresda, e passando per la 
Prussia vede in Federico un vecchio curvato, stizzoso, tutto 
dato a far manovrare la sua guardia mentre ad un^ ora 
scriveva a Voltaire e a D"* Alembert libéralissime lettere. 
U animo di Bernardino di Saint-Pierre non poteva pas- 
sarsi alla vista di quella disciplina , messa in opera da un 
re filosofo, a quelPimmagine di uniformità che Jhceva della 
Prussia una grande caserma. Per la che ei non volle fer- 
marsi colà, e fece ritorno difilato in Francia. In coleste corse 
nelle quali pare ch'egli sia stato alcuna volta imprudente, 
ozioso e disordinato, aveva veduto, sentito, soflP^to, avea 
accumulate commozioni , colorì, era divenuto diverso dagli 
altri uomini , era un avventuriere agli occhi del volgo , ma 
educato alla scuola che isvilu{)pa i pittori, i poeti e gli uo« 
mìni di fortissimo ingegno. 

Privo di mezzi pel comodo della vita tornò a darsi al 
lavoro, e non già per servire alla gloria, poiché non sapeva 
ancora d'esser fatto per essa, ma per gli uffizj del ministero. 
Fra le memorie da lui indirizzate ai ministri, eravi quella 
di erìgere a colonia Pisola di Madagascar, e da ultimo 



(1) A Varsavia coDobbe il sig. di Breteuil ministro di Francia , e* 
recaudosi al campo del principe Radziwill, fu fatto prigione de' Russi. 
Egli erasi contro gli ulani venuti ad arrestarlo difeso colla pistola 
alla mano per dar tempo di porre in salvo i suoi scritti. 
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Pamiciza del signor Henin, al quale egli aveva dedicate al- 
cune lettere piene di cose rilevanti e di nobiltà , gli valse 
il modesto favore di andare ingegnere alP ìsola di Fran- 
cia (i) , e' di aver bordine segreto di trasferirsi, ove il 
potesse^ a Madagascar, e piantarvi i fondamenti della sua 
colonia. 

Ivi la vita di Bernardino cominciava a farsi meno oscu- 
ra , e dicesi ciò fosse a suo danno. Un cotal uomo che ve- 
devasi incessantemente maltrattato dalla fortuna, e dagli 
sciocchi favoriti ch^ ella di frequente si crea , esposto a ge- 
losie , ad accuse , a sospetti , facilmente rissa vasi. E ciò 
gli era ben naturale, dacché ei non vedevasi a suo luogo ^ 
dacché avea in sé una reale grandezza , e non avea an- 
cora imparata V arte di riaversi dopo la rotta. 11 suo sog- 
giorno air ìsola di Francia fu uh continuo rimbeccarsi le 
accuse e gli agri motti colPingegnere in capo, col commis- 
sario della marina , ì quali , essendogli fortemente avversi , 
gli sturbavano il nuovo partito ^ fu un pagarsi a vicenda , 
un far relazioni contrarie. Le quali cose per fermo non 
ci ponno importare gran fatto come le conferenze di 
Cicerone. con Bruto, o le contese di lui con Antonio, ma 
e^ sono degne di quella memoria , di cui erano le vane ba- 
toste di Titio Livio con qualche prefetto o proconsole non 
conosciuto. 

Allora r ingegno di Bernardino di Saint-Pierre, ricco di 
tante impressioni differenti, si annunziò per la prima volta 
al pubblico con un^opera inspirata dalla veduta de' luoghi, 
ripiena dMmportanti osservazioni sul clima, sulle produzioni 
deir ìsola ov' era stato , sulla vita coloniale e sulla condi- 
zion degli schiavi. In età per poco di quarant'anni eccolo 
finalmente perveimto al destino, per cui fatto avealo la na- 
tura , e che egli era andato in mezzo a tutte le vicende 
della sua vita cercando: eccolo pittore della natura, e scrìt- 
tor moralista. In quella stagione un libro era potentisrimo 
mezzo di celebrità e distinzione in Parigi. De «Saint-Pierre 
fu accolto da d'Alembert, fu introdotto nelle conversazioni 
de*filosofi. Ma le prave intenzioni di alcuni i quali^ in forza 



(1) Neil' approdare all' ìsola di Francia, fece naufraeio , e noo oe 
iu rifaUo dei danni. 
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dì esse, non potevano soffrire Rousseau, esposero alle me- 
desime disgrazie anche il nostro scrittore. Una vita piena 
di ventare e solitaria , sperienze aspre, in cui Fanima tro- 
vasi alle strette contra a tutti i pericoli e alla propria de- 
bolezza, Taveano avvisato di Dio. Libero pensatore, uomo 
religioso e tutto nelPidea della Provvidenza, più d^una volta 
in mezzo alla tempesta, in mezzo al deserto reale o a quel 
deserto di uomini indifferenti alle altrui sventure, ei vedea 
di essere dal cielo protetto ^ sentiva una pietà verso Dio 
tanto originale quanto è rara la sua vita in quel secolo di 
spiriti duri e sibaritici, che, dati senza alcun soffrire ad ogni 
piacere della vita, riputavano a debolezza V invocare il Si- 
gnore. Animo schiettissimo, conformato dalla lettura degli 
antichi di Virgilio , di Plutarco ^ pensieroso e distratto ei 
non avea quel brio e queTrizzi che erano a que^ tempi di 
moda, ei dispiacque , come dovea seguire y alla brigata di 
madamigella d^ Espinasse. La ruppe eziandio co^ filosofi ^ ei 
si volse altrove, e comecché da cattiva fortuna agitato, era 
nondimeno disinteressato, vago della solitudine e capace di 
ambizione. 

Sperava intanto che un gran signore di quel tempo, il ba- 
rone di Breteuil , ove fosse stato eletto ad ambasciaaore, lo 
terrebbe di sua famiglia ^ ma un giorno quel gran signore gli 
dice : . « mio caro Bernardino di Saint-rierre , voi non siete 
u un gentiluomo^ io non posso far nulla per voi: domani 
ti io parto ». Siffatti erano i pregiudizj a queUempi. Di fre- 

Suente fra un conversar libero e famigliare ^ che V amore 
elle lettere avea fatto nascere , un motto duro ed offen- 
sivo avvisava il cotale di unMneguaglianza , che non poteva 
essere da nulla cosa distrutta. 

Bernardino di Saint-Pierre cadde di tutto il suo peso 
sovra sé stesso, posto in non cale da ognuno, e sinistramente 
preso eziandio da coloro, che egli aveva troppo presto la- 
sciati , eccolo di nuovo nella povertà e nella solitudine. Egli 
conosceva Rousseau: andò a trovarlo. Meno vecchio di lui, 
senza aver per la gloria patito, quanto quegli aveva fatto, 
né ancor alle speranze del monoo perduto , maravigliavasi 
talvolta di ritrovarlo misantropo ed insociale. Ma pure quanta 
pietà queMue grandi uomini, passeggiando insieme a diporto 
nei contorni di Parigi, non provavano essi dei disordini di 
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quella società ineguale e corrotta? Quante idee su quelle 
immaginazioni vive e passionate operavano, quante cose an- 
davano lontano dalla realtà meditando ? 

Per tal forma, fra quelle sventure per poco continuate, e nel 
silenzio della solitudine, usci da ultimo, dettato dalF inspi- 
razione, uno scritto originale, il libro sugli Siudf della Nor- 
tura. Oh se nella vita di un uomo dagli uomini ipaltrattato, 
che ha molto patito, ed ha la coscienza del genio obbliato , 
avvi un bel giorno che delle sue pene lo rifaccia, (Questo egli 
è certo il giorno in cui il suo talento si manifesta, e al- 
V improvviso gliene è dal pubblico grido assicurata la glo- 
ria ! Quanta gioja non sentissi nelPanima Rousseau, quando 
povero, negletto stava, fra le magnificenze di Fontainebleau 
e le pompe della corte, assistendo 2^X^ Indovino del Villaggio t 
Un sentimento di ammirazione gli girava intorno , e mille 
voci s^ udivano : Oh colui è divino I <fue^ suoni vanno a/ 
cuore! £ bene fu allora sentita da Bernardino di Saint- 
Pierre, fino a quell' istante infelice, questa inebbriante com- 
mozione di un giusto orgoglio. Di mezzo a quella società , 
che solo di sistemi di economia sociale si pasceva e di scher- 
zevoli versi, levossi un grido di entusiasmo per salutare lo 
scrittore nuovo e seducente, che dava tante grazie allo spetp- 
tacolo della natura. Bella gloria per un uomo di lettere che 
non aveva più un emolo (i). Rousseau era da alcuni anni 
passato. 

Non era ancora tuttavia venuta in luce P opera incanta- 
trice di Paolo e Virginia^ pastorale di una forma sì nuova, 
inspirata dalP impressione de^ suoi viaggi e da un aneddoto 
raccolto all^ Isola di Francia. Ma quelP aneddoto non avea 
alcuna delln grazie, di che lo intessè Fautore nel suo rac- 
conto. £i fii che ideò que^ due personaggi che non si di- 
menticheranno giammai, che divisò quella vita semplice e 
pura , che mise in azione que^ sogni di sua gioventù , che 
dipinse la felicità della virtù e delP innocenza in quella 
povera famiglia dalla sventura o dal pregiudizio rigettata 
SI lontano d' Europa. Che amplificar di cose ! che verità di 
creare ! 



(1) La pubblicazione degli Studj della Natura, fatta nel 1787« gli 
procurò una pensione di mille /ranc/if ; irecenlo ne dava alla soreJJsj 
e cento ad una vecchia donna di rasa. 
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Qucst^ opera gli accrebbe V entusiasino del popolo. Ma 
quando gli animi dolcemente sì rooveano a quelle imma- 
gini di purezza e di semplicità patriarcale . tutte le agita- 
zioni più terribili delle turbolenze politiche s apparecchiavano 
a svelar nudamente ciò che ha il cuore dcir uomo di più 
grande, di più spaventevole e fiero. Che diverrà del filosofo, 
del pensatore solitario ^ delP unico delF umanità ? La con- 
dotta di Bernardino di Saint-Pierre semplice e pura , lo 
splendore che avea sopra sé stesso diffuso, e il suo abborrì- 
mento pel traffico de^ negri valsero a tenerlo raccomandato 
alle persone allora potenti, ed a farlo nominare a direttore 
del giardino delle piante (i). 

In una epoca di sangue e di violenze non dovrassi cer- 
tamente accusare V autore degli Studj della Natura di es- 
sersi in una silenziosa oscurità nascosto, (2) né di non aver alla 
tirannia decemvirale prostituito il suo ingegno, comecché di 
una seduzione gloriosa che gli fece Bonaparte si compia- 
cesse un pochissimo, quando quegli per anco generale dal- 
V Italia gli scrisse : La vostra penna è un pennello. 

Richiamato questo capitano a Parigi , affettando quella 
sua modestia troppo ben conosciuta , ricevendo il posto di 
membro delF Istituto , voleva dar vista di fuggir tuUi gli 
onori, romperla coIPambizione, e dedicarsi interamente alle 
scienze. Allora andò egli a trovare Fautore degli Studj ^ella 
Natura, con lui si ritenne, confidògU i suoi progetti di ri^ 
tiro , e fra le altre cose gli fece chiaro con molto candore , 
che egli, sazio di tutto, ed eziandio delFIstitoto, avea riso^ 
luto di comperarsi .un piccolo podere vicino a. Parigi ( era 
Saint^Cloud ),e ritirarvisi. Prestò il buon Bernardino a tale 
divisamento facile orecchio, che non erasi addntto di quelle 
ammaliate parole, e giunse per fino a proporgli la sua 



(1) Luigia XVI nominandolo intendente del giardino delle piante, gli 
scrìveva : m Ho lette le vostre opere , le quali sono certamente di 
t< ao uomo virtuoso, ed io voglio dare un degno successore al si* 
» gnor di Buffon. •* 

(2) Nominato elettore del distretto di Parisi, ove aveva il suo do- 
micilio , si rifiutò di eseguire V incarico ^ pubblicò il suo parere col 
titolo di Voti di un Solitario in cui alla purezza delle inteuzioni uni 
V amore dell' ordine , il rispetto alle leggi e il desiderio di rìTor- 
mare gli abusi; tutto in favore del perseguitato suo sovrano. 
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casa d^Esslonne da lui eoi frutto de^ suol lavori acquistata. 
Il generale fu alquanto imbarazzato da tale proposta, e gliene 
seppe merito, e comecché avesse disegni di riforma, mor- 
morò nondimeno pa/*ole di seguito , di caccia , di arredi , 
lo che era poi un conchiudere che la casa non gli pareva 
grande abbastanza. £i non disse tutto: per lui voleaci F Eu- 
ropa. Non si ristava tuttavia dal visitarlo famigliarmente , 
invitavalo a pranzo , e vi fu un giorno, in cui trovossi 
con altri celebri letterati Ducis , Golin-d^ Harleville , ed 
Arnault. La conversazione fu compitgnevole e vivace , e il 
generale, dopo * aver lungamente parlato de^ suoi nuovi pro- 
getti di ritiro , tutto ad un tratto si scaglia contro la ma- 
lignità de^ giornalisti che di ambizion P accusavano , e con 
una disinvolta transizione, come se famigliarmente con in- 
timi amici e con uomini per probità e per ingegno cono- 
sciuti ciarlasse, propone loro di dar mano a scrivere un 
giornale , per diffendere la verità , giustificare lui stesso 
de^ suoi pretesi disegni di ambizione , e favorire il ritorno 
della ragione verso quelle idee di ordine e di moderazione 
che tanto era necessario stabilir nuovamente. Un cotal pro- 
getto stupilli : Bernardino poco soddisfatto del carico non 
sapea indursi a diventar giornalista di un conquistatore, ed 
il vecchio Ducis con quel suo aspetto venerabile, con quella 
voce stentorea, levatosi ad un tratto : u Andiamo, ei disse, 
99 amici : Voi , generale , ci invitate ad una cosa impossi- 
9> bile : se noi faremo ciò che volete , voi incontanente ci 
99 spaventerete, e ci schiaccerete ». 

Non fu tuttavia privo di protezione Saint-Pierre eziandio 
sotto l'Impero. Si dbse che Fautore degli Studj della Na- 
tura potesse diventar senatore, e storico del regno. Ei però 
visse tranquillo e in silenzio, dato a quelle lettere, che aveano 
tutta la sua gloria, frequentando llstituto in cui sosteneva 
delle dispute piene di zelo per le sante dottrine delPesistenza 
di Dio e deir immortalità deìV anima , e dimostra va le coi 
vivi colori della sua persuasiva eloquenza. 

Egli ebbe degli avversar). La sua lunga sventura avea 
qualcosa d^ inquieto e di sospettoso in lui lasciato eziandio 
nella prosperità^ ma egli era buono e sincero, puro come 
la sua eloquenza, e al tutto scevro di adulazione. Narrava 
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ua giorno a sua moglie (i) come fosse stato nomiuato a 
presidente deìV Accademia , come P abate Maury ottenesse; 
un sol voto , e come alcuni dessero a capire d^ invidiargli 
quest' onore , e condotto di cosa in cosa il discorso sul 
rimperatore, che due giorni prima della battaglia di Eylau 
avea lasciato scritto sur un libro nella caWra , ot^ erasi 
coricato, queste parole: a infidice asilo di tranquillità, per^ 
cbè sei tu sì Ticino al teatro degli orrori della guerra! » 
Non ti par egli, soggiugneva Bernardino, ch^ei pensasse al 
nostro Eragny ? Se egli t^ avesse colà veduta colla nostra 
cara famiglia, credi tu che avrebbe dato battaglia! A quei 
tempi era facile essere ingannato : ma in quella schietta 
confidenza st scorge T apologia di Bernardino di Saint-Pierre^ 
ed il segnale meno dubbio del candore , della semplicità 
de^suoi pensieri e d«9^suoi costumi. Egli era inoltre T amico 
di Ducis , e felice V uomo il cui nome è per sé stesso una 
difesa e per gli amici una lode! 

Or qual giudizio dovrem formare di uno scrittore. In cui 
originalità era soprattutto inspirata dalle sperienze della vita, 
spiegata dai sentimenti religiosi e dalle bellezze della natu- 
ra? Ove queste due cose, e massime in un tempo di raffi- 
namento sociale, si unbcono, e^percuotono con maggior forza 
§li animi. In tal maniera ne^ primi giorni del Cristianesimo, 
quando gli uomini eransi fatti molto addentro nelle scienze, 
raffinati e corrotti, il genio e Pazion popolare passarono tutto 
ad un tratto dalla parte degli oratori del Cristianesimo. Che 
facevan essi quegli uomini illustri? Parlavano del cielo, del- 
r anima, della natura^ diffondevano ne^popoli, corrotti dalla 

Eotenza e dalP artifizio della vita sociale, P amore di sincere 
ellezze, e con esse li innalzavano a Diq. 
Le opere dei Gregorj diNazianzo, dei Basii), dei Gerot- 
lami sono piene di care pitture, riluce per entro ad esse ua 
naturai candore, una grazia delle più schiette maniere. Aprite 
le omelie di san BasUIo al popolo di Cesarea *, tutte ei vi 
spiega con parlar dotto e poetico le maraviglie della crea- 

(1) In età di ciDqQanta Ire enni sposossi a madamigella Didot che 
|H morì assai giovine, lasciandogli due teneri fiibcinHi : tornò ad ac- 
casarsi con madamigella Pellepore: vinse una lite, e con ciò eompe* 
rossi l'amena villa di Esslonne vicino a Pontrise : ebbe Ih decorazione 
della Legion d' Onore, ed ottenne onorevoli pensioni. 

Tom. II. DBU.A 9. s. i5 
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ziouc j yì descriTe la sua fuga lungi dagli uomini , il suo 
ritiro in un luogo ameno della provincia di Ponto, il fitto 
della foresta, T altezza de^ monti, il verzicar degli alberi, il 
fiume che sotto i suoi occhi trascorre e lo separa dal mondo. 
Mirate san Gerolamo. La Dalmazia, la Giudea rinascono 
negli eletti suoi scritti , e se dalla solitudine egli parla ad 
un amico, e F induce a sua fidanza a venirsegli dietro: « La 
9> religione, egli scrive, fa fiorire il deserto ; che più tardi 
99 ancora? che può ritenerti nella prigione affuqfiata della 
9ì città ? » Questa singolare bellezza della solitudine, questo 
piacere de^ campi , questa commozione della vita innocente 
sotto gli occhi del Creatore, e questa mescolanza di senti- 
menti religiosi e di sensazioni naturali pare a me che rapis- 
cano r anima ddl^uomo stanco della noja sociale. 

Men (bruito di potere e di fede. Bernardino (i) ebbe qual- 



(1) Muri a' 21 di GenDajo deli' anno 1814 in uua sua viilella. Il 
Big. MacrtiD, chepabblicò nel 1815 l'operli postuma di Dernardiuo di 
Saìnt-Pierre — < Armonie della Natura — detlata nel ritiro io tenpo 
della rivoloziooe « in tal maniera del suo autore avella; m Io non 
M fui mai tanto colpito come la prima volta « che io vidi il vecchio 
•< venerando di cui avea tanto ammirato gli sludj. Io .era stato sulle 
M rive deir Oise, a quel ritiro solitario, ove la sua vita si dolcemente 
M scorrea. Era una delle più belle sere d' autunno ; una calma pro- 
M fonda regnava intorno a me . la luna gettava 1' argentea sua luce 
M attraverso eli alberi giÀ spogli di verdura; un vento lieve lieve agi- 
X tava le foglie inaridite, e disperdeale ne' prati ; ma questi quadri 
«' sarebbono stati senza effetto per l'animo mio» se scòrto non avessi 
»< sul declivio di un colle il vecchio illustre, di cui era venuto oer- 
- cando. Lunghi capegli bianchi ricoprivano gli omeri suoi; la virtù 
•f respirava in tutti i suoi lineamenti ; i suoi occhi di un azzurro ce- 
M leste non mandavano che sguardi pieni di dolcezza; aravi nella sua 
•* fisonomia qualcosa di ideale e di sublime , che non apparteneva 
X alla terra. Fotea credersi una di quelle ombre felici die Virgilio fa 
** apparire in mezzo alle tenebre , al pallido rezzo de' boschi d* E- 
*« liso. O filosofi 1 il suo aspetto aueusto insieme e soave avrebbe in- 
** graudito il vostro pensiero ! . . • Possibile mo che tante virtù che 
** non muojono mai non abbiano ad avere per ricompensa che una 
*< morte eternai. » Lettore, non è vero: l'anima vive nel futuro, e felice 
l' uomo che attraverso alle sventure potè giuguere con tal pensieri a si 
onorata vecchiezza 1 questa ci annunzia presso la tomba il cielo, e le 
virtù ci disvela ; il vecchio ci infonde un religioso rispetto, e la nos- 
tra coscienza ci dice , ctie quanto più egli si allontana da noi , al- 
trettanto all' immortalità si avvicina. 

B. B. T. 
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cosa di questo incanto ch^ei fece risplendere nel suo secolo 
colle pure immagini della Natura* Ei Tavea nelle regioni 
tropicali ricca e potente veduta, ei la ritrasse con immor- 
tali colori. Ma ciò , a cui principalmente diede vita , fu 
il quadro delle impressioni morali, e in questa natura, che 
ei sentiva si bene, non vide né conobbe nulla di più gran- 
de della bellezza , dell^ innocenza e della virtù sotto gli 
occhi di Dio. La più soave benevolenza quindi verso i suoi 
simili, accompagnata da non so quale pietosa melanconia 
air aspetto d^ loro sofferenze e de^ loro errori , la fres- 
chezza incomparabile ne' quadri , l' ingenuità , la grazia , 
V energia ne^ racconti, ecco le oualità preziose dello scrittore 
degli Studj della Natura, e delP immortale episodio di Paolo 
e Virginia , ecco la forza e P originalità sue che lo iecero 
chuiro e distinto. Una cura amabile di particolareggìare , 
una vaga esattezza • un b'ell^ immaginare e vivace V hanno 
(atto pittore , ma il sentimento religioso, di cui egli era ri- 
pieno, lo ha fatto poeta, e gli guadagnò gli animi cogli im- 
mortali allettamenti della parola. 

Bernàrdiuo Branzolfos-Toja. 
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STATISTICA GEOGRAFICA E FINANZIARIA 
DI TUTTI GLI STATI D' EUROPA. 



(Dalla Revue Britannique, Del sig. Balbi) 



la geoerale si tono concette idee falsissime intorno alla divi^ 
sione politica dell' Earopa, intorno al numero de^suoi Stati e alla 
natura dei varj goyemi che la reggono. Direrse compilationi, 
decorate del nome di geogrc^^ sono |a sorgente di tutti qaestt 
errprì. Non havvene un solo fra tutti qoesti libri che, a cagton 
d* esempio, non descrìva la piccola repi]l>blica di San Marino, e 
che non dia pel meno il nome e la capitale dei più piccoli Stali 
della Confederazione Germanica; laddove indamo si cerca in 
codeste opere la repubblica di Berna che, di quante ne esistono 
al di d^oggi in Europa^ è la più grande, e non si trova meno- 
mamente indicata la repubblica di Andorre,la cui popolazione è 
il doppio di quella di San Hanno. Quasi tutti i geografi rappre- 
sentano le ventisei repubbliche della Svizzera come formanti un 
solo Stato, mentire le qualificano di Confkderaùone^ titolo che per 
se stesso indica appunto T unione politica di molti Stati gli uni 
dagli altri independenti. Coloro istessi che considerano la Sviz- 
i^era come composta di molti Stati differenti, non ne annoverano 
che ventidue, perj^a ragione ch'ella è divisa in ventidae cantoni, 
e non riflettono che i cantoni di Appenzell e di Unterwald 
sono divisi ciascuno in due Stati totalmente independenti; il can- 
tone de Grigioni è diviso in tre Stati differenti. La Norvegia 
4al 18 1 5 in poi, non è già una grande provincia della Svezia, ma 
bensì un regno afiatto independente, che nulPaltro ha di comune 
con quest^ultima, tranne il re. 

Che diremo noi delle sonune differenze che presentano fra essi 
gli Stati d'Europa considerati sotto il rapporto de* loro governi! 
Indarno nelle nostre geografie anche le più particolarìzzate noi 
forchiamo una meto^Uca classificazione dei molteplici Stati che 
compongono T Europa. Le nozioni relative alle grandi divisioni 
politiche e geografiche dell* Europa, sono parimenti incerte ed 
inesatte. La Russia, per esempio, suol porsi nell*Europa setteq- 
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trionale, laddove colla immensa sua esteosione ella abbraccia tutta . 
la parte orientale. 

Èssendo non solo destinato il nostro giornale a propagare i 
fatti nnoTi di che s'arriochisce la geografia, ma ben anco a rettificare, 
tntti gli errori che ci accade di scoprire, noi ci affrettiamo a pub- 
blicare il seguente articolo steso dal signor Balbi, statista, 6ome 
tntti sanno, pieno di condensa e dottissimo, (i) Non solo esso 
ci da la rettificaxione di molti errori adottati come assiomi, ma ci 
offre in pari tempo il transunto di ciò che si può dire di più 
nnoTO intomo alle attuali divisioni dell^ Europa, intorno al numero 
de' suoi Stati e alla loro classificazione sotto il rapporto geogra- 
fico e sotto quello che offre la syariatezsa de' loro diversi govemié 

Impossibile riesce delincare (così dice questo filosofo-statista) 
delle naturali divisioni dell' Europa' che corrispondano esattamente 
colle sue politiche divisioni, ^er ottenere questo scopo è d'uopo 
limitarsi il più che si può a tre o quattro grandi divisioni; e ciò 
è appunto quanto praticarono tutt' i geografi , benché con poca 
riuscita. Essi divisero l'Europa in tre grandi regioni, meridio^ 
naU^ centrale e settentrionale; ma questo sistema è affatto assur- 
do, perocché l'Impero russo, che viene collocato nell' ultima parte, 
potria collocarsi a buon dritto anche nelle altre due. Fino da!-, 
l'anno 181 5, ci si rese sensibile l'inconveniente di codesta divi- 
sione, ond' é che ci proponemmo di dividere l' Europa in due 
principali parti, Europa Occidentale ed Europa Orientale; ed 
abbiamo collocato l'Impero Russo in quest' ultima. Abbiamo sud- 
divisa la prima parte in settentrionale^ centrale e meridionale^ ^à 
abbiamo classificati in queste tre suddivisioni tutti gli altri Stati. 
Ma in seguito, riflettendo meglio a questa divisione, e considerando 
che' la Turchia Europea e le repubbliche delle isole Jonie e di 
Cracovia appartengono assolutamente alla Europa orientale, non 
abbiamo esitato a classificarle in questa divisione. E per vero il 
centro del continente europeo si trova a piccola distanza all'ovest 
di Cracovia. Tirando da questo punto una linea diritta dal nord 
al sud, restano all'est tutto l' impero russo e i tre Stati che 
abbiamo or nominati; ed una sola frazione dell'impero ottomano 
oltrepassa la linea di comparlo. Tntti gli altri Stinti d'Europa 



(1) Durante i sette anni che il signor Balbi dimorò in Francia, non contando 
i moltiasimi artiooii di cui egli arriccki Tarie raccolte periodiche e specialmente la 
Beva* Britanniifue , egli pnbblicò tredici opere raggaardcToli soUa Geografia e 
aulla Statistica, fra le quali sono a notarsi il suo5<i^<o thUUHco e poliiico del regno 
di Portogallo ecc.y il suo curioso aliante Etnografico del Globo e il suo nuoro 
Competalo di Geografia^ monumento prodigioso di sapere e di indagroi che final- 
mente trasse la geografia dalla oscurità della pratica, e costò al suo autore dieci 
anni di laroro e di studio. 
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rimangono al suo oocidenle, eccettuata la metà circa dell' Impero 
austriaco ^ ed una (iasione jdella Monarchia prussiana. Adunque , 
senza tema di errare, si può adottare la divisione che noi propo- 
niamo come quella che meglio di ogni altra s^aocorda colle attuali 
divisioni politiche. La divisione proposta da tutti i geografi tede- 
schi è totalmente diversa ^ come quella che comparte T Europa 
in cinque grandi regioni, tre alpine e due nuxnUime, suddivise 
in dodici grandi contrade. Questa divisione, la qual potria anche 
tacciarsi d*alcune inesattezze, è troppo opposta alle attuali divisioni 
politiche perchè servir possa ad esse di base. 

Conformemente a quanto abbiamo detto , V Europa potrebbe 
dividersi nel modo seguente: 

BDROPA OGCIDBHTALE 

Suddwisa in 

Parie centrale^ che comprende Plmpero d^ Austria, la Monarchia 
Francese, la Monarchia Olandese, il Regno Belgico e le Confedera- 
zioni Germanica e Svizzera, 

Parie meridionale^ che comprende le Monarchie Portoghese e 
Spagnuola, e la repubblica d'Andorra nella penisola Ispanica, e i 
diversi Stati d^ Italia. 

Parte settentrionale^ che comprende le Monarchie Inglesi, Nor- 
vegio-Svedese e Danese. 

SCROFA ORIBHTALB 

Che comprende gli imperi Russo ed Ottomano, e le repubbliche 
delle Isole Jonìe e di Cracovia, il nuovo Stato greco e i princi- 
pati della Servia, Yalacchia e Moldavia. 

Considerala TEuropa nelP aspetto politico, ella offre non meno 
di oltant^otto Stati fra essi differentissimi , i quali, sapo poche 
eccezioni, sono tutti eguali sotto il rapporto delF independenza 
politica. I geografi e gli economisti li indicano sovente jcoì nome 
di Stati di primo ordine, Stati di secondo ordine, e Stati di ter%o 
ordine; e questa classificazione, secondo essi, è basata sulle forze 
e sulle risorse degli Stati medesimi. Se non che e^isono incerte, 
per non dire inesatte, poiché Impossibile riesce segnare il limite 
di demarcazione fra ciascuna di queste tre grandi divisioni. A 
noi sembra che considerar si possa come sufficientemente esatta la 
qualificazione di grandi potenze che si dà all'Austria, aUa Fran- 



DI TUTTI GLI STATI D^EUROPA a3 1 

eia, airinghilterra , alla Russia ed alla Prossia, abbeachè questa 
ultima sia molto inferiore alle altre quattro, tanto per la quantità 
della popolazione, come pel reddito ed altre risorse. 

Nei dÌTersi Stati Europei si trovano quasi tutte le forme pos- 
sibili di governo, dal dispotismo il più assoluto fino alla più dichia* 
rata democraxia.- 

Ove si vogliano classificare tutti questi Stati giusta i loro rispet- 
tivi governi, si potranno ridurre alle tre seguenti classi, ognuna 
delle quali offre però delle sfumature molto svariate. Anzi vi 
hanno degli Stati che si niegano a codesta classificazione, come, 
per esempio, il regno Sardo il cui governo nella parte continentale 
presenta le forme di una monarchia pura, e nella insulare pre- 
senta quelle della Monarchia costituzionale. 

Altri Stati, come la monarchia prussiana, offrono delle svarietà 
à piccole che a buona ragione si potrebbero classificare tanto 
nella prima quanto nella seconda serie. Noi però pensiamo che 
lar non si possa alcuna grave obbiezione alla classificazione 
seguente che ottenne il suffragio di molti geografi ed uomini 
di stato: 

i.** Autocra%ie o monarchie pure. Se ne contano dieciotto, 
e sono: l'impero Ottomano che ìbrma una suddivisione a parte; 
indi seguono T impero russo e il regno di Daminarca propria- 
mente detto ; i regni di Spagna e delle due Sicilie; il regno Sardo, 
eccettuata la Sardegna; P impero d^ Austria, eccettuata la Ungheria 
e la Transilvania ; lo stato della Chiesa; i gran ducati di Toscana 
e di Oldenbourg; F elettorato di Assia; i ducati di Modena e di 
Parma; i principati di Schwarzbourg-Sonderhausen in Germania, 
e quello di Monaco in Italia; il langraviato di Assia-Hambourg 
e la signorìa di Rniphausen. 

d.** Monarchie temperate o costituvionali. Se ne contano tren- 
totto, e sono: il regno-Unito o monarchia Inglese; il regno di 
Francia o monarchia francese; il regno de* Paesi-Bassi o monar- 
chia Neerlandese; i due regni di Svezia e di Norvegia che for- 
mano la monarchia Novergio-Svedese; il regno di Polonia il 
cui sovrano è in pari tempo imperatore delle Russie; i regni di 
Baviera e di Wurtemberg; i gran ducati di Baden e di Assia; 
il ducato di Nassau; il principato di HobenzollerinHechingen; 
il principato di Neuchàtel nella Confederazione Svizzera; tutti 
questi Stati sono vere monarchie costituzionali. Seguono poi 
la monarchia Prussiana; il regno di Sassonia, e di Atanover; il gran 
ducato di Sassonia-Weimar; i ducati di Sassonia-Cobourg-Gotha, 
di Sassonia-Meinungen-Hildbourghausen, di Sassonia-Altembourg; 
e di Brunswick; i principati di Waldeck , di Lippe-Detmold , 
Schwargbourg-Rudolstadt, e Lichtenstein; i ducati di Lucca; i due 
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gratt ducali di Meklenbourg-Schwerìn e Mecklenbottrg-Sf relìtz ; i 
tre dncati di Anhalt-Dessaa, di Anhalt-Beriiebourg, e di HaBhalft- 
Koethea ; i tre priacipati di Reuss-Greiz , Reoss-Schleìs e di 
Reoss-Lobenstein-Ebersdorf. Noi pensiamo che a codesta suddivi- 
sione potrebbesi aggiognerè non il solo nuovo Stato della Grecia, 
ma ben anco i tre principati della Servia, della Talacchia e della 
M oldavia^ tribotarj delF impero Ottomano sotto la protezione del- 
l' impero russo. 

5.^ Repabbliche. Se ne contano trent^una, e si ponno suddivi- 
dere io due classi: i.^ JÌriHocra%ie^ nelle quale si denno com- 
prendere ì cantoni svizzeri di Lacerna, Zurìgo, Berna, Friburgo, 
Soletta, Basilea, Sciaffusa, e la repubblica delle isole Jonie: 
3.^ Democra%ie^nf\\e quali si pongono Schwiz,Urì, Glarìs, Zug, 
Appenzel-esterno , Appenzel-interao y Basso-Unterwald , Alto-Un- 
terwald, San-Gallo, Argovia, Turgovia, Ticino, Yaud^ Grinevra, 
le tre leghe de' Grìgioni e le decurìe del Talese , le quali, col 
principato di Neochàtel e le altre repubbliche svizzere suaccennate, 
formano la Confederazione Svizzera^ Seguono: Andorre nella pe- 
nisola ispanica; Sau-Marìno in Italia; Cracovia in Polonia; L«- 
becca; Francoforte; Brema ed Hambonrg in Germania. 

Riepilogando ciò che qui sì è detto, appare che l'Europa offre 
attualmente tre imperì, una monarchia elettiva ecclesiastica, die- 
cisette regni, sette granducati, un elettorato, dodici ducati, die- 
cisette principati, un landgraviato, una signorìa e trentuna repub- 
bliche. Ma dobbiamo far osservare che l'unione àé. regno di 
Polonia all' impero russo e quella del regno di Norvegia al regno 
di Svezia non distruggono le loro qualità di stati; che il duca di 
Oldenbourg con accettò ancora il titolo di granduca che gli venne 
accordato dal congresso di Vienna , e che l' elettor di Assia- 
Cassel non assume il titolo di granduca se non se negli atti rela- 
tivi al granducato di Fulda ch'ei regge. 

Faremo parìmenti notare che l' impero ottomano è al presente 
il più ant\co impero dell' Europa come quello la cui origine rbale 
all'epoca della caduta di Costantinopoli nel i^S^^ che l' impero 
russo data la sua orìgine dal 1721,0 quello d'Aastrìa dal 1804 (1); 
che la Franeia è la più antica dette monarchie esistenti poiché 
data dall'anno 4 ^^9 ^^^ ^^ Spagna, la Danimarca e l'Inglnlterra 
seguono immediatamente ; che la Toscana è il più antico de' gran- 

(i) E Terinìino che solamente àAV anno 1804 ii nostro aagitstissimo soTran» 
Francesco I. assunse il titolo di Imperatore d* Austria ; ma è altrettanto vero 
che il titolo dì Imperatore di Germania appartenne al rapo della soa famiglia, re- 
gnante fino dairanno x^ys in cui Rodolfo di Absbnrgo alla morte di Corrado H 
Salico avrenìita nel ì%b\ , ebbe dagli elettori germanici h corona imperiale. 

L' Editore, 
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ducati, e Brtinswich il più antico dncato; che San Marino non 
è solamente la più antica repubblica , ma è pure uno de* più 
antichi Stati d* Europa; ohe le repubbliche di Schwitz, Uri ed 
Unterwald esistono fino dal i3o8; che quella di Amburgo è la 
più ricca e la più commerciante, mentre i Principati di Lichten- 
Stein e di Monaco^ e la signoria di Knifausen sono i più piccoli 
fra tutti gli Suti Europei. 

Aggiugneremo, come appendice a questo articolo, il curioso lavoro 
teste ^pubblicato dal signor Barone di Malchus, celebre statista 
tedesco, sulla situazione politica e finanziaria dell'Europa nel i83o$ 
lavoro nel quale, con lieve differenza, ei segm la- dassificazibne 
da noi proposta. Abbiamo scrupolosamente conservate le cifre 
del dotto alemanno, onde il suo lavoro conservasse tutta l'impronta 
originale. Anzi abbiamo lasciata per fino la valutazione in fiorini 
del Reno , e solo avvertiamo que' nostri lettori che ne volessero 
la riduzione, che il fiorino del Reno equivale a it. lir. a. e cent. 60. 



STATISTICA GENERALE E FINAH^^] 

mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm^ 



STATI 



Superficie di 
miglia quadra- 
te di i5| ogni 
grado. 



MONARCHIE PURE. 



Impero Russo. 

Impero d'Austria. 

Turchia Europea. 

Monarchia Spagnuola. 

Regno delle due Sicilie. 

Regno Sardo. 

Monarchia Danese. 

Stato del Papa. 

G. Ducato di Toscana. 
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MONARCHIE COSTITUZIONALI 

G. Ducato di Mccklcubourg-Schwerin. 

G. Ducato di Assia. 

Nuovo Stato della Grecia. 

Ducato di Bnmswich. 

G. Ducato di Sassonia- Weimar. 

Ducato di Sassonia-Coburgo. 

Ducato di Sassoma-Meiningen., 

G. Ducato di Mecklembourg-Strclitz. 

Ducato di Nassau. 

Ducato di Sassonia-Altenbourg. 

Principato di Waldeck. 

Princ. di Reuss (ramo cadetto). 

Princ. di Lippe-Detmold. 

Ducato di Lucca. 

Princ. di Schwarzbourg-Rudolstadt. 

Anahalt-Dessau. 

Anahalt-Bembourg. 
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Prinp. dì Lippe-Schaumbour^ 
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Princ. di HoheMoUem-Hechingen 

Princ. di Lichtentstein. 
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Iiitri sàc&i DI VAEJ AUTORI, FencziOy OrlandelU i83i. 

Dopo che si ebbero buooi poemi, buone tragedie, baone iiri- 
ehe sorsero i Tenerandi precettisti ad insegnar il modo di far 
buoni poemi, buone tragedie, buone liriche., Ma alcuno, poco be- 
nevolo a* venerandi precettisti , osservò che le buone cose erano 
state fatte prima eh* essi venissero : e dopo loro fu un prodigio 
«e ne comparve alcuna, o quell'alcuna violò talmente le regole 
de* venerandi precettisti, eh' essi dovettero inventarne delle nuove, 
per trovar luogo al nuovo bello; Onde vi fu chi disse ^ meglio 
de' precetti , gioverebbe b studiare e studiare e studiare i mo- 
delli. Del quale parere fu Oraiio, quell'Orazio che i precettisti 
citano sempre, e ohe puire giammai non raccomandò di studiar 
le regole, ma di voltare e rivoltare i buoni esemplari (i), e, quel 
che è piàbdlo, si vantava d'aver abbandonato egli stesso i pre- 
cetti per mettersi sopra nuova strada, intentata (a): e rimbrottava i 
nemici delle novità, col dire che anche i soinmi furono nuovi al 
loro tempo (3): ed altre sì fatte cose che ì venerandi precettisti o 
non videro o non vollero vedere. 

Tutto ciò a che proposito? A. questo: che nei nostri trattatisti 
non mi ricorda aver ancora veduto insegnato il modo di far de- 
gli Irmi Sacri: forse perchè /itili Sacri abbastanza belli non c'è* 
rano ancora. Adesso però ci sono , ed è a sperar^ che fra non 
molto la gioventù nostra avrà un trattato che insegni il modo 
pratico di far dei begli Inni, Ma frattanto , e ^ se ho da dire il 
mio cuore, anche dopo, il miglior modo d'imparar a farne sarà 
il guardar bene quelli che già abbiamo. Ed ecco appunto una 
raccolta di Inni Sacri di varj autóri , che gioverà a quel fine : 
gioverà pel buono che v' è, gioverà pel brutto che non vi manca. 
Gli Inni sono quelli, ormai classici, del Manzoni, altri del Borghi, 

(i) . . . , Fb* exemptaria gnuea 

Noctuma versait manu, versate diurna — Ad Fìsoaes 
(a) Libera per vacmtm posui vestigia prineeps , 

Non aliena meo pressi pede. Qui sibi Jidit 

Dux regit examen — Lib. I ep, 19 
(3) . . 5» tttm Grais novilas invisa Jiùsset 

Quam nobisy quid nunc esset vefus? 
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che cammiaaQo con sicurezza sulle tracce gloriose di que' primi: 
seguono Cesare Arici, Pietro Sterbioi, Pier Alessandro Parayia , 
Paolo Costa, Giuseppe Emiliani, Emanuele Muzzarelli. Chi vo- 
lesse far un confronto de* primi due cogli altri, sicuro troverebbe 
un beli* esercizio di critica. Il Manzoni , per dime alcuna , non 
mette mai ne' suoi Inni che verità assolute, consentite dalla Chiesa 
universale. Ora noi chiediamo se siano tali la visione della schiava 
in Africa , e il bel sereno che splendeva sulle navi cristiane a 
Lepanto , mentre notte mahagia di arcane paure di nu09e procelle 
incumbeva sopra i legni turchi alla battaglia di Xiepanto (i). 

Quella poesia del milanese è tutta biblica , austera , d' oroa- 
menti adamantini, schiva di tutto che sa di lascivie. Ora giudi- 
cate se tali siano queste strofe : 

E tu sorgi, o desiata 

D* un bel di foriera aurora ; 

Tergin madre , e tu sei nata ! 

Chi di rose e gigli infiora 

Il mio crine, la mia lira? 

Chi un bel cantico m* inspira 

U portento ad annunziar? 
Yia la cetra degli amori, 

Tia r Olimpo degli Achei: 

Dei terreni, o bella Qorì, 

Siete un sogno , o fiedsi Dei (a). 

Qui in fondo è la prima ode d* Anacreonte , .là in principio 
domando io se i nostri poeti cingonsi di rose e gigli, e se suo- 
nano la lira. Poiché un* altra differenza da costoro al Manzoui si 
è queir aver essi paura di accostarsi alla vita nostra, ai costumi 
nostri abituali, cose che egli, il quale non aspira a vanto di clas-* 
sico, imita al modo die si dee dai classici. Perciò tu vi trovi e 
i mangiari che si fanno alle solennità, e il vestirsi da festa, e il 
parare gli altari a bruno , e il non suonar le campane — • 

Non s* aspetti di squilla il richiamo, 
Noi consente il mestissimo rito (3). 

Tia coi pallii disadorni 
Lo squallor della viola : 
L*oro usato a splender tornì (4). 



(i) y. il Hostrio. 

{%) La oasciu della Vergine, di P. Sterbioi 

(3) La Paisione. 

(4) La RisuiKBione. 
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O fratelli: il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è giorno di convito. 
Oggi esulta ogni persona : 
Non è madre che sia schiva 
Della spoglia più festiva, 
I suoi bamboli vestir (i). 

Ora guardate voi se abbia dipinto i costumi nostri lo Sterbini 
ne* versi su ripcMtati , e Qualcun altro. 

Spiaeemi ancora il trovarvi certe imagini , che , saranno poe- 
tiche sì, ma tengono del mitologico pia che del sacro. Oh stra- 
nezsai cantando di cose sacre, noi, che abbiamo la più poetica 
delle religioni, andare a mendicar concetti e figure dai gentili. 
Tedete voi se sia tale questo ddi medesimo Sterbini : 

Sovra i cardini sonanti 

Sta nel balzo orientale 

Una porta d* adamante , 

D'onde usciva Tlmmortale 

Quando il inondo al nulla tolse , 

Quando in vetta al Sina accolse 

La preghiera di Mosè. 
Scosse Iddio le folte chiome. 

Quella aprissi, e per la via 

Che dal latte prende il nome, 

BitroseUa uscì Maria ec. 

E neppure mi sembra in ciò lodevole quel, del Paravia (che pure 
ha delle belle cose, singolarmente nd principio del primo inno) 
ove dipinge seduto sull'avel di Maria 

... il Tempo , tremendo signor , 
In cui man sta di morte il suggello 
Che de* secoli irrìde il furor (a). 

Anche non mi finiscono le allusioni a casi politici particolari: 
come in quel del Mussarelli sulla religione : 

Nato a virtù, magnanimo 
Di cenk schiene erede, 
£ra un potente: vittima' 
Del popol suo ti vedei 

(i) IbidMii. 

(ft) L' AfiuBiioM ai 11. y. 



BIVISTA CRITICA :i^l 

Ne piange no , ne geme ; 
Che una soave speme 
Gli disserrava il ciel. 
Come TAgnel sul Golgota 
E anco il suo dir ne suona ^ 
Sclamò: gran Dio, d^un popolo 
Al vaneggiar perdona : 
£ la bell^alma intanto 
Degli angeli fra il canto 
Lasciava il fragil vel. 

Ma un^altra cosa , in cui principalmente il Manzoni, e presso a lui 
il Borghi sorvolano agli altri, è quel bandire perpetuamente la legge 
dell* amore, deirumanità. Pienezza della legge è Vomere (i) lyico-' 
nasceranno per mieijigli se v*amerete Vun V altro (a): dòja e sor- 
rai salvo (3), sono sentenze di quel libro che unico non falla. Ora 
in troppi di questi inni vediamo proceder via la cosa senza un 
precetto, senza una voce di carità. Che dirò poi di quelli ove 
apertamente $ono violati i sapti precetti deir amore? d'un amore 
che sotto qualunque cielo, in qualunque età, in qualunque legge 
ne fa fratelli in Cristo , figli tutti d^ un padre, tutti pre%%o <f un 
solo riscatto 7 Che Orazio imprechi la guerra sui Traci e sui 
Parti, passi : non aveva ancora dal Golgota aperto scuola di al- 
tissima dottrina la divina vittima, talché era ancora la vendetta un 
vanto (4). Ma come credere che in un inno sacro , stampato a 
fianco al Manzoni e al Borghi nel i83i , si finisca con questa 
invocazione : 

Sulle torri lunate e V empie mura 
De le meschite fulmini la guerra : 
Sotto lo scudo tuo sieda secura 

L'Ausonia terra (5)? 

Oche? noi chiederemo al poeta se non sono fratelli nostri anche 
i Turchi. Chiederemo allo Sterbini se non sieno fratelli nostri i po- 
veri Ebrei dispersi sulla faccia di tutto il mondo , come lettere 
viventi d' un gran mistero , fratelli che un giorno saranno uniti 
con noi in un ovile, sotto un solo pastore. Or come dunque potè 



(i) Epist. ai Romani i3 

(a) Evang. dì S. Gio. i3 35. 

(3) S. Matteo. 

(4) Borghi , la Carità. 

(5) P. Cosu , alla Vergine. 

Tom. II. DELLA S. 5. i6 
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dettare in qae^ Tersi soU^ ultimo giorno di Gerusalemme tante im- 
precazioni alla figlia di Sion? 

Lasciate le tombe, reggenti di Giuda , 

La patta sfacciata, Sionne la cruda , 

Che perfida i cento profeti svenò 

Or vede V orrenda bestemmia awerata 

Con che de' suoi padri la stirpe esecrata 

li sangue d* un Dio sui figli chiamò . . 
Pei trìv) fangosi in lacero ammanto 

Invano a chi passa mostrando il suo pianto 

Le scarne me mani Sionne alserà . . 
Ai padri insepolti né un pianto , né un^urna : 

Ma lupo montano, ma cagna notturna 

Gli avanzi dei corvi verranno a rapir; 

E i figli lontani dal patrio terreno 

Col pianto , sulle urne dei Padri , nemmeno 

Il pane dei schiavi potranno condir. 

Poveri ebrei! ma li compassionò il Ittanzoni, ma invitò quella />ro/e 
caduta neir estremo e da si lunga ira contrita a venir agii altari 
di Maria, ceppo daviddico, ebrea anch'essa: e ripetuta la be- 
stemmia oude gli ebrei imprecarono il sangue del giusto sulla mi* 
sera lor prole, 

Che mutata d'etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non V ha , 
si volge in questa veramente cristiana preghiera : 
O gran Padre ! per Lui che s' immola 
Taccia al fine quell' ira tremenda ; 
£ dei ciechi V insana parola 
Tolgi in meglio, pietoso Signor. 
Sì , quel sangue sovr' essi discenda , 
Ma sia pioggia di mite lavacro. 
Tutti errammo , di tutti quel sacro 
Santo sangue cancelli V error. 

Queste poche cose ho voluto dire delle tante che avrei potuto 
in proposito di questo libriccino: queste poche, per spigolare ap- 
pena un manipolo in un campo, ove abbondante messe avranno 
a cogliere i venerandi precettisti. Ma un consiglio che que- 
sti facilmente dimenticheranno io darò , prima di chiudere , ed 
è che per far degli Inni Sacri si deve avere studiato mollo nelle 
sacre carte,c non la lettera che ammazza ma lo spirito che vi- 
vijica: e per fare de* begli Inni Sacri si vuol avere un bel cuore. 

C. Ganlu. 
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Atti DELL^àCCàOBiiiÀ di fraucia. 

Tornerà senza dubbio gradito ai nostri lettori il trovar in questi 
fogli compendiato quel che di più importante si fa in un^acca* 
demia di tanto grido qual è la francese. Noi sceglieremo le cose 
che sono di più comune utilità ed interesse, e cominceremo col 
terzo trimestre dell* anno i832. 

Moltissime nuoye piante furono date a conoscere dai signori 
Richard j GuilUmin e Perrotet nella Flora della Senegamhia^ 
opera che da lungo tempo continuano. 

n signor Warden offrì un quadro della popolazione degli Stati- 
Uniti d* America, dal quale risulta che vi sono in tutto 

persone * ia,855,i93 

delle quali -^ bianchi 1 0,524,333 

schiavi 3,oo9,o5o 

uomini di colore liberi 319,576 

Un lungo rapporto esibì F avvocato Guerry come saggio su la 
statistica morale della Francia , presentando , secondo ufficiali 
documenti , per ogni dipartimento la distribuzione dei delitti con- 
tro le persone e contro la proprietà, i motivi conosciuti dei delitti 
capitali, lo stato delf istruzione , la diserzione, i legati al clero, 
ai poveri ed alle scuole, le nascite illegittime, i frutti del lotto 
e i snicidj. Lasciando le particolarità troppo proprie di ciascun 
paese, dalP osservazione di 5 anni ricava che sopra 100 imputati 
di furto, 78 furono maschi, a a femmine: 37fraii6eÌ25 anni, 3r 
fra i 25 e i 35. Sopra 100 attentati contro il pudore, 37 furono 
in estate-: sopra 100 ferite o percosse, 28 furono in estate. 
Sopra 100 delitti contro le persone commessi da donne , vi 
sono 6 avvelenamenti: un solo sopra 100 di tali delitti d^ uo- 
mini. Più di tre quinti degli avvelenamenti fra consorti sono 
commessi dalla donna sol^ o coadjuvata; sopra 100 attentati d^un 
conjuge alla vita dell'altro, 60 son del marito, 40 <^ella donna: 
ma per la donna 4/^ ^on premeditati, per gli nomini soltanto 3/5. 
Sopra Too avvelenamenti, o assassini commessi dietro P adulte- 
rio, 96 sono contro consorti oltraggiati, 4 ^^^^ contro consorti 
colpevoli. Gli attentati contro il marito oltraggiato sono commessi i 
più dal complice solo: seguono quei commessi dal complice e la don- 
na, indi dalla donna sola^ infine da questa con un terzo. Più di 3/5 
degli attentati alla vita delle donne oltraggiate sono commessi 
direttamente dal marito reo: i/5 dalla complice di lui^ gli altri 
dal marito colla complice. La dissolutezza, la seduzione, il con- 
cubinato fanno commettere alF incirca altrettanti delitti, quanti 
Tadulterio: con questa varietà, che nel primo caso più di 3/4 degli 
attentati son diretti contro la donna, mentre nelPadulterio è assai 
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maggiore il numero degli attentati alla vita de^ mariti. De^iancinlti 
uccisi i più nascono da commercio adultero, poi seguono quei da 
nosze. — Non ista, secondo T autor nostro, che i dipartimenti 
meno istmtti sieno quelli ove più vi sono delitti contro le per- 
sone: il che non prova già che T btrusione valga a nulla, ma 
che deve accoppiarsi coll^ educazione morale. 

U signor Dureau de la Alalie dissertò intomo al Papiro. Cresce 
questa canna non solo in Egitto, ma in Italia, in Sicilia , nel- 
TÀbissinia, nella Nubia, nella Caldèa, nelle Indie. L^Egittoperò 
principalmente se ne giovò, colle radici facendone bibite, colla 
canna de* piccoli utensili e fin barchette j colla parte succulenta 
un alimento; col midollo filamentoso la carta. Tutti sapete, o 
lettori, che Plinto in 7 capitoli del libro YHI tratta largamente del 
Papiro: ma è ben oscuro, e lasciò luogo ad assai false interpre- 
tazioni de* commentatori e traduttori. À sentirli, il Papiro sarebbe 
una pianta legnosa, il cui libro formava la carta egizia, mentre 
la scorza serviva a tesser cordaggi. Tutt^altro. Il Papiro è pianta 
erbacea, e a far la carta s*adoperava il midollo filamentoso con- 
tenuto ne* suoi gambi. Ecco il come. Con uno stromento ben 
tagliente si fendevano i gambi in lamine sottili: si^ avvicinavano 
queste in guisa che i loro margini si toccassero , ed aderis- 
sero in grazia de* succhi gommosi ond*era pregna la pianta vqrde; 
che se fosse un pò disseccata, umetta vasi con acqua del Nilo , la 
quale non ha punto, come dice Plinio, virtù d*agglutinare. Il foglio 
cosi composto dice vasi scheda: e ritagliato e disseccato al sole, 
applicavasi sopra un altro foglio simile, ma in modo che le fibre 
dell* uno s* incrociassero ad angolo retto colle fibre dell* altro. II 
foglio cosi formato chiamavasi plagula^ si soppressa va, batteva, 
levigava, s* incollava con una colla d*acqua panata e un pò d*aceto, 
si batteva ancora, si ritagliava e lisciava coli* avorio. Si hanno pas- 
saporti ottomani del secondo secolo, dell* Egira scritti su carta 
foggiata in tal guisa, come se n* ha di 18 secoli avanti Cristo. 

Il signor Dìwemoy trattò ampiamente dell* organizzazione dei 
serpenti. 

Il signor F'allot nega la possibilità degli aeroliti. 

U signor Desprei% trovò cogli esperimenti che v*è per l*acqua 
salsa come per 1* acqua pura un maximum di densità, e che la 
salsa come la pura - gela a diverso grado di freddo secondo la 
densità. 

Il signor Breschet presenta parte degli studj anatomici e palo- 
logici delf uovo nell* uomo e in alcune famiglie di vertebrali. I 
pnncipali punti di sue ricerche sulla membrana delf uovo pos- 
sono ridursi a questi : 

Al momento della fecondazione comincia a formarsi nelP utero 
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Una falsa membrana, analoga a quella che in molte infiammazioaì 
viene mandata fuori: la chiama perìone primitwo. Questa forma 
una borsa chiusa tutta, e contenente un liquido, ch^egU deno- 
mina idroperione. Quanto TotuIo arriva nell'utero, si appoggia 
a quella borsa respingendola, e facendole mutar la forma sferica 
in quella d* una calotta; la quale si stende svdla superficie dell^oyo, 
e gli s'avvolge sino ad invilupparlo affatto. Allora le due membrane 
caduche riescono applicate quasi immiediatamente una suir altra; il 
liquido che le separava è scomparso, e la placenta cominda a 
mostrarsi. Il perione servì a nutrir il feto sin che la comunica- 
zione fra esso e la madre fu stabilita per via della placenta. 

Bichat avea preteso di mostrare cha un dei caratteri distintivi 
degli apparecchi' della vita organica era la mancansa di simmetria , 
che invece è perfetta in que' della vita animale. Ora il signor 
Flourens magistralmente confuta questa proposizione. 

Il signor Payen propone di preservar il ferro e Tacciajo dalla 
ruggine, tuffando T arnese che si vuol preservare in un liquido 
ottenuto collo sciogliere nelF acqua una soluzione concentrata di 
soda impura. 

Il sullodato Breschet tratta importantissimi soggetti di anatomia 
comparata rispetto airaudizione ne' vertebrati, e ne'pesd special-^ 
mente. 

I signori Caperon e Boniface — * Alberto hanno inventato un 
metodo facile ed economico di conservar i cadaveri senza appli- 
cazione estema , in modo che i tratti del volto restano affatto 
apparenti. 

Una lettera del signor Bonpland^ che da gran tempo viaggia 
l'America istudiando la natura, rivela, oltre altri, un fatto impor-» 
tantissimo. Quest' è d' aver trovato de' frammenti di grovacco 
rinchiusi nel granito. 

I signori Massindliano Casanturata a Andrea Lombardo an- 
nunciano d' aver trovato un nuovo mezzo di far movere i ba- 
stimenti senza ajuto del vento , del vapore , ne di mezzi meo* 
canici. 

II signor Baudeloque offre stronlenti da lui inventati per finir 
dei parti laboriosi tagliando il feto morto. G. G. 
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in 8, di i5oo pagine^ presso Senouard^ ParigL 

Di quest'opera ci darà la traduzione italiana stampata nel formato 
stesso il signor Pomba di Torino, uomo tanto benemerito della 
tipografica arte fra noi. A maggior agio ne parleremo distesamente. 
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Yotage db decoteetes àutour du mohde, et à li. beceercue de 
Là Pérousb, par m. j. duhoht d^urtillb. 

Quesf opera si va ora stampando a Parigi io 5 grossi volumi 
in 8, gon vigaette in legno, ed un atlante di 20 carte in foglio, 
e costa a Parigi 60 franchi. Ti si racconta l'importante TÌaggio 
fatto dal signor D'Uryille su la corretta TÀstrolabio negli anni 
i8a6^ 27, 118 e 39. Ecco la relazione che ne fece all^ Istituto 
il contro-ammiraglio de Rossel: 

{< D racconto d^ un capitano americano , quantunque lasciasse 
molto a desiderare (i evenne a rinfocolar il desiderio che aveva 
il governo di favorir i progressi deU^ idrografia e delle scienze in 
generale, e contribuì assai a far intraprendere una campagna di 
scoperte nell'Qceano pacifico. Ti si die mano con più probabilità 
di buon successo, perchè poteva essere confidata ad un bravo 
officiale^ già usato a spedizioni sì fatte , e ricco di tutte le co- 
gnizioni , che r esperienza , lo • studio e 1^ meditazione possono 
fornire. 

tf Tennero compilate istruzioni in modo che il signor D*Urville 
potè adempier al tempo stesso questi due fini: cioè di visitar ì 
paraggi dove poteva supporsi esser periti i legni di La Perouse, 
e di far conoscere alcune pacti del nostro globo non ancora 
esplorate. 

» Esso il D'Urville per uno di que^casi fortunati , che son fuori 
dair umana previdenza, rinvenne le traccie della spedizione di 
La Perouse: se non potè goder la felicità di ricondurre in patria 
alcuno degli sciagurati compagni di viaggio di quello, ebbe almeno 
il conforto d' innalzar ad essi, sul sito istesso del loro disastro, un 
monumento, che attesterà l' interesse che i loro compatriotti presero 
alla sorte di essi, e il dolore che la perdita loro non cessò dt 
destare nella terra ad essi natale. 

» Il signor D'Urville si mise con uno zelo ed una perseveranza 
instancabile ad adempiere il doppio uffizio di sua missione: e fu 
con pari zelo ed attività giovato da coloro ch^erano agli ordini 
suoi. Quindi è che poche relazioni di viaggi offrono al tempo 
stesso tanto interesse drammatico e tante particolarità sui costumi 
e le usanze de^ popoli di que^ paesi , quanto quella del viaggio 
deirAstrolabio. 



(1) Questo capiuno, diceTasi, dopo scoperto un gruppo d^isolc popolose, arert, 
parlando cogli abiunti, risto in lor mano una croce di S. Luigi, e medagfie come 
quelle che La Perouse arerà nella sua spedimione per distribnin ai popoli del 
■ur Pacifico e del grand' Oceano. Quest^'ÌQdiij darano a pensare che La FcrauM 
fosse perito in queir isole. 
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» Nessuna spediiione forse ha mai corso tanti danni, o si vide 
così sovente esposta ad un intiera ruina« Un genio malefico pareva 
persegoitar TAstrolabio, e suscitargli ostacoli, fiu nei mari ave si 
doveano aspettare le circostanze più favorevoli alla navigazione 
e alle scoperte. Ci volle tutto il carattere, tutta la costanza del 
capo della spedizione, congiunta allMnfaticabile zelo de^ suoi degni 
compagni per seguitar sino al fine una carriera sì lunga e peri- 
colosa. Fin la memoria di tanti travagli, di tante misawentnrs 
non sarà senza diletto per coloro che furono messi a somiglianti 
prove, w 

Ci parve di vedere che i lettori generalmente si o(^piacctano 
a racconti di viaggi. Per questo nella prossima distribuzione noi 
daremo in breve la storia di questa spedizione, e se non ci saremo 
ingannati nel nostro giudizio, tratto tratto publicheremo altri 
articoli di viaggi. 



Delle iscriziohi di luigi mczzi accadbhico della crusca , cen- 
turia VI. Bologna i85a. 

Al Professor Z. Mu%%i^ Bologna* 

Signoìre, ed amico onorando^ Non più qualche isolata iscrizione, 
ma voleste mandarmene in dono unMntera centuria. Della quale 
tanto più vi so grado , quanto che, oltre Taver appagato il desi- 
derio che ho continuo di vostre cose, mi recò notizie dell* esser 
vostro, frammezzo alle disamistà ed alla guerra che Ja t.uomo 
air uomo. La dolcezza poi che provai neUo scorrere questa TI 
Centuria mi venne maggiore per ciò, che troppo rado qui mi tocca 
di veder belle cose in tal genere di componimenti, che^ come Yoi 
mi scrivete, « richiede sempre nuove cure e nuovi sperimenti da- 
gFItaliani, e pare a tanti sì bacile. >/ Non sapreste credere come que- 
sta città, sì fiorente per begli studj, una città ove Tepigrafia italiana 
si fé sentire primamente nelle iscrizioni poste nel collegio mili- 
tare di S. Luca, ora trascuri tanto questo genere nuovo di lette-* 
ratura. Molti scrivono epigrafi latine, e, per quanto mi dice chi 
è al caso di giudicarne, bene. Ma delle italiane che ogni dì mi 
cadono sott^ occhi per esequie , delle tante onde sono gremiti i 
cimiteri ? ^^^ come poche vagliono alcun che! Aggettivi e 
nuU^ altro: pio^ caritatevole, religioso, buon patire , innocente Jan" 
dulia , e sempre così; fino ad essermi toccato , or sono pochi 
dì, a veder sur una chiesa due iscrizioni da morto, ove erano 
ripetute per due diversi soggetti le stesse frasi di probo ^ (mesto f 
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pauenfe nelle nudaitìe. Deh potessero qui venir conosciate più 
le iscrizioni vostre e dé'pochi che bene Vimitano, e destassero ad 
imitanri. Perchè Tot (lascio la gran proprietà deDe parole, lo 
studio dell'armonia fin allo scmpolo (i), la concisione, la purezza, 
la fretjaente semplicità , V inesauribile varietà di concetti e d* e- 
spressione ) sapete in tatte mettere an* pensiero affettuoso (a), 
che secondo volete , o solleva V animo alla meravif^ , o sforza 
al lacrimare. Io non voglio toccare uè qudla del fandulletlo che ahi 
non wte^ morì soltanto^ né quella se così crede della Lavinia Gar- 
meli che destò tante gperante e non a^wa ancor JLS\ anni ^ o di lui che 
molte cose belle seppe e operò^ molte più belle ne meditala e mori ; 
ne tanf altre. Grià ne aveste lodi dai valenti. Ma in questa me- 
desima TI Centuria, se Tapro appena, quanto non vale la prima 
iscrizione, quanto non promette a chi la legge! ' 

nimsTTA. 

DI 
LUIGINA VELLI 

m un OEA 

WAQUB MAH8B B MOBI (3) 

OH COMPIRDIO 
DBLLÀ PIÙ LGNGA VITA. 

S* io dovessi dire quali meglio mi piacciano, vi nominerei la 4^9 
la 5o, la 53, la 67, la 84 coUe due sorelle, la 89, e quelle pel 
Brocchi e pel RoseUini. 

In tutte poi m^ è gradito assaissimo quel trovare dismesse certe 
parole e frasi che neUe antecedenti , mi sapeano delio strano 
e del latino troppo, e mi pareano sconvenienti per ciò, chUo pen- 
sava, che se fiicciamo le inscrizioni italiane perchè siano intese da 



(1) Nelle lettcR di che tratto tratto mi onora il proSessore Unni, è «lu mera- 
▼ìglia il Tederò con che sqninteiu ei eenta ed esige F armonia, e come gli 
TWDga mal nono da consonanie si lontane, che un oiecchio non si Eoamente eser- 
citato neppnr avrertisee. 

(a) Valga per mille questa : 

FARCIUtLI B VBBOIlrETTB 

SPABGBTB VlOai A PIBHB MAVÌ 

%U QUBSTO BlPOflO 

01 BVEICHBTTA MBUCCI 

TAVTO BVOltA B TAHTO CABA BAWBINA 

MOBTA DI ARHt IB 

BEL HOCCGTI. 

\3) n Massi scrite naquty saggiaque, aquora, afua, quore te, Es» ci ha le sue 
ragioni: a molti non parrero buone; né a me, che credo questa noTÌtà contraria 
alla chiareiaa, inutile alP esprassione. 



luUi > ialsiam poi quel fine colP usare 'dei modi non intelligibili* 
' Insomma^ bravo di cuore^ o principe degli epigraflsli italiani^ 
Pensate s* io vado altiero della vostra amicizia , e de** consigli onde 
ajutate quelle povere mie inscriiioni che v^ ho mandate. Grazie 
di nnovo deUe due epigrafi poc^anzi regalatemi (i), e deh non la^ 
sciatele senza compagnia ec. ec* 
Di Milano, i Maggio i835« 

C. Cantù. 



• Nozioili Fisiche' BLEMBRTARi per esercizio di LvtrVhk. Milano^ 
Plsaj i833* 

Comprate questo librìccino (costa appena una lira) e portatelo 
a casa aWostri ragazzini, che fate loro un vero regalo. In tanta 
scarsità di libri elementari; fu ottimo pensiero il riprodurre questo, 
ove il ragazzo trova una quantità di cognizioni utili, biHe, 
curiose, allettato dalle quali, si fa volentieri a volgere quelle 
pagine. Basti poi dirvi che è scritto in Toscana per fervi capire 
quanto vi sia ad imparare dal lato della proprietà dello stile. E 
tutto è sposto con chiarezza, con facilità, quale proprio s*addice 
a libri srflatti. Insomma regalatelo ai vostri piccini,' e ne sarete 
contenti. 



(i) Credo far un r«galo ai lettori col publicare una di queste, inediUi 

QUI E DKFOSTA ' 
AHGIOLA RIVA 

ROLOGlfBSB 

TBNTIHOVBirifE 

TESORO DI SBMSIBILITA 

FIORE CANDIDISSIMO DI «05TUMB 

SONAVA DANZAVA 

SCRISSE KDUCO MIRABILMENTE 

FATTASI OLOCAUSTO PE CONGIUNTI! 

DOPO XIII ANNI DI LANGUORE E DI PENB 

tv TRASLATi Al CONTENTI IMPASSIBILI 

IL XXII MARZO MDCCGX](XII 

CONTESSA MARIA CARATI MADRE 

E GASOLINA GOTTI 80EELLA 

DOLOEATISSIME FECERO 

o jiiriMt sssstTirE 

HÀMMSaiORATBLd SOSPIRATELA. 



t6< 
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Ds&i*B »iMi MI.LA 816." G04GCI. (Dal Pfvgrtsso, Giorn. di NnpoK.) 

Il volumetto delle poesie della sigoora Gaacd paò tenersi quasi 
novello argomento deUa migliorata istruzione delle donne italiane 
e dello studio che esse pongono nella difficilissima arte dello stile, 
non che del buono e lodevole avviamento che han preso a^dà nostri 
le muse. Oltreché ne fa aperto con che rapidi passi si avvicini 
a maturila un ingegno, il quale già dava molto a. sperare co* 
primi suoi frutti. Ma a voler rettamente giudicar dei versi di que- 
sta gentile giovinetta, egli è mestieri toccar, innanzi tratto, il pia 
brevemente che per me si potrà, alcun che della idea che io mi 
sono formato del vero scopo del poetare, considerandolo come stro- 
mento di civiltà^ ed ancora mi confido di provare che non fa 
altramente considerato da* poeti latini, greci ed ebraici. Appresso 
verrò esaminando se i moderni poeti italiani abbiano adempiuto ed 
adempiano Paltò ufficio commesso alle loro fantasie. £ da ultimo 
vedrò, per quanto il comporta la povertà dermici stndj e deilMn- 
gegno , qud luogo si debba dare nel nostro Parnaso alla si- 
gnora Gnaeci, la quale ora ne è cortese di cosi caro dono. 
' Ma se la mia opinione potrà per avventura sembrare non del 
lutto rispondere ai nobilissimi pregi di queste poeste , cerio in- 
vidioso o adulatore non potrò io parere a persona. Delf invidia 
mi assicura la molta amicizia che mi lega a questa valorosa gio- 
vinetta, dell* adulazione la mia indole schiva di ogni viltà. Onde 
potrò usare ogni studio, perchè il mio animo sia a quella guisa 
disposto, che il Montaigne afferma doversi avere nella malage- 
vole investigazione del vero. 

A dirittamente vedere se la signora Guacci abbia empite le sue 
parti , quali si fermeranno essere i debiti del suo ufficio , quali 
quelli de** poeti in genere? Sul quale proposito corrono due opi- 
nioni a* nostri giorni. Gli uni restringono le fonti del bello in 
troppo angusti confini, da'* quali credono che sia gran delitto il 
dilungarsi : gli altri troppo forse soverchiamente allargano quella 
saggia libertà , ehe vogliono che sia conceduta , per forma che 
diventa licenza. In sul cominciar della disputa le due parti vana 
rendettero ogni speranza d'accordo si per T asprezza del conten- 
dere, e sì per non voler rimettere punto delle smodale loro pre* 
tensioni. Sopita quaP è al presente la controversia, e succeduta or- 
mai una tal pacatezza, come accade dopo lunga e fiera tenzone , 
mi par che venuto sìa il tempo di potersi con tutta verità affer- 
mar quello che per lo innanzi ninno si sarebbe arrischiato di dire. 
B mi par sì il caso a sporre la mia sentenza che comproverò 
con le memorie letterarie appresso le varie ed incivilite nazioni. 
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elle cerio mi rendo di doTer persundere il rero anche a coloro i 
quali più ostinati sono nella loro opinione. L* espofisiooe delle 
prove di questo mio credere mi agevolerà Isf via, giova tpctarlo, 
a sanamente giudicare delle poene, di che ho tolto a paiiart ntHa 
presente scrittura. 

Intendendo il nostro secolo a richiamare a* suoi principi le arti 
e le scienze, perche meglio consegnano lo acopo di giovare aU 
r umana generatione , non è meraviglia se ancor qiMat» divina 
fiicoltà poetica, che si piace di menar gli uomini al vero per cann 
mino tutto sparso di fiorì « dilettevole , sia stata ritornata in nn 
sentiere , da cui molto ella aveva deviato. Dopo il secolo che ri* 
marra eterno nelle menti degli uomini italiani per li nomi boriosi 
deir Ariosto e del Tasso, ne succedettero due, dei qoaK 1* uno 
per troppo rigoglio , V altro per troppa Meriiità avvili V italiano 
Parnaso, e lo fé segno nUo spregio - della malevolenaa straniera t 
qui per ciascuno si vede che io intendo dire della «ooola del 
Marini e dell'Arcadia. Un signore di Camerino fu il primo che ver- 
gognasse della miseria a che eran divenute le nostre muae, ed 
impfese a mostrare come si dovesse degnamente sacrificare ad 
esse, prendendo a trattar subbietti patrj e religiosi, a che gii no*- 
mini sogliono andsir vivamente presi. Ma se le visioni del Tarano 
Aon ottennero quel felice successo che se ne aveva promesso 
r autore , non pertanto al tutto non mancarono di svegliar gl'kw^ 
gegni, e di stornarli da quella maniera di versi che erano allora 
tanto in voga, frutto di spenta fantasia e di cuore morto a^aol-» 
leciti moti delle nobili passioni. E forse che la rettitudine del di< 
segno non sarebbe bastata, ove non avesse trovato gli animi a<H 
cesi e disposti a nuove cose. Gli altri poeti italiani ( ehe non è 
questo il luogo di parlar particolarmente di ciascuno) gtovaron, 
qual più qoal meno, secondo che più o meno s* adoperarono i»* 
torno alla riforma letteraria che i tèmpi ridiiedevano. 

Si aggiunga alle predette ragioni ancor quella non Heve deHa 
diffusione deile lettere inglesi e tedesche appresso «B noi. 

La manifestattone della necessità di questi moderni tèmpi fa 
allora professata da parecchi e divento sonok: e scuola parimente 
divenne quella di coloro, i quali non furono a ciò oonaensientL 
Se vero è dunque qneUo che per me si è affermato , nessuno 
negherà esser ottima quella scuola, la qnale intende a rappreaeo* 
tar vivtnnente con la poesia i tempi ne^ quali viriamo, e le «pi- 
nioni o le passioni dominanti nella nostra età. 19on altrimenti ope« 
rarono i greci ed i latini. £ per comindar da questi nltiasi, Tir* 
gilio, cantando i vaghi errori e varj cari de'profoghi di Troja, ed 
attignendo sempre dalle fonti mitologiche, che à quanto dir Tel»> 
giose , doveva commover poteatemente i Mei ciltadbi 5 {Norlando 
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loro di glorie e sventure proprie e delle patrie credenze. E io- 
fatti suo scopo era celebrare i principi, i primi ^eroi^ e gli anti- 
chi usi e costumi d'un popolo che avea pieno del suo nome e 
del terror delle sue .armi tutto il mondo. Bla pur è d^uqpo con- 
fessare che non la dolce musa di Tirgilio, ma quella d'Omero, 
eccitatrice e vaga di battaglie, dovea sola inspirar il canto che ri- 
corda le forti prove degli avi de'signori delle cose di quegli alti 
e veracemente, antichi. uomini. 

Ed Orazio di che cantava egli. mai? Non innalzava forse le 
grandi imprese de' Quiriti? Non celebrava Nerone, il vincitore di 
Asdrubale ? .Non Drqso , domator de' Reti e de' Vindelici ? Non 
l'eroica dipartita di Regolo, altissimo esempio di consiglio, di. 
coraggio e di fede? Siffatti erano i canti del Yenosìno. Che s'e- 
gli lasciò talora di esser il poeta di fatti domestici , mantenendo 
accesi gli animi de' Romani alle splendide memorie dei loro 
maggiori, non per questo cessò di essere uno specchio fedele de' 
suoi tempi. E queUe stesse sue odi, onde spira una vaghezza di 
voluttà e dì riposo dalle publiche cure , mostran manifestamente 
la stanchezza a che eran venute le menti romane dopo tanto in- 
sanire di- guerra civile, e il bisogno che sentiva ciascuno di un 
vivere più riposato. Questo ne fa chiaro, come avesse potuto in- 
trodursi in RonSa la filosofia di Epicuro; questo ne dice perchè 
Orazio professò anch' esso e cantò la dottrina dell' Ateniese. Nel 
che io non vo' commendar Orazio in modo , che a un' ora non 
dica, ch'egli andasse . errato assai secondando i corrotti costumi 
del suo tempo; che male intende l'altezza del suo ministero chiun- 
que avvisa doversi secondar gli uomini nelle ree lor vie, e lusin- 
garne le vili passioni, anziché correggerli e tornarli a bene, por- 
gendo loro i vivi esempi de' loro illustri maggiori. E se Lucano 
non fé prova col suo poema farsalico , questo procede e dalla 
prossimità de' tempi che non permetteva che si rivestissero di 
veneranda epica luce i più nobili gesti , e dall' ordine da lui te- 
nuto nel trattar il suo subbietto, e, da ultimo , da' versi, i quali 
punto non ritraevano dalla semplice maestà virgiliana. £ Stazio e 
Talerio Fiacco perchè non hanno essi conseguito quella fama, che 
la dignità de' lor versi si meritava? perchè l'uno cantò de* sette 
regi che assiser Tebe , l' altro dell' impresa degli Argonauti in 
Coleo: subbietti che poco o nulla dovean toccare e giovare a' loro 
concittadini. Silio Itsdico celebrò romane imprese cantando la se- 
conda guerra punica dalla espngnazion di Sagunto per infino a 
Cartagine sottomessa sotto Annibale. Ma comecché egli portasse 
amorie a'bnoni esemplari ed a Tirgilio in ispecialità, nondimeno non 
lo pareggiava d'ingegno. Ma e perchè io m'indugio tanto in una 
«ola gente? Non cantarono gli affetti lor proprii le muse argive 
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e r ebraiche ? Omero, Esiodo, Simonide, Pindaro • celebraroa do- 
mesiiche cose. Omero, T impresa 4)nd'' ebbe ioitio la. civiltà greca; 
e tant^ alto saliva cantando , che a chi volesse tuttavia dubitare 
dell' unità delP autore della Iliade ^ farebbe mestieri mostrar 
che fia facile alla natura produrre in una sola età cinque o sei 
menti di tanta potenza , dove suole, esserne per T ordinario si 
avara per lunghissimo spazio di tempo. Elsiodo cantava la patria 
religione, e così costringeva vieppiù i legami che teneano uniti tra 
loro i popoli di Grecia. Dal colle di àntela cantava Simonide le 
magnanime prove de^ Greci contro a Serse, di che egli era spet- 
tatore, egli. stesso. Pindaro celebrava i forti, figli de^ Greci, i quali 
apparecchiapdosi a cose maggiori^ in questo mezzo si esercitavano 
in liete imagini di guerra. Né altri fatti, se non greci, eran rap- 
presentati nelle tragiche scene. E per farci ora più addietro a^ primi 
remotissimi tempi , volgendo uno sguardo alle sacre pagine , che 
dirò io di IVIosè , il quale vergognando al misero servaggio de^ 
suoi fratelli, intese a chiamarli a libertà^ e fé nobile e gloriosa la 
stessa fuga ?. Che splendido canto non intonò egli al Signore, ri- 
ferendogli grazie dopo il passaggio della marina Eritrea? Che dirò 
di Debora, giudice d'Israele quando, vòlta Toste Cananea e spento 
Sisara, che ne era capo, innalzò lieto Finno della vittoria tra Bethel 
e Rama sotto quella stessa palma, dove avea pianto i lunghi giorni 
della schiavitù, e meditato il pensiero della certa vendetta ? Che 
del re Salmista? Che di Asaf ed Isaia, veggenti? Npn cantarono 
forse tutti altamente le loro vere credenze religiose, i lor fatti guer- 
reschi? ^ion, piansero i comuni dolori, fidando nella pietà del lor 
Dio ?. E dove lascio il cantico di Giuditta dopo la sconfitta degli 
Assirii oppugnatori della sua patria, e quello pieno di maestà re- 
ligiosa, di Abacucco, tal che non è agevole rinvenirne altro simile 
nelle stesse sacre carte , non che altrove. . 

Mi par sufficientemente adunque dimostrato che il carico der* 
poeti appresso a^ Latini , a* Greci ed agli Ebrei era nobilissimo , 
intendendo a lodar ì fatti gloriosi della loro patria, e tramandarli 
alla venerazione de^ posteri ; a tener cosi accesa la fiamma delle 
generose passioni; a vestir di abito gentile gli alti precetti della 
morale filosofia, e a celebrar quel sommo bene d** ogni ci vii co- 
munanza , la religione. Il voler pianamente dichiarar questa idea 
mi ha fatto largheggiare per avventura negli esemp), e men che 
ppportunamente : ma .non sarà, spero, tornata vana ogni mia opera, 
ove dopo il fin qui detto si possa tener per fermo, dover la poe- 
sia esser intrinsicamente storia per adempiere al suo ufficio: cosi 
essere stata appresso i tre antichi e più ragguardevoli popoli ^ ed 
aver conseguito il suo. intento: tali dover. essere le presenti muse 
italiane. Resta infine a disaminare se nella moderna Italia le muse 
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abbian tenuto la stessa TÌa che già tennero nell* antica. H che di- 
scorrerò brevemente per tornar cola onde ho prese le mosse al 
mio dire, e d^onde per aTTcntora mi sono dilmigato di troppo. 

La poesia italiana, nata fra il suono delle arpe de^troTatori , ì 
quali fttrono i fbdeli interpreti de^ nobili sensi di qne^ secoli tutti 
d* armi e di amori , seguitò dapprima le orme de* suoi maestri. 
Ma non appena ebbe yagito in Sicilia, in Napoli e nella Toscana, 
che spuntò Tanrora di quel beato secolo delle nostre lettere, il i3oo. 
L^ Alighieri tentò opera mirabile per gli antichi, miracolosa pe* 
moderni. Sbandeggiato dalla terra nativa che caldamente egli amara, 
vedendo partita quella Italia che una desiderava^ trasse seco le 
sue vere passioni , le alimentò , nelle malinconiche ore dell* esi- 
glio, e' le rendè giganti terribili. Dove poteva mai cercare un con- 
forto se non consacrando alP abbomioio dei venturi italiani i suoi 
nemici , e santificando la memoria di quelli che V avevano bene- 
ficato, e da cui sperava salute alla patria ed a se? Così ebbe vita 
la Divina Commedia che gritaliani avrebbero dovuto tener sem- 
pre come sacra cosa se pur vero non fosse , come per nostra 
vergogna veriissimo è, che noi stessi invidiamo alla gloria nostra. 
Il Petrarca, ricordevole troppo delle canzoni de^provenaali per es- 
ser langamente dimorato in quella contrada, non meraviglia che li 
avesse seguitati per quella maniera di poetare, cantando d'amore 
e sì soavemente , che parve che quel Dio nei suoi versi di se 
medesimo ragionasse. Questo delle sue poesie volgari, dappoiché 
il suo poema delP Africa ebbe la medesima non lièta riuscita del 
poema di Silio Italico^ di cui non faceva che sopperire al difetto, 
credendosi allora del tutto perduto. Ma le ragioni del suo non 
riescire furon diverse , imperocché non tobe il subbietto da quelli 
che piò dappresso avrebbero a sé rivolto T attenzione dei suoi 
concittadini , e parlò una lingua ch'egli primamente cominciò, per 
mala ventura delle nostre lettere, a far tornare non in onor pure, 
ma in uso presso i dotti, e che non era intesa dal pòpolo. Il se- 
colo decimoqninto ebbe valorosi poeti, ma più imitatori degli an- 
tichi o del trecento che seguaci di quel principio che di sopra si 
è didiiarato. Tenne il decimosesto secolo, e que'due luminari del* 
l'Ariosto e del Tasso, ben intendendo lor ministero, sopperirono al 
difetto del secolo precedente, e furono esempio a'secoli awemre. 
Ma il Marini imbastardì la semplice scuola italiana, e mise con- 
cetUni e bolle dove eran maschi pensieri e sostanza di com. H 
settecento corretto ma sterile non potè altro fare die por fine 
all'abusò, o se pur valse a menar le muse sul retto cammino, 
nondimeno non le locò a qudl' altezza di che eran malaugarata- 
mente discese in sullo scorcio del secolo decimosesto. H Tarano 
( per tornare più dappresso al nostro proposito ) se guidò de- 
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goameate le muse italiane , ne pare che le rendesse più tosto 
piene di filosofia che calde di affetti : menda non piccola ad un 
poeta , il qnale mirar dehbe ad uno scopo di monde utilità, ma 
per Yia tutta fiorita e che inviti anche gli animi più schivi a se^ 
guitarlo. Al Tarrano tenne dietra TAlfierì il quale segnò una via 
da molti tenuta assai malagevole, da moltissimi disperata ...Di poi 
si levarono in Italia molti i qual^ più o ipeno giovarono alle 
lettere; ma di questi ciascuno potrà esaec^^iadfice di per se, avendo 
vivuto ed ancor vivendo a^di nostri. 

Il risorgimento letterario presente cominciò dunque nell' Italia 
superiore ed ultimo giunse tra noi. Di che potrebbero far fede 
versi e prose, che io vorrei ben qui andar noverando, e a cia- 
scuna la debita lode retribuendo ove mi rendessi certo che non 
fosse per doversi ascrivere a parzialità questo mio qualunque giu- 
dizio. Bla prpva chiarissima al presente ne è di fermo la signora 
Gruacci, che giovane di freschissima età, in sì breve tempo, ha 
dato tanto a sperar di se, ed ora ha adempiuto tanta parte delle 
nostre speranze. Bella cosa certo è vedere una giovinetta mutar 
le ridenti imagini , che fan cara queir età , in gravi pensieri ; 
sentirla allegrarsi alle speranze che ha comuni con V amata sua 
terra natale, e pianger cadute le glorie antiche, e perduta fin la 
memoria ed obliata la lode de^ generosi ! £ quale animo è mai 
così nudo di* gentilezza che non si lasci vincere a tanta potenza di 
numero, che esce spontaneo da labbro femminile? Ma chi fn a lei 
maestro di sì alto poetare ? Un animo pellegrino e la sventura : 
la quale, se molti animi abbatte e spoglia d^ ogni vigore natio ,, 
molti innalza e scorge a lontano confine , dove per se forse 
non sarian saliti giammai. Tenuta ip dure condizioni di vita que- 
sta giovane egregia è bastata sola a sé medesima ; e de' buoni 
studj,. de* quali si è nudrita, si è fiitto scherma alF asprezza de* 
suoi casi. Sua prima delizia furono le cantiche di quel fiero spi- 
rito , il quale sgombrò le tenebre delFetà media, e siede prìncipe 
delle lettere moderne: e suo primo conforto le rime del tenero 
ed affettuoso cantore di Laura. £ mirando si&tti esempj , ella 
sentia velocemente in lei crescere e perfezionarsi Porgano d*ogni 
alta poesia, il cuore. £ ben ciascuno potea infin d* allora accorger- 
si, che ella non era di coloro i quali non sono dannati dall* avara 
fortuna a sentir il bello, ma a non poterlo creare: della quale 
condizione sono frequenti gli esemp), e non so che possa esser 
più importabile alle umane e cupide menti. U perchè egli è chiaro 
che più secondo cortesia che secondo il vero dicesse quel vecchio 
padre delle storie greche ad Oloro, quando il costui figliuolo 
commosso piangeva alla lettura delle Nove Muse. Or non è ma- 
nifesto dal fin qui detto , qual debba dirsi V indole delle poesie 
della signora Guacci ? La quale ha saputo unire a temperare in 
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modo i suoi propri afielli le quelli di tutti coloro i quali nacqitercf 
in questa sua patria, che tu ne vai maravigliosamente preso e 
commosso. Che trovi una pietà, una soave melanconia e talora una 
forxa irresistihile, che trae gli animi a sé. Adunque due sono le 
passioni che visibilmente si palesano ne* suoi versi^ e ne formano 
quasi la natura: un generoso sdegno ed una molto pietosa me- 
stizia. Yero è che essendo questi due sentimenti di opposta indole, 
egli è forta' sapere insieme ben combinarle, perchè il passaggio 
dall' uno aU* altro non riesca troppo improvviso. Ed è questa per 
avventura V unica menda che io potrei veder nella canzone aUa 
fortuna. Nella quale V ira va concitatamente crescendo in fino a^ 
primi versi della quinta strofa , dove la signora Gnacci viene a 
toccar brevemente le cagioni dello sdegno verso della greca Dea: 
il che facendo , siffattamente ti va ricercando il cuore , e tanto 
pietosa riesce, che fa desiderare che la canzone fosse tutta pro^ 
ceduta a un modo. Ne , a dirla schietta , può egli mai piacer 
molto vedere in animo femminile quel concitato sdegno, ove to- 
sto non ceda il luogo e venga temperato da' que' miti affetti , 
che sì soavi tornano in bocca di donna. Anzi ancor V ira può 
muoversi in altrui per siffatto modo -maravigliosamente. 

Eccomi condotto al punto di dover parlare dello stile della no- 
stra giovine poetessa. 11 quale è attinto dai scrittori del buon se- 
colo e talmente fatto suo che par muovere spontaneo dsdla mente 
e informare i pensieri. Se si volesse paragonare a uno stile già 
noto, esso tiene anzi del petrarchesco che di altro : ed è naturale 
che ella più vada presa' allo stile che più s' addice a gentili fan- 
tasie. Se non che ( se pur lice il dirlo ) mi par talvolta anche 
più piano di quello, dappoiché il Petrarca in qualche sonetto e 
canzone si leva troppo dissopra al segno dell' umano intendi- 
mento : tante ne sono le 'difficoltà della dizione! Si è da taluno 
notato che la signora Gnacci abbia troppo care alcune parole e 
alcuni ntodi, i quali, belli per sé, potrebbon ripetuti tornar meno 
efficaci. La qual menda, ove pur sia, a me piace dirla apertamente 
sì perché si mostri la nessuna parzialità del giudizio mio sollecito 
anche delle menome cose, e perché nulla é più agevole a lei, la 
quale gentile, come é , ne saprà buon- grado di queste osserva* 
ztoni che per niente scemano il molto pregio in che -teniara le 
cose sue. Ma non é ihen vero d'altra parte che ella ha l'arte dì 
render nuovo affatto un pensiero comune con l'aggiunta di qual- 
che particolare inosservato per Io innanzi. Così , a modo di esem- 
. pio, il pregar pace solle tombe de'trapassati è pensiero di molti, ma 
veggasi nel seguente verso come ella sa presentarcelo in nuova forma : 

Pregami pace con le mani sporte^ 

in cni r epiteto sporte aggiunto a mani e d' efFello meraviglioso. E 
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marayigliosi anche sono questi doe Tersi, ia che, volendo parlar 
delle donne , dice : 

£ il sesso , ove V amore 

Più breve pone e più suave nido. 

Che se ad altri pare che alcune reminiscenze di poeti trovino 
spesso luogo ne Versi suoi, io affermerò eia èssere in parte Tero; 
ma che s^ ha ad osservar in prima che, trovandosi varie persone 
nelle condizioni medesime, di leggieri incontra che vestano le stesse 
idee delle stesse forme. D*altra parte gli è quasi impossibile, od al- 
meno assai malagevole se si ha molto letto il non tener a mente al- 
cuni Tersi, e scrìvendo crederii anche suoi. Bene aTTertirò che 
aTendo ella mostrato tanta accpratezza di stile, e* si può bene addi- 
mandare ancor questo da lei , il che poco debbe costare al suo 
iogegno. Quanto alla elezion de^ subbietti, in genere ne pajon bene 
scelti, massime quando ella drizza i suoi Tersi a gentili persone che 
sono accette alle muse italiane. E bene alla propria indole di chi 
detta ed alla condizione de^ tempi rispondono per lo più gli argo- 
menti ch^ella prende a trattare. Ma come per mala Tentura anche 
coloro i quali meglio intendono lor arte, talora per hmgo abito o 
per rispetti se ne dilungano a pezza, così seppenrì alquanto male 
il Teder la signóra Guacci tener dietro alle usaiìze accademiche , 
cantando nella seconda delle sue terzine della morte d*un gioTi- 
netto che poco a lei era noto. Tera cosa è, che si scorge sommo 
artificio in tutto il componimento, ma quel che dà tìIu ad un com- 
ponimento manca ; manca ( cosa meraTÌgliosa ! ) qnel £ che BUa 
più abbonda, un forte sentire; tanto è biasimcTole 3 costume di 
far Tersi per chi mal si conosce , quasi potesse V uomo ccyman- 
dare alla spontanea Tena dell^ ingegno. Sarebbe mio desiderio che 
quando la signora Guacci prende a trattare un subbietto, con- 
sultasse per bene innanzi, se altri lo abbia già trattato. £ ciò 
dico perchè talora, essendo nelle medesime disposizioni di animo, 
si Tiene nelle slesse idee , Io che potrebbe parere serTile imita- 
zione, o potrebbe parere che si Tolesse Tenir in paragone con 
altri, la qual cosa non Ta senza invidia. £pperò l'Inno alla gra- 
titudine potrebbe ricordar a molti la canzone del Marchetti sopra lo 
stesso argomento. E stringendo in poche parole il sin qui detto, 
dirò aTer la signora Guacci, pria di dettar i suoi Tersi, seguitato 
le idee de^ migliori ingegni d'Italia, e in ciò aver inteso Teramente 
l'altezza del suo ministero. Che se talora si è dilungata nel suo 
cammino , V è stata colpa anzi de' tempi che sua. Ma son sicuro 
che £lla Torrà in appresso di tal difetto emendarsi e dare un 
canto più conforme air indole delPattnale letteratura. 

Resta da ultimo il recar innanzi al leggitore un solo brano, 
che Tale per tutti, dello stile e della maniera di poetare della 
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signora Gnacci , il qoale non dubito dover giungere gradito a 
ciascnno, che abbia fior di fantasia e di gentilesia. Che se al-> 
cane non volesse leggerlo con benigno animo , a costai darei il 
consiglio di avvezzar prima il cuore a^ pietosi e nobili affetti , e 
poi farsi a leggere le seguenti rime, non altrimenti che soleva ùar 
qael Teone, il qoale ( come ci narra Eliano ) disponeva gli animi 
con soavi melodie a ricevere il bello, prima che le sue tavole 
all^ altrui sguardo mostrasse. 

Io non so come ancor piangendo porto 

Questa diserta e scura vita mia 

Senza pur una speme di conforto* 
Non sol m^è cruda ogni alma dolce ^ pia, 

Ma il ciel, la terra, ed ogni cosa beila 

Par che creata a mio tormento sia. 
£ quanto alle mìe brame è più rubella 

L^ empia Fortuna, tanto in me più fiera- 

Degli affetti imperversa la procella. 
Oh veramente fortunata schiera 

Che al tutto ignara de* mortali inganni 

Tide nel primo dì V ultima sera ! 
Ahi! col venir della mente e degli anni 

Tien più dura la vita e vien più grave 

Il tristo peso de* terreni aflanni; 
£ più quando ogni tenera e suave 

Cura da noi si parte onde il dolore 

Solamente del cor volge la chiave, 
£ gli aspri modi e il ghigno insultatore 

Portar si debbe della gente stolta 

Cui la miseria altrui rassembra errore. 
Ire e redire ed implorar che accolta 

Tenga una giusta prece, ^ alfin vedersi 

Quasi in ischerno ogni speranza volta, 
£ vanamente agli amici dolersi 

Che alla trista ventura dan le spalle, 

Propizj nel gioir, nel pianto avversi. 
Ahi lassa me! di questa vita il calle 

Ancor non corsi a mezzo, e duolmi ( oh quanto! ) 

Che innanzi tempo non ruini a valle. 
Tronca, o Morte, i miei giorni, ed il mio pianto j 

£ alla mia fossa qualche chiaro spirto 

Mesto s* appressi, e vi riponga intanto 
Una ghirlanda d* amoroso mirto. 

Paolo Emilio Imbriani. 
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BioGRjLViA. DI FEDERICO IL GB ANDE, del sig, Preuts. — * BerliìiOy 
i primi due volumi, 

A colui che piglia a studiare la storia s' appresentano di tratto 
in tratto alcuni de* grandi caratteri che dominarono il loro secolo^ 
non solo colla loro politica influenza, ma ancora colle azioni meno 
importanti della loro Tita intema. In questi altissimi perso- 
naggi ogni cosa veste un interesse che non si limita aì solo 
paese ove e' vissero, ma si estende anche a tutti coloro che ebbero . 
con essi le menome .relazioni. Raccolgonsi avidamente per fino 
le più indifferenti loro parole, e il piacere che si prova a vivere 
in certo qual modo con essi si protrae lungo tempo oltre il ter- 
mine nel quale si può manifestare la loro diretta influenza. Le cose 
che qui ho dette si ponno più specialmente riferire a tre princi- 
pali caratteri; Alessandro il macedone^ Luigi XIY e Federico II. 
Io non voglio per questo affermare che la storia non presenti altri 
genii forse più vasti; ma certo è che altri non ve n* ebbero che 
maggiore simpatia abbiano destalo, e le cui più minute particola- 
rità siano d' interesse maggiore e più comune. 

Codeste considerazioni mi si affacciarono nel leggere una nuova 
biografia di Federico il grande^ della quale or ora a Berlino il si- 
gnor Preuss pubblicò i primi due volumi. Non avvi certo chi du- 
biti che già non sia bastevolmente conosciuto Federico, e che le 
opere scritte da lui medesimo, e la sua corrispondenza, e quella 
di Toltaire , e le Memorie di sua sorella la Margravia d^ Aspach, 
e quelle tanto piacevoli del signor Thiebeault non abbiano baste- 
volmente mostrato ih tutti i suoi aspetti questo grande monarca. 
Ma è si potente il prestigio del suo nome, che anche dopo le tante 
cose che già se ne dissero, T opera del signor Preuss altre mol- 
tissime ne contiene si rilevanti, che rendono il suo libro uno de* 
più cari che da molto tempo in poi vedesse la Germania. Il primo 
volume non comprende che T educazione di Federico e il prin- 
cipio del suo regno, esclusivamente fino alla guerra de* sette anni; 
il secondo , che serve in qualche modo di appendice al primo , 
racchiude seicento e quindici scritti originali, quasi tutti inediti, la 
maggior parte stesi di proprio pugno da Federico, e tutti al 
meno firmati e dettati da lui , e tali insomma che volta a volta 
ce lo appresentano sotto i varii aspetti di monarca, di guerriero, 
di giudice, di amministratore, di finanziero e di semplice citta- 
dino. 

Questi scritti, che abbracciano il solo periodo dal suo alzamento 
al trono fino ali* anno 1756, vale a dire lo spazio di 17 anni , 
e che nei volumi- seguenti si estenderanno a tutto il corso del 
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sao regno , formerebbero all^ uopo da sé soli una storta completa 
di questo principe^ come q[aelli cbe offrono senza contrasti la piti 
curiosa collezione di fatti biografici che mai si publicasse. E* non 
sono già aneddoti raccolti o da celanti ammiratori o da invidi ne- 
mici, o parole sfuggite nella conrersazione e forse infedelmente 
raccolte o riferite, ma sono scritti autentici, atti ponderati e tali 
che ognuno è, in qualche guisa, un tratto di carattere, una pen- 
nellata indelebile. 

Ciò che desta maggior merayiglia e domina più altamente in 
questa lunga serie di documenti si è da un lato T eccessiva eco- 
nomia di Federico, dall'altro il gusto ch'egli aveva d' immischiarsi 
direttamente e personalmente nelle più minute particolarità o del- 
Tamministrazione dello stato o delle aziende di sua casa ; ond'è 
che non si può non dimandare a se stesso come avvenga mai che 
quando ravvisiamo questi due tratti di carattere in altri principi, 
li giudichiamo odiosi o ridicoli, e invece li poniamo nel novero 
delle più speciali prerogative di Federico. Onde schiarire il dub^ 
bio di codesta differenza fa d'uopo paragonare la situazione di Fe^ 
derlco con quella degli altri monarchi. 

Il re di Prussia dominava una nazione poco numerosa, povera, 
e direm quasi, priva di commercio; epperò ei sentiva il desiderio, 
e parevagli di possedere il genio necessario a far sorgere questa 
nazione di' altezza alla quale non era stata destinata dalla natura, 
ed a porla in istato di esercitare in Europa un' influenza che per 
avventura le era negata dalla sua condizione. Ed ecco una stretta 
economia od una specie di avarìzia, se così vuoisi chiamare, farsi 
indispensabile all'adempimento di progetti si arditi che non poteansi 
certo eseguire senza molto denaro. Il perchè, alloraquando Federico 
limitava a singolare modestia le spese della sua casa, e mostrava 
una tal quale spilorceria ne'benefizj che spandeva, alloraquando 
insomma accumulava^ ben altro avea di mira della sua persona , 
della sua famiglia, dell'ingrandimento del suo patrimonio. Egli non 
comperava mai terre, egli non metteva mai a frutto i suoi ri* 
sparmj , ma li ammucchiava nella sua cassetta onde, se in Eu- 
ropa scoppiasse qualche grande avvenimento, se si manifestasse 
una guerra, se si appresentasse una successione, egli avesse a 
poter porre nella bilancia tutto il .peso del suo gènio politico e 
militare senza che soffrissero per nuove imposte i suoi sudditi. No- 
tiamo d'altro lato che in fatto di economia. Federico non s'intinse 
mai né di rapacità, ne d'ingiustizia. Federico non pretese mai più 
di quanto gli era dovuto, e non ricusossi mai a pagare verun de- 
bito in buona fede contratto. E poi, egli sapeva essere splendido 
quando ne era uopo, e se avesse avuto a comandare ad un bo- 
polo ricco e potente, ei sarebbe stato non più economico di quanto 
vuole r ordine e la discrezione. 
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Il diletto, che il nostro eroe prendeva a dirigere personal- 
mente le minutezze della sua amministrazione, proveniva esso pure 
dalla sua special posizione. £ si noti, innanzi tutto, eh* egli era un 
mooarca assoluto, e che legge suprema era la sua parola ; indi , 
che non un solo de* suoi sudditi potea dirsi capace di compren- 
derlo, pieno com* era de* suoi vasti progetti. Onde trarne da* suoi 
sudditi que*snssidj di che abbisognava, era primamente costretto 
a modellarli giusta l*nso che voleva farne, e imprimere ad essi, 
aache di forza, la sua direzione^ onde^ al gingnere del momento 
ia cui tutto pel di fuori adoperar dovesse il suo genio, aver 
potesse certezza che 1* intera amminbtrazione non inciampe- 
rebbe con un falso andamento 1* esecuzione de* suoi grandi pen-> 
sieri. S'aggiunga che Federico governava un paese sì poco esteso, 
che non impossibile riuscivagli sopravvederne ei stesso tutta l*am- 
ministrazione, e che il suo gran genio bastava ad abbracciare ogni 
cosa. Nel sovrano di una grande nazione o in un principe d* in- 
gegno mediocre la mania di voler por mente a tutto peccherebbe 
di picciolezza e di pettegolismo, e sagrificherebbe i grandi interessi 
dello stato ad idee false e a meschine considerazioni. 

Alcune citazioni, pigliate a caso fra i curiosi documenti raccolti dal 
signor Preuss, porranno nella sua maggior luce quanto ora io qui dissi. 

Yeggiamo primieramente Federico sotto Taspetto di capo della 
giustizia del suo regno. 

Un lungo rescritto, in data y agosto 1743, è mandato al diret- 
torio generale, vale a dire, al consiglio de*ministri. Il re scrive in 
esso di aver ricevute gravi lagnanze da un gran numero de* suoi 
sudditi contro gì* intendenti delle finanze^ i quali sì fattamente gli 
angariano da mandarli in total rovina, e da costringerli talvolta 
anche ad abbandonare il paese per Timpossibilità in cui sono que- 
st* infelici di ottenere giustizia, stantechè le direzioni generali della 
guerra e dei demanii seguivano il principio di chiudere gli occhi 
sulle estorsioni degli intendenti , pel timore di pregiudicare agli 
interessi del re. S. IVI. palesa il suo vivo malcontento di una sì 
fatta condotta; ingiugne che per 1* avvenire non si abbia mai più 
il menomo riguardo per que*rapaci intendenti; e vuole che pronta 
e buona giustizia sia resa a tutti i suoi sudditi senza che il titolo 
d* impiegato del governo possa dare il più piccolo diritto ali* im- 
punità il» qual siasi caso. Àggiugne quindi, éhe, fra gli altri molti, 
1* intendente di Altlandsberg, die* luogo specialmente a moltissime 
lagnanze e ordina a* suoi ministri di far esaminare strettamente 
la sua condotta. Si noterà che questo documento non fu punto 
pubblicato con ostentazione nei giornali del tempo, ne munito del- 
la firma di un ministro , ma sì di quella dei re , e segreta e 
eonfidenziale ella ne esprìmeva veracemente i sentimenti e la vo«> 
lonta. 
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II ministro di stato voa Borck aveva fatto ergere per se no° 
so qaali edifizii, ed era rimasto debitore al suo architetto dell^ 
somma di io5 scudi che niegava di voler pagare. La moglie del" 
r architetto si dirìge al re , il qaale di proprio pugno scrìve al 
ministro la seguente lettera. 

ti Mio caro ministro di stato von Borck, io vi unisco il me- 
moriale detta moglie delP architetto Schmid a Berlino , giusta il 
quale appare ch'ella vi è ancora creditrice di io5 scudi. Punto 
non dobito che voi farete giustizia a questo reclamo , perocché 
molto mi spiacerebbe venir di nuovo disturbato per questo vostro 
affare. Io sono ec. 

tt Poìtdam^ il 10 Ottobre 1746. m 

U I. Novembre delPanno istesso, il general maggiore di Schwerìa 
prega il re di volersi interessare a favore d* un processo intra- 
preso da madama di Sonsfeld : Federico risponde che ei punto 
non s* impaccia di affari meramente giudiziarii. Questa risposta si 
ripetè molte volte sotto forme diverse. 

Il 6. Giugno 11479 Federico scrive la seguente lettera al presi- 
dente di Benckendorff. 

/( Amato e leale. Dietro la supplica del signor von Stranz , 
( di cui vi unisco copia ) ove si lagna di non poter ottenere 
da voi il pagamento di un credito già contratto da sette anni, io 
non ho potuto ricusare di ordinare al ministro di stato von A.r- 
nim di indurvi seriamente a pagare. Yoi comprenderete quanto 
dò sia conforme al vostro interesse, poiché non sarebbe giusta 
cosa che il presidente di un tribunale deviasse dalle regole con- 
forme le quali ei giudica gii altri. Dopo tutto questo punto io 
non dubito che senza altro ritardo pagherete quel signore. 
Sono ec, V 

Federico considerava veramente quai figli i suoi soldati, ad essi 
ei prodigava tutte le sue cure e tutte le sue attenzioni. Una quan- 
tità dei documenti della raccolta di cui parìiamo si riferiscono 
aU' amministrazione totalmente patema del suo esercito. 

Ecco una lettera diretta al principe Giorgio-Luigi di Holstein 
Gottorp. 

t< Serenissimo principe ec. Ricevetti la vostra lettera del 14 
corrente con copia di quella che scriveste a S. A. I. il gran 
Duca. Nulla io trovo a ridire su tal proposito; ogni cosa mi parve 
buona e conveniente. 

'f Credo però potervi dire, pel Verace interesse che per voi nu- 
tro , essermi noto che quando siete presso i^ vostro reggimento 
vi abbandonate agli eccessi del vino. Questo vizio è cagione ine- 
vitabile di una rovinosa prodigalità, ed è condannevole così per le 
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sue triste conseguense- come pei cattivi eiempii. Usate per il 
vostro vero vantaggio questa benevola ammonizione. 
Sono il vostro affezionatissimo cugino. 

/( Postdam , il 6 Novembre 174 5. » 

Pochi giorni prima ei scriveva la seguente lèttera ai colonnello 
Bostern : ^ 

/«Mio caro colonnello de Bostern, io rimasi molto meravigliato 
nel sentire dalla vostra lettera del 3 5 corrente che, in onta al- 
Tordine da me dato, il luogotenente di Schonude ottenne la per- 
' messione di partire senza aver prima pagati i suoi debiti. Non so 
come farete a giustificarvi a tal proposito , e in qual modo con 
una conveniente subordinazione il quartiermastro del reggimento 
potè non eseguire il vostro ordine di trattenere la sua paga. E 
un gran male che gli ordini superiori non sieno rispettati in un 
reggimento : io non saprei darne colpa che a voi solo, e ben veggo 
che di tal modo il reggimento non s^ addurrà mai a quello stato 
nel quale io bramo vederlo. Farà quindi d*uopo che voi vi con- 
duciate in un modo affiitto diverso, se pur volete chMo sia sem- 
pre il vostro grazioso re. «^ 

li luogotenente generale di Posadowscki, proprietario di un reg- 
gimento, si era macchiato di espilazione: un deficit di 6,5oo scudi 
ndla cassa del reggimento e 5,aoo scudi di deinti particolari 
erano le conseguenze della sua cattiva amministrazione. Egli si 
volge ai re e gli espone la sua infelice situazione. U 19 novembre 
1 746 il re gli scrive una lunga e circostanziata lettera nella quale 
gli move i teneri rimproveri che un padre farel>be al suo figlio. 
Indi conchiude col dirgli eh* egli stesso s* incarica di riparare -al 
deficit della cassa, ma che è d* uopo ch^ ei medesimo, il sig. Po- 
sadowscki paghi i suoi proprj debiti; che, per non disonorarlo, 
non gli sarà tolta la proprietà del reggimento, ma che al luogo- 
tenente colonnello ne verrà data la amministrazione. 

È noto che gli ufficiali dell* esercito prussiano non potevano 
ammogliarsi senza T assenso del re, e che difficilmente veniva con- 
cesso questo assenso. In tutte le lettere che Federico scriveva 
a^suoi sudditi, o fosse per accordarlo o fosse per niegarlo , avvi 
sempre qualche idea espressa in un modo originale. Eccone due 
di natura aflbtto opposta; entrambe sono scritte in francese: 

j41 gran scudiero di Schewrin, a Teggo dalla vostra lettera 
del 33 di questo mese che avete deciso di maritare la vostra fi- 
glia al maggiore di Lentulus. Non ho esitato a darvi il mio as- 
senso nella persuasione che vi avrei arrecato piacere, e che lie- 
tissimo siate di contrarre questa nuova parentela. D* altronde io 
non ho a lagnarmi menomamente di questo ufficiale al quale porto 
affezione ; tuttavia ei non dovrà confidarsi di avanzare di grado 
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in grasia di questo matrimonio , poiché questa specie dì paoIìtì non 
• ponno essere menomamente contiempUti allorché si tratta di avan- 
zamento nelle mie truppe. 

rr Da PostcUan ^ il 37. Luglio lyij^ ì> 

La tegneole è Jo uno stile diverso. 

^l geneml^-maggiore diHaultcharmoy <'La vostra lettera del 29 
del passato mese mi die' a conoscere i motivi cbe v* inducono a 
chiedere il mio assenso al matrimonio del luogotenente colonnello 
di Wippach colla vostra nipote de Maschkow. Voglioso come sono 
di compiacervi m'è dWpo dirvi francamente che non avendo i dae 
giovani promessi di che far fronte nei modi convenevoli alle spese 
del matrimonio, io non posso a meno di prevedere che la fame e 
la sete , vale a dire ogni sorta d^ inconvenienti avranno essi in- 
fallibilmente a sojpportare^ e quindi saranno costretti a deplorare 
un imeneo mal ponderato. Dietro di che io prego Dio che vi 
prenda sotto la santa sua custodia. 

4t Da Berlino ^ il 1 5 Dicembre 1 746. ** 

Se lo spazio ce lo permettesse, produremmo per intero la ri- 
sposta di Federico al corpo de* chirurghi dei suo regno i quali 
lo pregavano a voler proS>ire ai carnefid di por mano ad ope- 
razioni chirurgiche. Il re rispose ad essi che il miglior mezzo di ot- 
tenere adempimento alle loro brame fjà er9L rendersi valenti nella 
loro professione ; ma che ei non poteva costringere i suoi sud- 
diti a lasciarsi mutilare da chirurghi inesperti anziché farsi guarire 
dal boja. Daremo fide col seguente documento ricordando di nuovo 
che Federico era re di un popolo povero alzato da lui a meravi- 
gliosa grandezza , che col solo suo genio e a dispetto della na- 
tura delle cose ei si era fatto Terbi tro deirEuropa, e che d^uppo 
è scusarlo, ed anzi lodare in. lui ciò che io altri, monarchi movere 
potrìa a pietà. 

Le spese della cucina reale erano limitate a t a,ooo scudi. Tuttavia 
l'aumento insensibile del oosto delle provvisioni aveva resa insuffi- 
ciente questa somma, onde il re soventi volte saliva in gran collera, 
n consumi» straordinarìb del giorno 9 novembre 1784 ammontava a 
3 5 risdalleri, io g. i/4 p^ (circa ga franchi): il re appose la 
seguente nota al conto. /< Rubato : poiché furono recate in tavola 
cento ostriche che costano 4 ^^-ì il pasticcio, a ris.; il fegato, 1 
ris. ; il pesce, 3. ris.; i pasticci aUa. russa, 2, ris.; il. tutto am- 
monta ad undici risdalleri: il resto rubato. Oggi fu dato in tavola 
un piatto di più, vale a dire delle arringhe e deVpiselli che po- 
tevano costare i ris.; dunque tutto ciò ehe fu speso al di là dei 
13 ris. fu impudentemente rubato. >t 

( Dalla Quotidienne, ) 
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LETTERATURA INGLESE 



JAMES HOGG. 

( Dalla Monthly Magatane, ) 

^ U N povero pastore che non ebbe piai alcuno a 
maestro-, di sette anni garzonetto d^affittajuolo; capace a 
mala pena di leggere e scrìvere a trenta, divorato per 
altro da una bramosia di apprendere, da una sete in- 
estinguibile di rinomanza^ s'avvisò di lasciare le sue 
montagne , d^ abbandonare la greggia sulle colline d' Et- 
trick, e, spoglio di qualsivoglia fortuna, fuor dello scre- 
ziato mantello gettato sulle sue spalle, venne temera- 
rio a lanciarsi, e fors^ anche a perdersi in mezzo alla 
capitale, collocandosi ivi fra gli artisti, i poeti, gli au- 
tori, i giornalisti della città, dove la coltura deir in- 
telletto è al sommo diffusa ed onorata n. 

Di tal maniera parlava intorno a sé Atesso James 
ó Giacomo Hogg, nel prospetto di un giornale inti- 
tolato lo Spione^ e stampato in Edimburgo. L' orgo- 
glio che dettava le linee precedenti non era che la co- 
scienza dell' ingegno. Il grado di Giacomo Hogg è già de- 
terminato, il suo seggio prefisso. Poeta facile e brillante, 
dotato di un estro ardito sì, tuttavolta arrisicato; d'una 
penetrante mordacità, di una immaginazione, cui nqn 
puossi rimproverare che Feccesso e la foga dello 4an- 

Tom. II. DELIA s. s. ly 
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cioj prosatore elegante insieme e robusto, crìtico sa- 
gace^ voi noi paragonareste ne ai Broagham, né ai 
ftlackintosh , ma il collochereste nelF ordine medesimo 
d^li Allan Cunningham, de^ Litton Bulwer, dei Banim 
e de' Leigh Huat. Giacomo H(^ scrisse un trenta vo- 
lumi nei quali si racchiudono pagine eloquenti, pate- 
tici squarci, felici ed energici ritratti, ai^uzie spiri- 
tose. Difetto del suo ingegno è la mancanza di con- 
catenamento. Egli trattela con vigore, colorisce con 
forza , più spesso con una temeraria novità , della quale 
r incanto selvaggio rimembra le natie foreste della sua 
Galedonia, e il buffo del nordico vento, quando agita 
le boscaglie del Teviot o delP Eshdele. Nelle sue com- 
posizioni signoreggia il capriccio; e non so quale la- 
conica stranezza e rustica bizzarria ebbe ad improntare 
di un suggello particolare le opere più distinte create 
da quel suo genio, di modo che indarno vi si cerca 
la serie logica delle idee, ma un impeto focoso, ac- 
compagnato da oscurità e da incoerenze, impazienta 
quasi sempre il leggitore. Quest' uomo non pertanto 
ha composto dei canti degni di Béranger, di Burns 
e dei Bardi Caledonj. Lo si conosce in Inghilterra sotto 
il nome popolare di pastore (P Ettrick. Fu egli che 
nel Magazzino di Blachvoody ( i ) espressione della filo- 
sofia, della critica e della poesia scozzese, comparve 
come il rappresentante della Scozia montanara e della 
poesia primitiva. Uomo singolare, che sorger non po- 
teva se non se da un incivilimento colto a un tempo 
e sapiente, sensibile alle bellezze della natura selvag- 
gia, come a quelle della ragione e del gusto. 

Hogg corre adesso V anno sessantesimo primo di 
sua età. E cosa singolare, il sentire da uno scrittore, 
figlio delle sue opere istes^e, la storia della propria 
vita , e per quali gradi pervenne ad elevarsi fino a 
quella intellettuale coltura^ di cui la famiglia non ave- 
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vaio beneficato^ analizzare le proprie emozioni, le 
proprie idee, collocando i leggitori in quel punto di 
vista dove il caso de^ su(h natali aveva situato lui stes- 
so. Ascoltiamolo: in alcune memorie che il vecchio 
pastore, divenuto amico di Walter Scott e di Cole- 
ridge, stampò recentemente, ne ha dato la storia se- 
greta di sua vita avventurosa e bizzarra. — 

M Io son nato^ dice egli, il 25 gennajo del 1772. 
Mio padre era pastore. In un'ora malaugurata gli saltò 
in capo d' innalzarsi fino al grado d' amttajuolo , ab- 
benchè gli mancassero i capitali. La sua anibizione fu 
sedotta, e le sue speculazioni sparir fecero quel gua- 
dagno ch'egli aveva da sei anni con tanti stenti am- 
massato. Quanto a me, che altra risorsa al mondo 
non aveva, tranne la casacca di pastore, fu forza mi 
mettessi al servigio altrui , malgrado la mia ripugnanza ; 
mi vi spingeva la crudele necessità. Eccomi pertanto 
guardiano di vacche col salario di un pajo di scarpe 
e una pecora ogni sei. mesi. Io vendeva la pecora e 
le scarpe, perocché Tabitudine di camminare a pie* 
scalzi m'aveva reso ìncommoda qualunque calzatura. 
Un gentiluomo del vicinato, affidata avendo al mio ge- 
nitore la cura di una mandra, questi^ bisognoso di ajuto, 
mi richiamò presso di sé; ed allora un Ecclesiastico, 
amico di casa, m'insegnò l'alfabeto; in tutto questo 
unicamente consistette la mia educazione. Nessun al- 
tro maestro non m'apprese mai né di latino, né di 
poesia, né di versificazione, né di rettorìca. Quel 
poco che io so , quel poco che valgo , lo debbo esclu- 
sivamente a me stesso. Non si cada giammai di spe^ 
ranza; imperocché é difficile sanare i confini dove 
s' arresti il potere dell' umana intelligenza, armata di 
perseveranza e d' enei^ia 9» . 

tt Io mi trovava rincacciato dall' avversa fortuna del 
padre all'infimo grado della società. Nella Scozia il 
mandriano sta al dissotto del mozzo di stalla , al dis- 
sotto del garzone d'affittajuolo, al dissotto del peeo- 
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rajo. Tale stato mi avviliva*, tuttavia, a forza di can* 
giar padroni, mi venne fatto trovarne uno il quale di 
buon grado mi diede in guardia la sua greggia. In 
quel punto mi credei un ministro di Stato, un Re; 
e gustai una gioja pia viva di quella che prova uà 
Barone se viene innalzato a Duca. Io correva appunto 
il quindicesimo anno, quando mi colmò di gioja quel- 
r importante promozione. Del resto , nell' isolamento 
cui dannavami la professione, poteva io forse giovin 
p:istore non andar preso di una pastorella ? Quando 
1 poeti dipinsero i pastori inclinati alF amore, non 
hanno falsata né la verità, ne la natura; Pozio li co- 
stringe a dar occupazione al cuore. Una Dafne Scoz- 
zese, alla quale avevano quattordici primavere tessuta 
l' età , non ebbe i miei voti a sdegno. Era dessa stata 
incaricata dal nostro padrone di guardare un branco 
di pecorelle , ed io m' adoperai nel disimpegno delle 
sue incombenze. Furono quelli per avventura i giorni 
più lieti di mia vita. Quante dolci mattine! Quante 
sere soavi! Quanti diletti innocenti! Io forzerei a uà 
sorriso il leggitore, se raccontassi i piccoli casi che 
erano in allora per me siccome catastrofi o trionfi. 
D'altronde non so se presterebbesi fede alle mie di- 
pinture; imperocché non suolsi trovare delicatezza e 
grazia fuori di quelle scene, dove la pompa esteriore 
abbaglia gli sguardi, dove brillano Poro e la seta, 
dove gli attori vanno coperti di merletti e di fettuc- 
ce. Quanto a me, non dimenticherò giammai Lassie 
Winland, quelP ingenua e spiritosa fisonomia, quel vi- 
vace e candido sorriso, quelle canzoni nel dialetto 
delle pianure scozzesi , P attaccamento che mi palesa- 
va, e la felicità che mMnfondeva la sua presenza 9». 

tf Col crescere in età, io ingagliardiva sempre più 
delle membra; e mi credeva in diritto di pretenderef 
un salario proporzionato ai servigi prestati. I miei pa- 
droni ( e ne mutava spesso ) erano quasi tutti duri, 
severi, taccagni, e si che li avrebbe dovuto amman- 
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sare é la ikiia naturale dolcezza, e lo zelo spiegato ne^ 
miei doveri. Oh quante volte ebbi a sopportare la fa- 
me, la sete, il freddo!.... Quel miserabile guadagno 
serviva al mantenimento della mia famiglia. Io andava 
a mala pena vestito , con un pajo di ntiisere brache , le 
quali, non sostenute da cinghie , e scucite, mi calavano 
giù per le ginocchia con grave mio imbarazzo. Invece 
di camicia io teneva indosso una casacca di tela greg- 
gia si d' estate che d' inverno. Leggere y scrivere , im- 
parare, mi sarebbe stato impossibile. Se non che io 
ascoltava con molta attenzione la lettura della Bibbia; 
e felice era quella Domenica in cui mio padre com- 
piacevasi di leggere qualche squarcio del libro di Ester 
o di Giuditta, o di quello dei Re ». 

tf II gusto per la musica sviluppossi in me prima che 
per la poesia. Radunata avendo la somma per me in- 
gente di cinque scellini , tesoro che costato m' aveva 
quattro anni di risparmio, comperai sulla fiera un 
vecchio violino; non era questo precisamente uno stra- 
dii^ario , ma tuttavia bastava per me. Cercava delle 
note, tentava delle zolfe, filava dei suoni, sforzavami 
di trovar le arie nazionali della Scozia , e qualche volta 
diedi nel segno. Tutto ciò avveniva non senza di- 
sturbo de! miei vicini , e soprattutto delle mie povere 
vacche, nella stalk delle quali era il mio giaciglio, e 
che dovevano al certo gricciolare sotto i sìbili acuti 
partiti dal mio cantino ». 

tf A diciott^ anpi m^ acconciai col Sig. Laidlaw d' EI- 
libank, padrone eccellente^ che tornò in meglio la mia 
condizione, e mi prestò dei libri. A forza di compi- 
tare venni a capo di lecere. La Storia Eroica di 
Wallace mi rapi; le profezie di Burnet sulla Consu- 
mazione del Mondo mi fecero tremare, V Amabile 
Pastore ( commedia pastorale in lingua scozzese ) di 
Ramsa rammentar mi fece i momenti più dolci di mia 
vita pastorale. Fu allora che la mia immaginazione 
tentò per la prima volta di spiegare il volo. I miei 
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Bogpi riproducevaDO le circostanze, gli autori, i discorsi 
dei quali la mente faceva tesoro. La società delle don- 
ne^ la danza, la musica mi dilettavano oltremodo. 
Ideai di accozzare alcune parole rusticali , e addattarle 
alle vecchie melodie scozzesi; ben tosto le forosette 
del villano le ripeterono cantandole a più voci in- 
sieme. Da questo punto trasse principio la mia vita 
di poeta. Ogniqualvolta alcuna villanella passava vicino 
a me soleva dire : " buon giorno^ Giacometto poetino : 
e simile denominazione molce tuttavia il mio oreo 
chio, e me ne toma sempre grata la ricordanza ». 

u Le parole di quelle canzonette , come è a credersi 
agevolmente , non aveano gran pregio ; composte senza 
stento, non valevano meglio cella fatica durata. Se 
non che, quando la canzone era di già immaginata, 
restava a superarsi una ingente difficoltà. Trattavasi di 
scriverla. Scrivere! . . . Quale impresa. !.. Io non sapeva 
formar le lettere; io non aveva mai tenuto in mano 
una penna; apima al mondo non m'aveva mostrata 
la dinerenasa fra i caratteri di stampa e i caratteri cor- 
sivi. Figuratevi adunque questo povero pastore che si 
toglie dalle spalle T impaccio dell abito, e si dà ad imi- 
tare alla bella e meglio i caratteri stampati, -tenendo 
dietro alle regole delP ortografia; che suda a gocciolo- 
ni; che spende un intiero mese a bozzare una can- 
zone a lettere cubitali in guisa che le più piccine 
avrebbero figurato grandiosamente sopra un^ insegna. 
Riuscivami per altro si penosa e molesta quelFarte 
che, dopo una o due linee stentatamente impresse sulla 
mia carta, veniva il granchio a istupidirmi il braccio, 
e a costringermi di non più oltre proseguire. Io non 
possedeva né calamajo, ne penna; ma a questi indi- 
spensabili utensili supplivano un'ampolletta ap(>esa con 
un filo di ferro alla mia casacca^ e una Bacchetta 
temperata tanto bene che male. Nel buono dei lavoro 
m'accadeva spesso che <{ualche pecora ribelle uscisse 
fuori dei limiti prescrìtti, onde io era strappato alla 
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mia composizioDe , e il compìmenlo di quella grand' o- 
pra iadietre^iava d'altrettanto ". 

« Anclie o^di tale abitudine non si è punto in me 
cancellata; io compongo^ e, per così dire ^ scrìvo nella 
mia testa, senza cne nulla si cangi di poi della ispi- 
razione primiera. Anche le poesie di maggior lun- 
ghezza mi stavano fitte in mente , prìma di por mano 
alla penna. Allorquando comincio a trascrìvere ciò che 
ho inventato, ne sono le correzioni di già eseguite j 
il perchè le irregolarìtà e i difetti ^ che mi vennero 
spesse volte rìmproverati, non riconoscono per av- 
ventura altra sorgente. Non mi fu mai possibile ap- 
plicar V animo ad alterare con una cancellatura il ma- 
noscritto di qual si fosse mio lavoro. Pretenderebbe da 
me un' opera eccedente le mie forze chi mi chiedesse 
di scrivere due volte una ballata, un epigramma, un 
sonetto. Col lungo rìpetere mentalmente i versi da 
me creati, m' abituo ai loro difetti i quali, ove ab« 
biano una volta posto radice nella mia memorìa, mi 
diventano sacri; ciascuna parola, ciascuna immagine 
s'assimila, per dir cosi, alla sostanza medesima del mio 
spirito , in modo che il più felice cangiamento, la cor- 
rezione più abile finiscono col dispiacermi ». 

u Io arricchito avea di non pochi versi a ritornello, 
ballate e canzonette il repertorio de' nostri pastori; 
ma tali spontanee creazioni altro non erano ancora 
che un puerile trastullo, caro alla mia vanità, tjn certo 
Giovanni Scott, pastore del proprio, gran cioncatore, 
e uomo di spirito, mi si fece ai fianchi un giorao, 
mentr'io guardava la greggia. Era verso la metà estate 
dell' anno 1 799. Si mise egli a recitarmi il Tom O' 
Shanter di Burns. Non potrei spiegar con parole 
quanto quell' opera m' avesse ricreato. Fui rapito, 
entusiasmato, percosso come da un lampo improwi-r 
so. Quanto mi erano, care quelle superstiziom scoz- 
zesi , quella verità di colorito , quella patetica gajezza , 
quell'estro sfolgorante, sospeso, per così esprinoermi, 
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fra la satira e il fantastico ! Non evvi poema tanto na' 
donale quanto il Tom O* Shanter. Noi siamo mor- 
daci e amici del maraviglioso ; e tali caratteri rinren- 
gonsi nella produzione di Buras. L'impressione, che 
in me lasciò quella sera, fu profonda-, e quando venni 
a sapere che Èurns aveva guidato T aratro, che egli 
composto aveva una quantità di canzoni stupende^ 
che le sue romanze si recitavano nelP Inghilterra istes^ 
sa, che si trattava d'innalzatali un marmoreo mo- 
numento sepolcrale, da quanti pensieri, da quante 
emozioni non venni assalito! Ed io pure , io traeva la 
vita in mezzo ai campi! Io era povero e illetterato, 
ma Bums era nato privo di fortuna , e non era stata 
la sua educazione più brillante della mia. Burns ! Bums! 
Questo nome risuonava incessantemente al mio orec- 
chio. Un' epoca novella della mia esistenza schiude- 
vasi in allora per me. Alla sera, seduto vicino alla mia 
madre, io singhiozzava pensando a Burns. Io compren- 
deva finalmente che cosa fosse la gloria. Burns era 
morto da non molto*, non poteva egli dunque avere 
un successore? E non era io per avventura degno di 
esserlo? Anche dopo una notte, trascorsa fra agitazioni 
violente, io seguitava a piangere : Burns sapeva scri- 
vere , ed io era privo di tale abilità n. 

« Delle mie speranze ede'miei timori non feci mi- 
stero ai pastori del vicinato, i quali mi trattarono con 
Qssai di disprezzo. Un ecclesiastico, cui feci motto 
della mia ambizione, m'accolse a disgrado, e si rise di 
me. Allora m'irritai, m'ostinai, estesi quanto fu pos- 
sibile il circolo delle mie cognizioni , e durai pene in- 
finite onde poter scrivere il meno male. Alla perfine, 
^ando mi parve che le gambe delle lettere comin- 
ciassero a dissomigliare dalle travi , e la lettura di ap- 
positi libri m' ebbe insegnata la ortografia , il Sig. Gu- 
glielmo Laidlaw mi presentò a Walter Scott, dal quale 
fui accolto con af&bih'tà, ed ottenni dell' incora^'a- 
mento ». 
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u I primi passi non erano per altro fatti ancora , 
uè le prime difficoltà superate nella difficile via dove 
m'avea gettato il mio orgoglio. Avrei forse preferito 
ancora la mia condizione di mandriano, se previsto 
avessi le umiliazioni, le angosce alle quali io mi con- 
dannava volontariamente. La prìmogetiita delle com- 
posizioni, il Doiial Macdonald^ uscita dalle stampe 
ottenne un successo che nulla più. La si cantava al 
teatro, iielle conversazioni di Edimburgo, nei caso- 
lari della pianura, fra le famiglie delle montagne. 
Anima al mondo non sapeva che quel lavoro fosse 
mìo; quindi nulla dal suo esito felicis ne derivò per 
la mia gloria. Io conduceva tuttavolta la greggia sulle 
colline d^ Etrick, scontento del capriccio della fama, 
la quale lasciava nelP oscurità il povero autore, men- 
tre favoriva di popolarità il suo lavoro. Grande era 
il mio corruccio. Mi venne inseguito alF orecchio che 
un certo Olivier avevala cantata dopo un pranzo di 
opera), al quale assisteva il conte Moira, ricevendo 
in ricompensa di quella produzione non sua il dono 
di una' i>eUissima tabacchiera. Inoltre un generale 
Scozzese, per nome Macdonald, suppose che ei fosse 
l'eroe della mia ballata; perciò i suoi ufficiali gliela 
facevano risonare tutte le sere, non dubitando che il 
mio e il loro Macdonald non fossero identici. In una 
parola, tutti, ad eccezione di me, trassero piacere da 
quella canzone di così strano destino. La si cantava an- 
cora, tre o quattro anni fa, sui teatri di Londra^ come 
fosse produzione di Bufns n. 

tf Tale saggio non mi disgustò della mia professione. 
Nel condurre al mercato di Edimburgo i montoni del 
mio padrone, io seguitava a comporre delle ballate 
quando fantastiche , quando comiche o sentimentali, se- 
condo dettava P estro del momento. Un tipografo 
ebbe la compiacenza di stampare quei versi, ed io 
r impertinènza di distribuirli. Walter Scott li encomiò, 
e l'edizione venne smaltita per una sottoscrizione ap- 
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prestata dalla nobiltà di Scozia. Compilai in prosa le 
osaerTazioni da me fiitte qoando guidava gli armeoti^ 
e il trattato dei Montoni e delle Pecore divenne un^ o- 
pera elementare che il medesimo libnijo mi pagò gene- 
rosamente 9». 

« Alla recisa, fui padrone di tre o quattrocento 
lire sterline da 79600, a 10,000 franchi "• 

tf Possessore di sì enorme capitale, di cui sembravami 
non dovessi vedere F ultimo scellino, stimai d^aver 
fetta la mia fortuna. Tenni una condotta da pazzo. 
Presi ad affitto un podere vasto di troppo^ malamente 
il governai; non previdi nulla; arrischiai il mio da* 
naro in esperimenti, agrarj che non ebbero riuscita; 
e tre anni furono bastanti per ridurmi ad un'assolata 
povertà. Poeta fallito^ speculatore disgraziato^, fitta- 
juolo imprudente, vidi tutt'uomo rivoltarmi le spalle. 
Nessuno non voleva più né promuovermi, né por- 
germi un'occupazione qualunque. Trascorsi un anno 
nella guisa la più dolente e crudele. Ciò nullostante il 
mio buon umore mi salvava, e non permetteva che 
k fortuna mi prostrasse 99. 

« Io dir non saprei per quale prodigio traessi la 
vita dair epoca della mia mina , fino al ritomo a Edim- 
burgo. Passava al sereno la maggior parte delle notti. 
Il Sig. Laidlaw ebbe la carità di non lasciarmi morir 
di fame. Ma a lottare contro una tal situazione to- 
levasi un corano, una perseveranza di bronzo. Un 
bel mattino ripresi la via di Edimbui^o. Picchiai alla 
porta di tutti i libra), offersi i miei servigi a tutti gli 
editori, importunai di mie visite quanti erano gior- 
nalisti, n cielo, r inferno erano sordi. Finalmente il 
Sig. Cunstable stampò per mio conto un volume di 
canzoni che non furono punto vendute, ne si pote- 
vano vendere, e delle quali neppure una copia està 
fuori del magazzino. Il signor Cunningham inserito 
aveva in quel volume alcune eccellenti canzoni; ma 
le mie al contrario erano prive anche^ del senso co* 
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mune, tutti i versi da me schiccherati fin dallMAfan- 
tia, i più deboli saggi, le più scorrette composiadoiii 
ingrossavano la raccolta. Non fuwi alcuno che badasse 
a un^ opera di tal fatta -, e questo fu somma indulgenza 
per me 9». 

<c Aveva allora trent^otto anni ignorava la vitaj d'al- 
tro non era capace che di stendere a caso, in un me- 
tro talvolta felice, i pensieri e le immagini, onde si 
era nudrìta la mia gioventù. Spoglio di eruditone, 
d^ esperienza , di sapere ; nudo di patrimonio , di grado 
alcuno, io mi vedeva spalancata dinanzi una tetra 
prospettiva j il più lagrimevole . avvenire pareva m'at- 
tendesse. Indovma mo, lettore, a che m appigliassi, e 
qual sorta d^intrapresa tentassi ? . . . Quella precisa- 
mente che meno di ogni altra mi conveniva. Deli- 
berai dì formare un giornale ebdomadario, sacro alla 
crìtica letteraria, critica della quale io non conosceva 
neppure i primi elementi , e alla osservazione dei co- 
stumi, ch^io non ebbi mai né il tempo né il destro 
di analizzare. I libra) mi misero in ridicolo j i tipo- 
grafi mi ricusarono V opera loro. Credetti che V uni- 
verso tutto congiurasse alla mia rovina. Finalmente, 
avendo Gunstable e Ballantyne prestato appoggio al pa- 
store d'Ettrick, lo Spione potè escire in luce. 11 me- 
rito, se non altro^ aelForiginalità gli si apparteneva; 
nuova e gradevol cosa riusciva una pubUicaziòne di 
tal maniera , opera d' un miserabile pastore , vera sin- 
golarità letteraria, parto veracemente bizzarro! Ot- 
tenne degli associati-, e mi brillò Y animo tutto, quan- 
di ebbi a toccare il denaro apportatomi dal garzoncello, 
incaricato della distribuzione dei fogli. Me lo aveva 
guadagnato i.o stesso; dalla sola mia penna ne deri- 
vava r acquisto. — In somma appresi per esperienza 
che siflatto mestiero era vanta^oso, e che s» poteva 
fare il giornalista senza pericolo di morir di fame! n 

tf Una circortanza di poco momento , impossibile a 
prevedersi, distrasse bentosto questo sogno ai fortuna. 
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Il distributore dello Spione s^ avvisò di pretendere da 
coloro ai quali io aveva inviato gratis i primi numeri 
del giornale 9 non solo il prezzo dei numeri pei quali 
si erano sottoscritti , ma ben anco quello dei numeri 
precedenti. Ed erano le famiglie più autorevoli di 
Edimburgo, quelle cui io giudicava opportuno di spe-* 
dire i primi fogli, senza chiederne il«pagamento 99. 

« Ma, dicevano al mio servente, noiàbbiam letto, 
sulla fascia che inviluppa il giornale, le seguenti pa- 
role: Questo numero verrà dato gratis al Sig.** — ! 

— Oh si certamente, rispondeva lo Scozzese col- 
r accortezza tutta propria del suo paese: io non vi 
chiedo nulla per Catto della consegna} ma esigo 
bensì il prezzo delJbgUo di stampa v> 

tt Settantatrè associati d' una formidabile influenza 
m^ abbandonarono a un sul colpo; venni ingiustissi- 
mamente accagionato della sconcia bricconerìa del ser- 
vo; un grido universale sMnnalzò contro di me; le 
donne di spirito , e i professori di Rettorica pronun- 
ziarono la sentenza di mia morte letteraria , e fu de- 
cisamente determinato ch'io non sarei stato capace 
giammai di scrivere cosa di conto alcuno. Un anno 
intero m'arrabbattai fra quella congrega, e in fine 
ebbi a perdere quel poco di danaro guadagnato, quello 
preso a prestito, e un discreto numero di amici 99. 

«Né qui s^ arrestarono le mie triste vicende: impe- 
rocché molte commedie, da me pubblicate, vennero 
criticate a sangue ; e fino al di che uscir feci la fre- 
gila della regina^ poemetto di sei canti , mi trovai rin- 
chiuso in quei limbi della letteratura dove vegeta la 
mediocrità , e donde riesce sì malagevole V uscita. 
Quando a Dio piacque, la f^egUa della Regina destò 
V attenzione altrui. Le Riviste di Londra se ne in- 
teressarono^ e una seconda edizione non istette guarì 
a seguir la prima. Riebbi . il coraggio *, ricevetti lettere 
dalla maggior parte delle celebrità contemporanee, e^ 
in quanto a denaro, l'esito di quella pubblicazione su* 
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però le mie speranze. Feci allora conoscenza di Co- 
lerìgde, Wordsworth, Lockhart, Southey, e mi strinsi 
più intimamente a Walter Scott, e, d accordo collo 
stesso Lockhart, pubblicai il Magazzino di Blackwood 
il quale sorti un esito ogni (fi più prosperoso, e una 
rinomanza europea. Madore i Pellegrini del sole^ 
poemi; la Fata Browrde di Bodsheck ^ gli Sponsali 
di Polmond romanzi ; le Novelle d^ AUjwe^ il libro 
senza pari^ le canzoni scarte , oltre ventisei volumi 
in ottavo, vennero accolti gli uni con indulgenza, gli 
altri con rigore. La mia esistenza letteraria si rassodò: 
si piacquero alcuni di attribuire al Pastore d^ Ettrick 
qualche poco di immaginazione e di franchezza. Una 
selva d' articoli del Blackwood , e di osservazioni sui 
costumi , raccolte in due volumi, sono parimenti lavoro 
della mia penna 99. 

u Debbo accusarmi di un fallo, e rivelare un gene- 
roso tratto di un personaggio di genio. Io ^veva con- 
cepito il bizzarro progetto di pubblicare in un volume 
alcuni pezzi scelti de^ più celebri poeti viventi. A tale 
uopo li richiesi per lettere della loro collaborazione 
che accordata mi venne da Campbell , Byron y Rogers 
e Wordsworth; Walter-Scott alVincontro vi si rifiutò 
apertamente. Tale negativa mi mosse a molto sdegno. 
M' avvisai pertanto vendicarmi col . tessere una paro- 
dia del suo stile poetico in una composizione di versi 
oltremodo pungenti. Non si tosto era uscito il sati- 
rico poemetto , che io caddi malato di febbre inCam- 
matoria. Walter Scott, che alcuni benevoli a^nici ave- 
vano chiarito della parodia, non solo mi perdonò TinsuU 
to, ma spedi eziandio tutti i giorni alcuno a richiedere 
di mie novelle n. 

u Mi sarei recato da Hogg , scrìveva egli ^d un co- 
yi mune nostro amico , se avessi saputo il come m'ac- 
r> coglierebbe. Io ve ne scongiuro, caro Lockhart ^ non 
y> tralasciate nulla affinchè egU si ristabilisca; e sequal- 
n che strettezza pecuniaria gli togliesse valersi de' più 
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f» accreditati medici di Edimba^o , voi adopefate ia 
9» guisa che questi non ^ manchino tosto di loro 
99 cara. Totto sarà a mio carico ». 

tt QoesC obblio generoso d^ un' ingiuria letteraria ^ 
9» d'ogni altra h più difficile a perdonarsi, toma a gran- 
9» dissimo onore di Walter Scott ». — 

Ecco il conto reso da Uogg delle circostanze di sua 
vita ; le memorie, da cui tolto abbiamo le pagine pre- 
cedenti, ne offiono altresì di alcuni documenti cor 
riosi e di sollazzevoli aneddoti intomo ai letterati coi 
quali Hogg teneva relazione. 

tf Niuno coiiosce meglio di me Walter Scott. Io 
vìssi, vìag^ai seco, e possiedo^ se eoa mi è lecito di- 
re, la chiave di un carattere die pochi tolsero ad esa- 
minare profondamente. Se mi toccherà la sventura <]i 
sopravvivere a lui (il che potrebbe accadere, essendo 
egli di cinque mesi maggiore di me) schizzerò quel 
curioso ritratto che altri tentarono invano. U tratto 
caratteristico di Walter Scott si è la perseveranza. La 
sua giovialità si smentisce ben rade volte. Egli dispi^ 
poca violenza , poco impeto , poco slancio , ma la sua 
ostinazione è invincibile ». 

tf Un giorno montava un focosissimo cavallo , im- 
bizzarrito di travalicare tutte le barriere, tutti i ruscelli 
in cui s'avvenisse. Sir Walter rimaneva alcuna volta 
in sella, alcuna volta tombolava in un rigagno^ tut- 
tavia persisteva a rimontar quella bestia della quale i 
peri^iosi capricci ponevano, tre volte all'ora i suoi gionù 
a repentaglio ». 

a Ma-, gli dissMo in lingua scozzese, vi toccherà 
certo del male. Voi non sì tosto uscite da una buca, 
che tornate a ruinare in un' altra. Oh beila ! mi ri- 
spose Walter Scott, noi ci avvezziamo V un F altro » . 

tf Stava egli profferendo queste parole, quando il ca^ 
vallo, mordendo il freno, lo rovesciava giù nel Ietto di 
un torrentello mezzo asciutto. Ei sorse poscia ad arre- 
stare il cavallo , rimise il piede in istaffa , e tornò 
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tallo rideale a salire quetta cavalcatura malaugurata, n 

« Io non ho conosciuto persona che andasse fornita 
di memoria cosi sorprendente come Walter Scott. Egli 
ritiene prontamente e non dimentica giammai. Sia che 
egli nuotasse , sia che egli corresse, io l' ho sentito ri- 
petere deUunghi squarci, ascoltati da lui non più d'una 
volta ». 

« Una sera, esso, Skene di Rubislaw, Roberto 
Flecter , il costui famiglio ed io, cMmbarcfimmo sulla 
Twed , vi andavamo a pescar la trota ; del carbon 
fossile ci serviva di fero, e doveva prestarci ajuto- nella 
nostra intrapresa. Dopo un quarto d^ora, il fuoco si 
spense; e noi tosto spedimmo Flecter in cerca di lume 
e carbone. Frattanto ci adagiammo tutti e tre sulFer-* 
bosa sponda della Twed ». 

a Su via , Giacomo, mi disse Walter , recita un poco 
la tua ballata di GUmanscleuh rt. 

tf Io Faveva cooiposta da tre o quattro anni prima, 
ma per verità non fu mai messa in iscritto. Al secondo 
verso mi falli la memoria \ ondeggiai , barbugliai, e ri- 
chiesi di mille scuse i miei uditori. Walter Scott, che 
ascoltata Faveva una volta soltanto, ne recitò le ot- 
tantotto stanze senza commettere il menomo fallo, 
senza cercare una parola. Correvano già due anni^ che 
io glieF aveva manifestata a viva voce ». 

a In questo mezzo il servo, in compagnia del vec- 
chio Laiolaw, fu di ritorno seco trasportando il bra- 
ciere. Noi risalimmo allora sulla barca. Era pur bella 
e curiosa queUa scena a vedersi. Il carbone infuo- 
calo diffondeva lontano lontano il suo chiarore, e gli 
scrosci di rìsa givano destando gli echi alFintomo. Frat- 
tanto il fragile schifib, mal guidalo dai ghignazzanti, andò 
ad ingolfarsi in un vortice il più profondo di quel fiu- 
me. Il vegliardo fu compreso da paura ». 

u In nome del cielo, approdiamo, gridò egli ». 

« Oibò, rispose Walter Scolt^ il battello va egre* 
giamente. » 
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tt E si sbracava dalle rìsa. Di li a poco, quel battello, 
che andava egregiameate, calò a fondo giù nella Twed. 
Noi dovemmo nuotare con grandissimo stento fino alla 
riva ; e Walter Scott, che nella ^ua innoltrata vec- 
chiezza seppe conservare tutta la furberìa della fan- 
ciullezza, si fé gabbo di tutti noi r^. 

tf Queste minute particolarità danno meglio a cono- 
scere una persona , rischiarano un carattere più viva- 
mente di quello facciano delle erudite analisi psicolo- 
giche. Quando Walter Scott passeggiava con esso noi, 
traeva mai sempre aMuoghi i più selvaggi. Era tutto 
suo diletto lo scorrazzare per terre inabitate, incolte. 
Le terribili solitudini di Lock Skene avevano per lui 
un'attrattiva particolare ». 

tt Egli arrampiccavasi a cavallo su per colline sassose , 
dirupate, a rischio di travòlgere in qualche precipizio , 
e di rimanervi stritolato, lu ultima nostra gita a Mof- 
fat, in mezzo all'uragano, e a traverso da' burroni dove 
il menomo errore del piede ci poteva seppellire , non 
fu che un continuo folleggiare : giunti a Moffat un ca- 
meriere d' albei^o, accusato di sbadataggine nei suoi 
servigi dal Walter Scott, s'accese contro costui di col- 
lera violenta. Quanto più lo Scozzese ammucchiava, 
in suo rozzo lipguaggio da montanaro , ingiurie so- 

Sra ingiurie contro Sir Walter, tanto maggiore il ri- 
ere violento del Poeta ne aizzava lo scorruccio. 
Quella scena sL terminò con delle lagrime : V uno de' 
combattenti piangeva di rabbia ; piangeva 1' altro per 
l'accesso del riso n. 

u Con Southey ebbi minore intimità. Viaggiando io 
nel Westmoreland, lo incontnii nell'albergo della Te- 
sta della regina *, era in compagnia della sua famiglia. 
Io temendo non la disturbassi, scrissi a Southey che 
grandissimo desiderio sentiva di conoscerlo *, e il pre- 
gava, se non gli riusciya incommodo , di venir da me 
onde sorbire insieme una tazza di Punch. Egli cedette 
all' invitò , non fé per altro onprc alla mia tazza di 



JAMES BOGG 28 1 

punch. Un poeta bevitor d^ acqua ! . . Gli è un pro- 
digio in uno Scozzese ! Io non ricordo mai d' aver 
visto^ dalla Twed fino alle Orcadì, alcun uomo di spi- 
rito che non si deliziasse del bere. Del resto in In- 
ghilterra le bevande sono pessime, e adesso intendo 
perchè si possa ricusare decisamente la birra e il por- 
ter di Londra senza essere sciocco n. 

u Non erano pur anche trascorsi dieci minuti che 
Southey già ispirato m^aveva il desio d^averlo ad amico. 
Da quell^ epoca in poi , avvegnaché le circostanze ne 
abbiano radissime volte ravvicinati , pure tal senti- 
mento andò vieppiù crescendo ". 

u La fisonomia di Southey è severa , maestosa , 
espressiva. Un naso romano molto sviluppato , le tu- 
mide labbra ^ una fronte oltrernodo spaziosa , damio 
al suo aspetto un carattere di energia poco comune. 
Un profondo pensiero scintilla in queir occhio néro 
e acceso, di cui la palpebra, per una strana partico- 
larità, non può che abbassarsi , sollevarsi non mai. 
Quando il poeta vuol dirìgere gli sguardi sulle mon- 
tagne elevate che attorniano i suoi poderi , mostra 
di guardare lo Zenit j e a ravvisare uu oggetto posto 
sovrèi il livello della sua testa gli è forza di sollevarla. 
Si notevole difetto gV imprime sulla fisonomia un 
carattere di stravaganza d^ assai bizzarro 99. 

tf Scrittore elegante , uomo addottrinato, poeta rag- 
guardevole , filosofo eloquente , Southey merita a più 
ragioni V ammirazione de^ suoi compatriotti. Ma, a sa- 

f^er meglio di quanta venerazione e sia degno, uopo è 
o si contempli nella sua vita privata , attorniato da 
tre famiglie componenti la sua, che tragge il pro- 
prio ben essere dalla penna istancabile del poeta. La 
conversazione , la domestica economia delle tre fami- 
glie cui esso fa da padre^ eccitarono in me tale un^ am- 
mirazione che non s'affievolirà giammai, quali sieno 
per essere le vicende di mia vita. Una grave mora- 
lità respira di mezzo a quella piccola repubblica , la 
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quale, consacrando i giorni alla coltura dalle lettere^ e 
alle cure campestri, dispiega un aflfetto che ti tocca il 
cuore. Stetti tre giorai in sua oompagnia. H bel tempo 
ne concedette di navigare sul lago, e percorrere i colti 
circostanti. Io andava rapito dalrunoor piacevole, dalla 
^jeza spiritosa e perenne, daireatro arguto di Southey. 
La più cordiale ingenuità anima i suoi discorsi, e fa 
contrasto con quella naturale gravità, con quella sua 
penso^ fisonomia che i lavori dell'intelletto hanno 
segnato del loro impronto ». 

« Non ebbi intrìnsecheacza dcuna con Wordsworth, 
tuttavia Io conobbi; noi ci siamo disgustati, e il leg- 
gitore saprà ben presto in qual circostanza n. 

tf Io aveva fermato stanza in Edimbui^o , ed era 
stretto amico di James Wilson , uno. deVedattori del 
Magazmo^ di Blackwood. Wilson venne da nae un 
giorno, invitandomi a pranzare presso sua madre, in 
compagnia dei signori conjugi Wordsworth. Io non 
m'apponeva ohe esser ponesse il poeta colui che por- 
tava cotal nome; e il termine solo di signore^ usato da 
Wilson, parìando di quella conoscenza tutta nuova, 
bastava ad allontanarmi il pensiero ch'io mi dovessi 
assidere la sera alla mensa istessa di quel grande ver^ 
seggiatore ». * 

« Egregiamente, diss'io all' amico , sarò contento 
aU estremo facendo relazioni con quelli che voi avete 
ad amici n. 

— u Voi lo dovrete amare, riprese Wilson. Alcuna 
volto egU ha del fantesticoj ma è saggio, eloquente, 
e s mtende di qualsivoglia cosa » . — 

a la mi risovveniva allora che un famosissimo mer- 
cante di cavalli chiamavasi appunto Wordswortb- il 
perchè, naturalmente meravigliava sentendolo invitato 

fé prdSt?otfT '^" ''"^'"' "^"""^ ^^^ 
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— « Ne dubitareste roi f<Mrse?«.. » — 

u Wilson mi la^iò j e quando entrai nella sala di sua 
madre, il cappèllo a larga tesa, gli ampj calaoni^ la 
grigia casapca da caodi, consueto abito distintivo di 
Wordswortb, altro non fecero che fermarmi vieppiù 
nel preso abbaglio. RitiBciva originale simil foggia di 
vestire in mezzo a zerbini e altrettali uomini di bel 
tempo in costume nero. Stava io per confabutare col 
creduto negoziante di cavalli, e intavolare un disccH^o 
intorno all^ importanza e al prezzo delle cavalle di 
buona razza, e al valore comparativo degli stalloni, 
allorché, s^accorgendo Wilson . della mia noncuranza , 
mi chiari essere quel Wordsworth il gran poeta dei 
Laghi. — Impiegai la sera tutta neW ascoltarlo. Di- 
scorre bene, a una maniera un po^ solenne e swrana^ 
ma piena di energia , purezza e precisione. Ei si d^aò 
visitare la mia casuccia^ ed io gli fui guida in varie gite 
sulle montagne 9). 

u Una sera, mentre io mi stava in sua compagnia 
dentro quella villa deliziosa, da lui eretta a Ryédale- 
Mount, unMride brillantissima, il più belFarcobaleno 
che avesse giammai attraversato il armamento, ai slan- 
ciò da un punto alUaltro delForizzonte , e ci comprese 
di stupore. Lloyd, de Quincey, Wilson e la più parte 
de^ letterati Ediociburghesi tenevano ritrovo presso 
Wordsworth. Io presi il braccio di Miss Wordsworth, 
e uscimmo tutti sullo sterrato all^ uopo di contemplare 
a beiragìo ' quel fenomeno di cui vive tuttora* la ricor- 
danza nella Scozia, e nel Westmoreland y>. 

^ Si pretende, mi disse Miss, che tali meteore 
annunzino sempre una qualche gran catastrofe 9». 

— « Non temete di nulla, Miss, le risposi nel mio 
dialetto scozzese^ quello è un arco trionfale che Dio 
rtesso manda ai poeti n. — 

M Io supponeva d^aver profferito un motto leggia- 
dro. Ma Wordsworth , cui porgeva il braccio de Quin« 
cey, avendomi sentito, si volse indietro dicendo ad 
alta voce: 
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^ — Dove SODO eglioo questi poeti?. . . n — 

« Tale disprezzo mi pansé al viiro; e io non gli 
seppi mai perdonare uir espressione sì arrisicata e 
scortese. Wordsworth è per certo un grande scrittore, 
scrittore originale.' Nissmio ha meglio di Ini com- 
preso i rapporti della natara morale colla natura fisica. 
Ei somministra spesso argomenti alla parodia; la sua 
semplicità affettata cade sovente dall ingenuo nelle 
frascherìe. Tentai pertanto di vendicarmi imitando la 
parte ridicola delle sue produzioni; e quella parocfia 
incontrò delFapplauso. » 

• Le pagine , che abbiam tolto dalle memorie del 
pastore aEttrìck, porgeranno al lettore un'idea 
abbastanza esatta intorno alla sua vita e al suo ingegno. 
I difetti primitivi della educazione, e T avventurosa 
incoerenza del destino, non mancarono d'influire su 
Giacomo Hogg. 

Egli non sa ne arrestarsi a tempo, ne scrivere con 
artificio e accortezza, né porre un freno all'audace sua 
immaginazione. Ciò nuUaostante, non evvì forse alcun 
altro poeta moderno nelle opere del quale ammirar 
si possano quadri più brillanti, immagini più le^ia- 
dre. Chi ne leggesse le produzioni a brani lo collo- 
cherebbe al medesimo livello de' più distinti. Reca 
sorpresa il rinvenire nei romanzi e nelle poesie di 
Hogg una delicatezza, un atticismo che indamo si 
aspetterebbe da un pastore. Le costumanze cittadi* 
nesche sono tratteggiate con molta grazia e verità; e 
avvien rade volte che quegli scritti sieno offuscati da 
triviali concetti. 

La maggior parte delle sue opere non ci presenta 
che de'frammenti , cioè racconti capricciosi, sparsi in 
diverse pubblicazioni periodiche dell' Inghilterra ; can^ 
zoni basate su di qualche tradizione scancellata, su 
di un capriccio delFimmaginazione^ sur un' impi*essione 
passaggìera. La veglia della regina essa pure altro noo 
e che una serie ai ballate di un' aggradevole varietà; 



tua loro manca il genio epico, la forza di concenlra- 
zione e di fusione in un tutto insieme artatamente 
ordinato. Una patetica semplicità, una vivace indivia- 
dualità, un non so che di spontaneo lo rende distinto. 
Esso ha minor vigorìa e dignità di quello abbia aÉetto 
e fantasia. La sua voce non sostiensi lunga pezea nei 
tuoni elevati. — 

Che terra prodi^osa è mai la Sco^a ! Colà il genio 
lirico straripa, per cosi dire, da tutte parti. Un mura- 
tore, Allan-Cunningham j un pecorajo, quello d^ Ettrick; 
un bifolco, Burns^, -Temono al confronto dei Filicaja, 
e dei Melendez Yaldez. Sia che si facciano riunioni 
pei lavori, sia per l'amore o pei conviti, sjptrano que^ 
convegni accenti di gioja e di melanconia. Ogni angolo 
della Scozia vanta il suo poeta ^ e la ballata fu in ogni 
tempo in fiore fra le sue solitudini boscherecce. 

Una interrotta successione di bardi rusticani ha 
formato la gloria di quella terra da. Buchanan fino, a 
Walter Scott. I loro nomi sono periti , ma ne vivono 
le inspirazioni. Il particolare destino di Ho^ si piacque 
sottrarlo a quest'obblio, e collocare il creatore de? rac- 
conti e delle canzoni scozzesi franmiezzo ai celebri 
letterati della gran .Bretagna. — 

Trad. di L. F. 
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DONNE GRECHE 

• ( Dalla Meviiia di Edimburgo ) 

Aspasia •— Saffo '— Krinna — Myro — TelesiUa — Anagallis •— Aree» — > 
Ipatia — Blan •— Panfila — Ama Comnena -^ Eudosia — Irene. 

Dal tempo della profetessa Miriam fino ai giorni 
di Mistress Trolope , ormai son trascorsi tre mila e 
trecento anni, che le donne, fattesi rivali decoro des- 
poti , dividono con noi i favori delF ispirazione , del- 
r eloquenza e della poesia. Gli è poco che mi dotto 
mio amico moslravami un catalogo di cento e qua- 
ranta uno autori critici, la cui galante erudizione pro«- 
dusse questi tìtoli del debol sesso alla nostra ammi- 
razione. Il primo della lunga lista è il Bocaccioj F ul- 
timo è il tedesco Wolff, editore dei frammenti di Saffo, 
e di otto altre poetesse^ non un solo nome inglese. 
Meriteremmo forse noi di essere , come siamo in- 
fatti, riputati rustici verso le donne? E F Europa, che 
ci giudica una nazione poco galante, avrebbe ella non 
errato nel suo giudizio? 

Checché siasi di ciò, certa cosa è che F esame delle 
produzioni della intelligenza femminile, nelle varie epo- 
che e ne^varj paesi, sembra a tutti uno studio assai 
curioso. A parer nostro, vivissimo interesse prova co- 
lui il qual trova nelle poesie di Saffo quella energia 
appassionata , quella esuberanza di sensibilità onde sono 
caratterizzate le opere di madama de Staèl j e discer- 
ner può nei frammenti, lasciati da tutte le donne che 
provaronsi a scrivere , la speciale impronta del loro 
sesso. Si certamente, come disse assai bene uno scrit- 
tor francese, e lo stile ed il pensiero hanno un sesso; 



la dlistìnzioné Aei geoerì, segnata dalla grammatica^ varerà 
di molto i suoi limiti. 

Di leggieri concederemo che V originalità , il vigor 
della logica , la concisione e la yarìetà , la veemenza 
e r audacia mancano al genio femmineo. Fatte poohe 
eccezioni, Demostene, Tacito e Shakespeare sono per 
le donne autori enigmatici. Una lunga sequela di ra- 
ìdocinj stanca la femminile immaginazione il cui volo 
Borreggesi nelle mediane regioni, ma non è atto a lan- 
ciarsi più audace. In genere, la donna si sceglie un 
soggetto di suo gradimento; accarezza, aleggia intorno 
a questo suo favorito soggetto con volo si quéto e si 
dolce che non lo è pia quello della colooiba; ella fa 
sempre ritomo alPidea medesima, e la sviluppa con 
felice grazia , e si diletta o geme in un solo angusto 
spazio. Eloquente, ed eloquente per natura, ella va 
debitrice di questo suo ingegno ben più alla sua. sen- 
sibilità che non alla sua passione ; dotata d^ immagh- 
tiativa, ella sparge i suoi quadri dì un. lume più eguale 
e soave che non acceso e profondo; amante degli 
ornaiìienti e di tutte le grazie della lingua, ella studiasi 
ad infiorare il suo stile con tanta civetterìa quanta ne 
tsfo^ia nel suo abbigliamento. Eccettuate quelle don- 
ne che non hanno più venm sesso, sicché ponno be- 
nissimo chiamarsi esseri di genere neutro, come sono 
le Dacier, le Duchàtelet, nessuna donna potè sottrarsi 
alle condizioni della sua propria natura; non mai ebbe 
luogo abbaglio intomo ali opere dal suo sesso prodotte. 
Considerate come poetesse, poca varietà ed estensione 
mostrano le donne le quafi, somiglianti ai flauti cosi detti 
d^amore, sembrar ponno monotone nell'espressione 
de' loro piaceri e delle loro pene. Ma ella è codesta 
una monotonia ridondante di allettativa, ella è la bian- 
chezza del giglio, l'uniforme polite:^za, lo splendore, 
il religioso profumo di questo fior gentile. Meleagro, 
poeta greco , il cui epigranana serve di preembolo 
air Antologia, è forse colui che più d'ogni altro indo- 
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vinar Aeppe questo siiqbolo. Eli dimanda un fiore ad 
ogni pcieta^ delle rose al cantor di Teo, deMaurì a Pin- 
daro, ma alla bella Anyta ei chiede de^ gigli ; de^ gigli 
ei chiede alla gioyinetta Myro , de^ gigli a Nossis al- 
tra poetessa, comecché sotto questa sola forma fossesi 
a lui presentato V emblema del poetico genio delle 
donne. 

L^ intero sviluppo della femminea intelligenza noi^ 
potè operarsi che sotto la le^e del Cristianesimo e 
appo i popoli settentrionali. Fra le antiche nazioni, 
noi non troveremmo che lievi vestigia e radi esempj 
di quel genio speciale che guidò la mente delle donne 
moderne attraverso le regioni della poesia, e in ispecie 
del romanzo, ^educazione delle donne, recata al pre- 
sente a un gi*ado di perfezione che non è ancora V e- 
stremo , fu lunga e penosa. Pel durare di più secoli, 
la loro fievolezza le tenne soggette alla schiavitù, e 
lungi siamo dal poter dire che la lenta loro emancipa- 
zione abbia conquistata la metà dell'umana specie. 

Nella antica Grecia la speciale condizione delle donne 
passò per molte rivoluzioni dimenticate dai dotti, da- 
gli istorici^ e specìalnóente del prof. Heeren(i). Prima 
dell'epoca della democrazia ateniese, le donne erano 
le compagne, e non le schiave decloro mariti j la donna 
de' tempi eroici era la consigliera e la compagna , 
non la serva del guerriero. E in Omero, fedel pittore 
di que' costumi dimenticati ^ vedete Giunone rivale 
ed eguale al suo marito, vedete Venere, Pallade, 
Teti^ pari agli altri Dei} A^mede, donna che profes- 
sava la medicina, posta a fianco degli eroi; Elena, la 
medesima Elena, quantunque colpevole, vedetela eser- 
citare 1^ impero della bellezza sui soldati, sui sacer- 
doti, sui vecchi. 

Sembra che tutte le costituzioni eroiche della so- 



(i) Autore di molte ottime opere intomo alla civiltà, al coia- 
meccio e alle costumanze degli antichi. 
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cieli inducano il rispetto e la deferenza verso le donne. 
Codesto special carattere si ravvisa presso i Germani 
nell^ cavallerìa deirevo-medip, fra gli antichi Kchatrjras 
o guerrieri dell^ India. Damayanti(i)èun^eroinaalpari 
di Genueffii di Brabante; Penelope è una donna ma^ 
gnanioia e rispettata. Il guerriero, aalle sorti della guerra 
minacciato di morte violenta e improvvisa, affida alla 
moglie r impero della sua famiglia, ed ella occupa 
nella casa un importante posto. Ella non è già' la 
vile , r obbediente schiava a cui il cacciatore , il no- 
made, r agricoltore, il pescatore chieggono degli ali- 
menti , non de^ consigli , le assidue domestiche cure, 
non la attività e la forza dell'animo. I Dorj, i quali osti- 
natamente conservarono le tracce e gli ayanzi deUa 
costituzione eroica, concedettero per lungo tempo alla 
donna una libertà d' azione, un' elevatezza di grado e 
di pensiero , che , mercè le nuove forme sociali de- 
rivate dair Asia , negarono poscia con non poca du- 
rezza. 

* Pindaro parla delle sue donne con una specie di ve- 
nerazione ^ poeta dorico , ultima espressione delle 
idee e dei costumi di questo popolo, ei crede alla mae- 
stà della bellezza, alla nobiltà della donna. La Tessa- 
glia, la Eolia, tutto il nord della Grecia, assai meno 
ueir Attica assoggettato air influenza de' Jonj , con- 
cedeva alle donne dei diritti , senza dubbio limitati , 
ma tali almeno che assicuravano la loro indipendenza. 
A Sparta esse furono padrone, despoinaiy in tutto il più 
assolato senso di questa parola-, ed ivi anzi tentossi di 
cancellare la naturale inegualianza che separa il sesso 
debole dal sesso forte , e di trasformare in atleti ed 
in eroi le lacedemoni donzelle. Anche la Polonia, con- 
servati avendo i costumi eroici e cavallereschi in mezzo 



(0 leggasi nel fascicolo di febbrajo i833 H belP episodio di 
Damayanti, tratto dal famoso poema samscritto, intitolato, La nube 
messaggiera^ del poeta Galidasa, tradotto da Wilson. 
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alla nuova nostra ciyìltà, colloca le donne sul più -b^ó 
grado delk scala sociale, ed anzi concede loro una pre^ 
ponderante influenza ne' suoi politici interessi, u £. spe- 
cialmente y o signor arciyescovo , abbiate cara delle 
donne, t» diceva Napoleone all'Abbate De Pradt all'atto 
di congedarlo per Varsavia, ove si recava aoibasciadore. 

Quando le costumanze pelasgie furono scomparse di*^ 
nanzi alla preponderanza jonica , quando la- schiavitù 
asiatica si contuse colla democrazia ateniese , e pro^ 
dusse quella bizzarra società , in cui tutti gli uomini 
erano re, rivali, nemici, e schiave tutte le donne, la 
sorte e il gpnio del debol sesso cambiaronsi intera-* 
ramente. Le donne ripiombarono nell^ oscurità della 
vita privata, dalla quale non poterono in seguito emer- 
gere mai più. 

Presso gK Spartani esse aveano perduto il loro ca^ 
rattere femminile ; sparite la loro dolce finezza e grazia, 
sparito il loro bisogno di protezione e di appoggio, elle 
videro per naturai conseguenza sparire assieme il loro 
potere. Presso gli Ateniesi andarono considerate coitoe 
il primo ordine di schiavi, e come le incaricate delle 
cure amministrative, e obbligate a renderne esalto 
conto ai loro padroni. Aristofane le insultò pubblica-* 
mente j Euripide fece i loro vizj abituai mira delle 
sue declamazioni. Quanto più elle si venivano caricando 
di doveri, e si astringevano ad oscura esistenza, tanto 
più scemavano le loro intellettuali facoltà e la loro 
influenza morale* 

Fu allora che di mezzo alla società ateniese sorse 
tim bizzarra anomalia *, le Hetcure o Uberte, cortigiane 
di buon genere^ s' impossessarono dello scettro della 
galanteria, sfugeito dalle mani delle tlonne oneste ; ed 
elle sole si diedero alla coltura delle arti , elle sole 
ebbero il diritto di scriver versi, di dilettare gli ozj 
degli uomini di stato, e di mescere alle gravi discus- 
sioni de' filosofi i vivaci frizzi dell' iounaginaaione , 
i prestigi della poesia, della musica, della pittura. Ella 
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fu questa una siiigolar casta che assai si assomiglia alle 
sacerdotesse della voluttà, conosciute nelP India sotto 
il nome di Bajadere. Simboli della bellezza intellettuale 
e della bellezza fisica, le Hetcure^ rappresentate da tatti 
gli antichi autori sotto le sembianze le più attraenti 
( di cui abbiamo il modello in Aspasia ), non ci lascia- 
rono un sol frammento autentico che ad esse senza 
controversia attribuit si possa dai dotti. Alcuni Tersi, 
raccolti da Ateneo, portano il nome di Aspasia , ma 
nulla indica in essi ch^ ella ne sia V autrice. Plutarùò 
afferma che le arringhe di Pericle contengono delle 
frasi varie da lei dettate. Il Menexene di Platone le 
attribuisce una parte brillantissima; e Plutarco, benché 
affermi che il solo Platone abbellì questo trattato della 
ma^a col suo stile, confessa tuttavia che il fondo de^ 
pensieri e il sistema filosofico di Menexene riflettono 
appunto le teorie morali ed estetiche, professate da 
quella celebre donna. Ma come mai, dietro si lievi e 
sbiadite vestigia, giudicare delP ingegno di codesta donna 
che si eresse come una potestà in mezzo alla atepiese 
democrazia? Qual tesoro non si spenderebbe a poter 
trovare in un antico manoscritto la rivelazione di que- 
sta mente rara e maravigliosa che splendette fra So- 
crate e Pericle, ed entrambi accese del suo raggio? Do- 
minatrice del dominatore deirAttica, sovrana delF uomo 
che aveva domato il popolo sovrano delF Agora , qual 
donna , qual prodigio fu mai codesta cortigiana di Mi- 
leto? Una donna che dava a Pericle lezioni di po- 
litica , lezioni di eloquenza a Socrate', una donna 
a' cui pericoli il marito concesse tali lagrime che mai 
non versò le simili pei proprj •, una donna il cui sor- 
riso era un benefizio ; i cui lineamenti e la cui bel- 
lezza servivano di tipo a tutti gli artisti nella patria 
istessa della bellezza ; una donna che decideva della 

Fice e della guerra ; dalla quale i poeti imparavano 
arte di commovere, e le matrone quella di piacere; 
una donna che, già sul tramonto dell età, incatenò il 
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cuore di Lysicle^ uomo iacolto e senza ingegno che^ 
tocco dalla bacchetta magica di questa fattucchiera^ da 
mercatante di buoi si trasformò in oratore', insomma 

3 neir Aspasia, che estese la ^fera dei diletti soavi e 
elle voluttuose finezze presso il popolo il più avido 
di godimenti e il più raffinato nelle voluttà, quale mai 
ostacolo avrebbe trovato al suo magico potere? Nata 
a Sparta, ella avrebbe fatto schiavi i re, assoggettati i se- 
natori , sedotti gli Efori , e distrutta la costitunone 
draconica. 

Di tutte le donne ateniesi, Aspasia sola acquistò una 
celebrità intellettuale si grande che la memoria ne ri- 
mase alla posterità. Il tempo mandò in obblivione i 
nomi delle Hetaire che prima e dopo lei fiorirono. 
Nessuna moglie di cittadino ardi pretendere alla glo- 
ria letteraria. * 

. Uno scoliaste antico attribuisce, e non si sa il per- 
chè, Tottavo libro degli Annali di Tucidide alla -^lia 
cU questo storico; ma questa è tal panzana che fora 
tempo perduto il prendere a confutare. 

Lungo riuscirebbe il catalogo delle poetesse greche, 
se , senza verun esame , ammetter volessimo tutte le 
asserzioni de^ commentatori. Ma ove prendiate ad esa- 
minare con una severa crìtica tutte queste equivoche 
celebrità, con vostra singoiar meraviglia, 1^ vedrete spa- 
rire e svanire come nebbia. Il Giraldi di Ferrara^ il Tira- 
quelli, e coloro che copiarono questi - autori, fanno el<^ 
ad una certa Agaclea^ celebre poetessa del suo tempo. 
Ma che altro è mai questa Agaclea se non se un accu- 
sativo ed un epiteto ^^ scambiato per un nome pro- 
prio? Epiteto che di certo apparteneva ad un perso- 
na^o molto meno di questo chimerico. Un solo nome 
proprio ( Nóssis ), accentato e scritto con varia orto- 
grana, diventò padre di molte diverse celebrità : Nyssis, 
Nòsis , Noùssis , ec. La sola Nòssis può pretendere 
giustamente ai nostri oma^i. Quanti strafalcioni di 
questa fatta non si trovano nelF ingombro delle nostre 
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classiche rimembranze? Quanti falsi eroi^ mischiati nella 
turba de^nostri grand'uominj ! Uno di codesti greci del 
secolo d'Augusto^ che in vèrsi esametri o pentametri 
stendevano ogni cosa che colpisse il loro spirito- ri- 
membranze, immagini, epigrammi e logogrifi, Antipatro 
di Tessaglia, scandette, in versi non troppo eleganti, 
non già il catalogo di sett'antasei donne aspiranti alla 
poetica palma , ma una lista molto più succinta che 
contiene i nomi di nove delle pin^ illustri fra esse: 
Ecco i versi : 

a Antichi boschi delFElicona; sotto le sacre vostre 
ombre nove donne videro il giorno : salutate dai mor- 
tali e dagli Dei, queste muse consacrarono le loro lire 
ispirate alle pugne , alla gloria , ai cordogli , alF a- 
more r>, 

ce E sono: Fastro di Lesbo, faro di poesia. Tener- 
gica e tenera Saffo, la vaga Erinna e la bellissima 
Myro -, Telesilla che cantò la patria. 

tf Myrtis dai dolci accenti, Nossis i cui versi man- 
dano una cara languidezza nel fondo del cuore. 

46 Anyta rivale d^ Omero; la vivace Praxilla, la mar- 
ziale Corinna, colei che celebrò la egida con cui Pal- 
lade copresi il vergìnal seno in mezzo alla zuffa. 

u Tutte sublimi artefici di etemi piaceri, di soavi 
voluttà , di canti che sempre dureranno. 99 

Da Saffo a Myro, vale a dire dall' anno 610 fino 
air anno 280 prima dell' era cristiana, trascorsero ^3o 
anni^ in questo tratto di tempo moltissime donne fu- 
rono autrici i eppure di tanta gloria non restano che 
poche pagine. La prima per antichità è pur la più 
degna m ammirazione; ella è Saffo. Fermiamoci un i- 
stante dinanzi a questo curioso ritratto che i secoli 
cancellarono, senza spegnere lo splendore che ne sfol- 
gorava. E come donna e come poetessa e come vit- 
tima delFamore, ella si merita Finterà nostra attenzione. 
Proviamoci, innanzi tutto, a spogliare questo celebre 
nome di tutle le finzioni di cui si circonda. L'a- 
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more di Anacreonte per lei è una di quelle solile 
leggende , le cui neboie variopinte v^ónsi per eoa- 
sueto e£fuse intomo a tutte le celebrità; leggende che 
attestano la gloria e in pari tejmpo la offuscano; so- 
gni non privi di grazie e di allettative per la imma- 
ginazione^ ma tali tuttavia che ai persona^ celebri, a^ 
quali si riferiscono, danno, una tinta nùtol^ca, fatale 
all' interesse che destar ponnò in noi. Di tal sorta sono 
il conflitto fra Esodio ed Omero, e gli amori di Saffo 
e di Anacreonte. Esiodo nacque lungo tempo dopo 
Omero ; e il testo del Dialogo che loro si attri- 
buisce, tessuto di enigmi, di indovinelli e di miserie, 
è lavoro di qualche retore di Alessandria^ nato mille 
anni dopo Esiodo; puerilità miserabile, indegna della 
critica, che intomo ad essa si volle sprecare. 

Una fantasia romanzesca , un capriccio di graziosa 
immaginazione, inventarono tali rapporti che mai non 
poterono esistere fra Anacreonte e Saffo. Ermesianate^ 
poeta che ci lasciò alcuni notevoli frammenti , si di- 
verti a rappresentarci il vecchiardo di Teo cinto da 
lesbie donzelle , coronato di fiorì dalPamante di Faone, 
e lieto di poter sposare i suoi leggieri e negletti canti 
agli appassionati accenti della eolia giovinetta. Questa 
finzione, eh' egli comprese in pochi versi riportati da 
Ateneo , è diventata la base deir intero romanzo. E 
poiché non si- volle respingere nella regione delle chi- 
mere un quadro felicemente inventato, la creazione, 
di Ermesianate si venne fino a noi perpetuando , e 
sempre veder si volle sulle piagge di LesDo dai pur- 
purei tralci Anacreonte passeggiare accoppiato a Saffo. 
Un altro poeta, Cameleone di Eraclea, ci diede la con- 
tinuazione del romanzo; e, composto avendo di alcuni 
suoi versi, un breve dialogo, si piacque attribuirlo ai 
due supposti amanti. La maggior parte delle edizioni 
di Anacreonte contengono il primo di questi due fram- 
menti , evidentemente apocrifico, come dir si debbe 
apocrifa la risposta della lesbia vergine. Nessuno cer- 
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cherà nella seguente imitazione in prosa la mapa ^ 
la melodia 9 il colorito e la morbida soavità delP el- 
lenico idioma^ il più voluttuoso fra quanti si conoscono. 

Il piccolo £to8) librato nell^arìa, aleggia sulla fronte del poeta; 
r aereo gl<^, lanciato dalla sua mano, trastallo d'oro e di por- 
pora, cadde ndla mia testa. 

— Siegoimi, o Anacreontc, presso le rìte di Lesbo: Saffo te solo 
aspetta. — ^ 

Io seguii r aerea via del fanciullo. Ohimè l la lesbia donsella 
volge lino sguardo di spregio sulle mie chiome dal tempo imbian- 
chite, a Vecchiardo, che tuoi tu da me? Io serbo il mio sorriso 
e i fiivorì della mia lira ad amanti più gioyani. 

Uopo è leggere nell^ originale quesita piccola ode. Non 
meno graziosa è la risposta attribuita a Saflb, la quale 
ringrazia la musa lirica, signora e ispiratrice del bardo 
di Teo, che a questo illustre vecchio dettò Tode^ onde 
si farà immortale il nome di Saffo. Per mala ventura^ 
nell' època, in coi si vuole avvenuto quésto ^cambio 
di complimenti poetici fra Anacreonte e Saffo y Ana- 
Creonte toccava P età dei tre anni , e Saffo gjià stava 
per attingere il cinquantesimo j ciò che ora proveremo^ 
Prendiamo le date ^ che certo sono i migliori co* 
mentatori. Giusta S trabone, «Ateneo, Svida e i marmi 
di Paros, Saffo godeva della piena sua gloria neU' an- 
no 6 io avanti G. C. Uanno Sga avanti G. C, ella 
andò in Sicilia^ poco tempo prima di morire. Ana- 
creonte si rese celebre , trenta anni circa prima di 
Questo viaggio in Sicilia ( SSq anni prima di G. C. ) 
? anno 5a5 prima di G. C, egli reeossi ad abitare 
Atene , ove eobe a patrono Hipparco, il qual morì 
nel 5 14 prima di G. C. Dal che risulta che, nel- 
Fanno 5y^ prima di G. C, Anacreonte aveva press^a 
poco tre anni, e la lesbia Saffo già ne contava qua- 
ranta otto. Combinate a piacer vostro queste date, e 
sempre apparirà che Ermesianate e Cameleone ^ nati 
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entrambi tre secoli dopo la loro eroina, si sono prese 
beffe della nostra credulità ; vizio consueto ai poeti 
greci ai quali tutto permettevasi, purché dilettassero 
co^ loro versi. ^ quando si osservi che il comico 
poeta Difilo , contemporaneo di Menandro, si ardi un 
tratto porre sulla scena Saffo circondata da^ supposti 
amanti Archiloco, vissuto ottant^anni prima , ed Ip- 
ponace, nato un secolo dopo di lei, si capirà in quale 
titubanza trovar si possa un comentatore che pren- 
der volesse alla lettera le finzioni de^ poeti. 

Non è dubbio che il poeta Alceo, quel disertore 
e quel traditore che sì bene cantò F eroismo e V a- 
mor della patria, non fosse contemporeneo di Saffo. 
Aristotele produce una piccola strofa ch'egli assicura 
come autentica , nella quale sarebbe provato che le 
dichiarazioni amorose del poeta lirico furono disprez- 
zate dalla di lui rivale in poesia. Alceo vien dicendo 
a Saffo che trema , sospira è non s' ardisce parlare 
al cospetto di lei^ e Saffo fieramente gli risponae che, 
ove non abbia male cose a dirle, il suo timore è pue- 
rile. Chiaro apparisce che il pensiero di questo dialogo 
è tutt' altro che profondo, e che i due poeti non hanno 
fatto sfoggio di soverchia immaginazione. Tutto il me- 
rito di questa bagatella è compreso nelF espressione , 
nella rimembranza che conserva , e nei nomi che ad 
ess9 si legano. 

Quella Saffo, a cui saltò in capo di far alP amore 
a cinquant'anni, quella Saffo, che disprezzò il celebre 
Alceo, e fu disprezzata da Faone, era bella? La qui- 
stione è combattuta. Giusta Alceo^ Platone^ Giuliano, 
Plutarco, Ateneo, Temistio, Anna Comnena, Damo- 
cari r epigrammatico , e Galeno il medico , ella era 
bella {KaUy^ Orazio ce la dipinge come una virago ; 
Ovidio le niega la bellezza della statura e della tinta; 
Massimo di Tiro ce la rappresenta vecchia, deforme 
e , ciò che è peggio , innamorata. Pope segui queste 
dizioni, e consecrò presso i lettori moderni V idea e 
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V immagine di una Saffo piena d^ ingegno , accesa di 
caldissimo amore , ma d' aspetto ributtante. Ond^ av- 
viene che il testimonio più interamente sfavorevole e 
dannoso alla riputazione di Saffo è appunto un in- 
glese, diviso da due mila e quattrocento anni dalla 
donna di cui parla ? Ovidio nacque sei secoli dopo 
Saffo, e Massimo di Tiro un secolo più tardi.. Come 
mai prestar fede a tali affermative? Due versi ^i Saffo, 
riferiti da Galeno, sono la sola indiretta testimonianza 
clie con qualche frutto potrìasi armare contro di lei, 
e nessun commentatore vi pose mente. In questo distico 
Saffo mostra avere in nessun conto la bellezza esterna, 
e la pospone alla morale bellezza, la virtù. Ma che al- 
tro è mai questo se non un luogo comune tanto usi- 
tato da tutte le madri, le quali sogliono dire alle loro 
figlie: tf è sempre bella quella donna che sa esser sag- 
gia »? E d' altronde quale indizio trarre si può da 
3uesto distico contro la bellezza di Saffo ? Madama 
i Staél , tanto poco- favorita dalla natura , era entu- 
siasta della bellezza ^ Carlotta Corday , bella come 
un angelo , pensava della bellezza non altrimenti di 
Saffo. 

Noi decidere non sapremmo se ella fosse corpac- 
ciuta , nana e fosca di tinta , come afferma Ovidio , 
o se avesse il sorrìso divino e la capellatura più nera 
deir ebano, come assicura Alceo. Ci sembra però in- 
dubitato essere stata assai bruna e piccola di statura. 
Damocari volge al ritratto di lei queste parole che noi 
riportiamo in ischietta prosa onde rispettarne il Iette- 
rai senso: 

<*• Oh quanto è bella , e qual mai fuoco d^ imma- 
ginazione sfavilla da' suoi sguardi? Quanto sono esatte 
le proporzioni del suo corpo , e ammirabile la bel- 
lezza del suo carattere ? Tanta fiamma e dolcezza in- 
siem commiste e temperate dalla natura, modello del- 
l' artista , assomigliano la ninfa di Lesbo a Venere e 
insiememente ad una musa, n 

Tom. II. DELLA s. s. 19 
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£i non è eia di questo modo die snoki parlar 
delie donne sfomite di beltà! Fra i molteplici canunei^ 
pietre sculte, bpsti e medaglie che raporesèotano Saflfo 
m diTeraissimi modi, una sola meds^pia confertna Ti- 
dea che di lei ci facciamo. Ella è questa là medi^lia 
che Wolff levò dal tesoro di Granovió. Il contorno 
•inaschio ed ardito, T audace protuberanza della fronte 
che esprime ad un tempo grandissima passione e gran- 
dissima veemenza di pensiero ^ le labbra turgide ma 
ben disegnate e in atto di lanciare il dardo dell'elo- 
quenza , V occhio ardente ed aperto a fior di ciglio , 
animato d' inesprimibile energia; ecco Saffo; ecco Ve- 
ramente la donna dalF animo virile e dai sensi bollenti^ 
preda del genio e della sventura , della splendidezza , 
e della- fatai gloria che sopravvisse alle «uè opere. Di- 
nanzi a questo ritratto una forza segreta ci spille a 
ripetere le parole di Plutarco per avventura un po- 
chette enfatiche : « Io ravviso il vulcano d^onde pen* 
.sieri di fiamma ed inni ardenti scoppiarono. » 

Fosse anche vero eh' ella andasse colpevole di tutti 
i viz] odiosi di cui la si volle contaminata, dovessimo 
anche credere alF affermazione di Massimo di Tiro , 
li quale le attruibuisce delle peripezie non dissomi- 
giianti da quelle che la impudica antichità appiccava a 
Socrate e agevolmente perdonàvagli ; noi non ci me- 
raviglieremmo per ombra* Dalla fisonomia che stiamo 
esaminando , anziché moralità, castità e raffrenatezsa, 
traspare il massimo impeto ed ardore, la più ytolenta 
sensualità , e tutti i caratteri insomma di una virilità 
audace e abbandonata alle voluttà. Al pari di Boms, 
di Byron , di Lucano , del Tasso e di Bousse&u ella 
trovò il suo genio nel potere d^lle emozioni ; e già è 
noto che codeste emozioni, sono guide funeste. Il per- 
chè noi rigettiamo come apocrifi tutti i rìti*atti di 
Saffo , tranne quello veramente ammirabile che ab- 
biamo ora accennato, e che tanto potrebbe appartenere 
alle colpevoli eroine di Byron e di Eschilo, quanto alla 



amaotedìFti^i^*, comechè esso sia segualo deiriodele- 
bile carattere dì quella specie di organizzazione che di- 
vora la vita, e dà in preda un^ donna a tutto il fu- 
ror delle passioni, a tutti i rimorsi, a tutti gli strazj 
che e' seco traggpno. 

Meditabonda e ardente figlia dì Lesbo a che dun- 

3 uè si riduce la tua gloria? Di nove libri di odi^e 
i una grande quantità di altre poesie , inni ^ el^ie , 
epitalami ammirati dagli antichi, non ci restano che 
poche mutilate reliquie , in tutto, cento e sessanta 
versi^ e di codesti franunenti non ui\ solo che ci riveli 
1^ propria origine. Il colore della saffica poesia tras* 
pare ancora da queste vestigia j sicché da un verso 
isolato, da un sol distico emana quel^ ardore di en- 
tusiasmo , quella sete di voluttà di che si inebbriava 
Saffo. 

Voi la vedete seduta al banchetto de' filosofi allo- 
rachè la stella della sera sfavilla e ridesta la gioja ddla 
festa notturna^ voi la vedete che partecipa all'ebbrezza 
de* suoi compagni, che si abbandona ai loro baccanali 
ove per un istante si è trasformata in una scapigliata 
Tiade. Ma a lei non bastano i fumi di Bacco j ella 
invoca Yeoere, a Venere ella alzaia copp d'oro cólma 
di nettare, e la prega di cospergerla delle rose di che 
si corona ^ ella, ammira le purpuree foglie di questo 
fiore della bellezza, e libando a doppio nato illiquore 
che spumeggia, ella canta la sua gio)a, la sua felicitai, il 
suo delirio^ 

Un altro giorno, cogli occhi affissati al sole che tra- 
monta , ella pensa alle delizie della -notte , alle amo- 
rose veglie 9 alle lunghe oi^ie cui ella non i^degnava 
abbellire di sua presenza , e la piena della sua gioja 
prorompe con questi lirici accenti : u Salve, o vaga 
stella ! Salve, o il più splendido degli astri! Tu colmi 
i mortali di ogni &vore ; tu ritomi la pace nella casa 
dell'uomo, tu riduci le gr^;gie ne'loro ovili e la pa- 
storella al suo focolare, tu ridesti le ore del piacere; 
salve, salve! w 
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E tale è la vera poesia lirica, talta impulso^ istinto 
e passione, quella ' poesia la cui bellezza consiste in 
una semplicità veemente, in uno slancio vivace e in- 
genua ad un tempo. Burns e Béranger riunirono 
questi caratteri. Le poche cose cbe ci rimangono di 
iSaffo sono ammirabilmente liriche j e sia di ciò una 

Ì^rova quella sua ode si mal tradotta da Boileau in 
irancese, ed in inglese da Phillips, pittura eloquente 
ma precisa, analisi la più esatta dei sintomi estemi 
dell'amore. Io non meraviglio punto che un medico, 
come riferisce Plutarco, abbia copiati i versi di Saf- 
fo , onde porli nel novero de' suoi diagnostici. Non 
fuvvi mai poesia più positiva , non mai vigore più 
intenso e più concentrato emanò da una pagina di 
prosa o di versi. Il retore che scrìsse il Trattato del 
Sublime^ e che noi conosciamo sotto il falso nome di 
Longino , rendette un servizio eminente alla storia 
letteraria conservandoci quésto frammento unico, cbe 
può dirsi il compendio di tutti i romanzi e di tutti 
1 trattati cui la passione dell'amore servi di base. Quante 
pagine affettate, quante fredde immagini , quanti vuoti 
lai , e quante descrizióni prive di carattere furono 
prodigate dagli scrittori che si occuparono di codesto 
soggetto si fecondo ! Siete voi sazj di queste affetta- 
zioni e di queste follie, di queste tinte indecise e di 
tanti contorni sbiaditi? Rileggete Saffo. La sua non è 
punto , come dice goflàmente Blair , una poesia non 
altro che elegante*, ella è la più energica di tutte le poe- 
sie, una poesia il cui ritmo è ridondante di una ma- 
gica vitalità. Il verso ne è ad ogni istante interrotto^ 
non un epiteto , non una metafora ^ non un orna- 
mento; tutto vi è passione e fuoco. In questa poesia 
voi non trovate già ne i doux transports^ né les douces 
langueurs del signor Boileau Despreaux , ne Tome 
éperdue , né le inaile sur la i'ue usati da questo tra- 
duttore incapace di comprendere e riprodurre V ori- 
ginale. E nemmeno voi trovate in essa la mollezza me^ 
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lancoDica del traduttore inglese , John Phillips. En- 
trambi questi traduttori commisero molti contro-sensi^ 
o, diciam meglio, molti extra-sensi^ ciò che è poi lo 
stesso. Saffo non dice punto Tome Boileau e Phillips: 
Felice V amante che sospira s^icino 'a te! Enantios 
toi vuol dire in faccia a te^ dirimpetto a te^ Quanto 
ai sospiri, ognun sa che e'sono d'invenzione affatto mo- 
derna. Catullo è il solo che abbia copiato con ingegno 
e fedeltà il quadro dipinto dalla giovine poetessa greca. 
Vero è che la lingua di cui egli si serviva, la latina^ 
figlia deir idioma usato da Saffo, si presta meraviglio* 
samente a codesta imitazione , e riproduce con esat- 
tezza r energia e la semplicità espressiva del dialètto 
eolio. 

È rivale degli Dei qael giovine che a ' te di Danti seduto ^ 
contemplaodo il tao viso , ode suonargli air orecchio la tua voce. 
Tu sorridi , e il mio petto si gonfia , mi manca il cuore , e mi 
fugge la forza. Io ti guardo, e le mie labbra si contraggono e ri- 
mangonsi mute. La mia lingua s^ appiglia al palato. Una subita 
fiamma guizza a traverso tutto il mio. corpo commosso. Una nube 
vela i miei occhi immoti. Suoni confasi mormorano e ronzano in- 
torno a me. 

. Un sudor freddo copre la pallida mia fronte, e piove dalle 
mie membra \ queste rabbrividiscono agitate da un^ improvvisa 
convulsione , e pallida inanimata , senza colore , $enza . respiro , 
senza vita io cado , io muojo I 

Facile ci toma credere che la donna che scrìsse 
questo modello delP ode erotica salisse il promonto- 
rio di Leucade, e terminasse la sua vita onde trovare 
nella morte un asilo al suo cuore traviato. Ateneo , 
benemerito conservatore di tesori antichi, inseri ne^ 
suoi Deìpnosofisti un^altra ode molto meno conosciuta 
dell'antecedente, ma degna del pari di essere studiata. 
Saffo la compose allora che Faone , meno sensibile 
ai prestigi della poesia , di quanto ' il fosse alle at- 
trattive di una giovine beltà, volse le spalle alla lesbia 
donzella. 
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À TENERE. 

Non affliggere eternamente il mio cuore, o regina degli amorosi 
capricci. O immortai Tenere, figlia del padre 4egÌi Dei , abbi di 
me pietà ! Le tne cnideK arti estorsero già troppe lagrime da^ 
miei occbi. 

Tu noD ignori qaai dolori cuocenti, quali asprissime pene ab- 
biano lacerato questo mio cuore, consunto da soverchio fuoco. 
Una Tolta tn mi porgevi orecchio. Quando la supplichevole mia 
voce t* implorava , tu , dea benefica , abbandonavi un istante la 
stanza d* oro del re degli Dei. 

E mi cfaied<(vi chi fosse il barbaro che mi era prodigp di gè- 
_^lida indifferenca, e avaro mi ricusava la sua tenerexaa; mi chie- 
devi chi fosse colui che ingannava il mio giovenil desire ? Oh 
quanto m^ era dolce udirti allorachè mi promettevi che ben pre- 
sto io sarei guarita di un amor troppo tenero. 

Tu mi dicevi : *< Eì fugge ; e il tuo amaro dolore irrita il 
suo sdegno. Tergi fé tue lagrime; ben presto egli farà a te ri- 
torno. Egli ti chiederà que^ baci che ora disdegna; tu lo vedrai 
far opera di ottenere un tuo sguardo , un tuo sorriso , un canto 
emanato dalla tua lira ; il tuo disprezzo manderà vuote le sae 
istanze. Tu chiuderai Y orecchio alla umile' sua prece. Arrogante, 
insensibile , altero , Io vedrai dimesso e supplice ! a toa volta tu 
lo Sdegnerai . . . Saffo, è così fatto T amore. » 

Ah ! riedi , riedi ! Odi la mia voce che t** invoca , riedi a ver- 
sar la speranza in un cuore infelice. Tenere , sii aneor pie- 
tosa ; rendimi il mortale ch^ io adoro , colai che ni disprezza e 
al quale anelano tutti i miei voti ! 

Senza dubbio , ben a ragione diceva Orazio, che 
V ardente animo di Saffo spira ancora e sfavilta dalle 
corde della sua lira : 

Fwunt commissi calores 
Eoliae fidibus puellae. 

La fine di questa vita sagrificata sull'altare della dea 
indarno invocata dalla misera poetessa, fu il naturai 
scioglimento di un dramma sì pieno di passione. A 
tutti è nota la storia delP infedele Faone e del pro- 
montorio di Lcucade. E questo uno scoglio bianco 
e nudo, uno de' più spaventevoli scogli delF Acarnania; 



forma la punta deir isola di Sapta-Maura , e quando 
si naviga sul mare Ionio lo si vede molto da lungi 
alzarsi alP orizzonte. Questo promontorio degli amanti 
( alma fon eronton ) ha dato origine a una quantità 
di storielle, raccolte da Fozio e tanto romanzesclie 
quanto interessanti. A voler prestar fede agli storici, le 
onde di Leucade inghiottirono maggior numero di uo^ 
mini, che non di donne -, e di queste fu la prima Saffo 
che usasse un si violento rimedio contro l amore. 

Saffo ebbe un'amica, e fu costei sua rivale. Erinna^ 
celebre pe' suoi versi eroici e p^ laconismo della sua 
poesia, non ci lasciò che due o tre frammenti, o, mcr 
glio direnilo, righe sparse nelle opere de' grammatici e 
de" scoliasti. Elia veniva soprannominata syn ekalei^ 
avara di parole. Era nativa di Lesbo come Saffo. A 
lei è attribuita una cattiva ode, intitolata ^o/na, che 
poi Grozlo cambiar volle in un' ode dedicata al Co- 
raggio. Lo stile e la poesia di questo pezzo apparten- 
gono ad un'epoca affatto posteriore. L Antologia, che 
conservò molti epigrammi di questa poetessa, la pa^ 
ragona ad Omero e a Pindaro. Svida le prodiga molti 
elogj. A dieciotto anni ella era celebre. Sono codeste 
le rimembranze e gli scarsi documenti che la storia 
sul di lei conto ci trasmette.* É un nome., nulla 
più di un nome per noi. 

Un secolo più tardi la famosa TelesiUa nacque in 
Argo. Gli è quivi ove Pausania contemplò ia sua sta- 
tua che poi descrisse con molto ingegno. Ei ce la mo- 
stra in piedi , coli' elmetto nella mano in atto di co- 
prirsene il capo , é cogli occhi vòlti ai volumi delie 
sue poesie sparsi a' suoi piedi. Questa donna^ emula di 
Tieteo non era sc^amente un' artefice di poesia ^ nia 
bensì, un' eroina guerriera e religiosa , la Giovanna 
d' Arco del suo tempo. Indarno Miiller e Mitfoid si 
provarono a recare in dubbio le sue prodezze; noi le 
amiamo, e ci abbandoniamo di buon grado a Credere 
cose che ci piacciono. Quando il feroce Cleomepe, a 
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capo dc^suoi sicarii lacedemoni ebbe sparso il sangae 
degli argivi nelle vìe della città ^ Telesilla^ si dice, ec- 
dtò le donne alla vendetta^ onde fur visti i carnefici 
fuggile dinanzi a una turba di schiavi^ di deboli fem- 
mine e di vecchi. 

Legata intimamente alla storia di Pindaro, Myrtis 
che a lui insegnò l'arte de' versi , e Conmza,t rivale 
vittoriosa del cantor tebano, entrambe non lasciarono 
alla posterità che la loro gloria. La celebrità di Pin- 
daro spiat^que a Myrtis^ la. quale gelosa del merito di 
questo suo discepolo, disfogò V animo suo con alcune 
satire al di d' oggi smarrite. 

Corinna , la mercè del suo dialetto )onio , della 
sua bellezza. e del suo stile ( sono queste parole di 
Pausania ), ottenne sette volte la palma sopra Pindaro, 
il quale non gli perdonò mai più le ripetute sue 
vittorie. Questo zotico dorio, dice Eliano, ebbe ad 
esclamare syn ekaleL Corinna era di pingue corpo. Nella 
sesta sua Olimpica Pindaro torna a fulminare invettive 
contro la rivale. I commentatori ebbero torto di me« 
ra vigliarsi di tali oltraggi, e di declamare contro Pinci- 
villa che praticavasi a Tebe. L^amor proprio de' poeti, 
spietato in tutti i tempi , dettò all' elegante Voltaire, 
al poeta delle corti , al favorito dei palazzi , al tipo 
del secolo decimottavo, al rappresentante della cortesìa 
francese , precisamente la stessa invettiva , non *già 
diretta ad una rivale ma si ad una donna amata (i). 

E tuttavia Pindaro doveva ricordarsi che Coriii^ 
na , assieme a Myrtis, aveva guidati i primi suoi passi 
sulla carriera poetica. Giusta Ateneo e Plutarco , 
ella gli aveva specialmente raccomandato di non di- 
menticare la favola (ergon)^ V azione, il pensier prin- 
cipale del poema. Ei pare eh' ella non si appagasse di 
sole parole rimbombanti e di ditirambiche declama- 
zioni. . 



(i) Madama Dnchàtelet. 
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' Tre versi ed un proverbio compongono il retaggio 
poetico di Pràxilla^ figlia di Sicone, e bastano a darci 
unMdea della rìdente immaginazione di cui ell'era 
dotata. 

* Noi scendiamo col corso delle età. \j estro poe- 
tico si affievolisce j e più non si scrìvono che epi- 
grammi e distici. Anyta e Nossis splendono nel no- 
vero di questi, poeti secondar] che, tre secoli prima 
di G. C, rappresentavano nella Grecia quella parte 
istessa che poscia rappresentarono in Italia i sonetti- 
sti. Più di venti composizioni di Anyta sono a noi 
pervenute ^ ne già si distinguono , come pretende il 
contemporaneo Antipatro , per la forza omerica , ma 
più meglio per una attraente ingenuità. UnMscrìzione, 
sculla suir ingresso di una grotta , e composta da 
Anyta in quattro versi esametri e pentametri, ci sem- 
bra un modello di tal genere. 

tf Straniero , stendi • qui le tue membra ; dolci mor- 
morj agitano le foglie : una viva fonte zampilla a' 
tuoi piedi mentre il meriggio ferve. Sazia la tua 
sete , o viaggiatore , e assapora il piacer del riposo 
fino all' ora del tramonto, y^ 

A voler dar fede agli elogj di Meleagro, Nossis la 
locrese era valentissima nel genere elegiaco ed ero- 
tico. Noi non possiamo dar giudizio di lei che dietro 
alcuni epigrammi privi di sale, di splendore e di forza 
confusi dair Antologia con una quantità di altre ine- 
zie eleganti,' ma insipide. 

Myro^ nata a Bisanzio , il cui nome pone termine 
al catalogo di queste celebrità ^ è autrìce di un pic- 
colo numero di epigrammi e di un poema eroico, in- 
titolato Mnemosme o la Memorìa. A noi di questo 
lavoro non resta appunto che la memoria. Ella go- 
dette durante la sua vita di un pochetto di glorìa; 
e suo figlio OmerO'U'ffxyvine , uno de' membrì di 
quella tragica plejade la cui costellazione nebulosa 
schiarò il trono de'Tolomei, prolungò la celebrìtà ma- 
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terna. Astri oscuri che sorgono siAV orizzzonte delle 
letieratore in decadaiza, che soglioosi circondare di 
«ma fattizia e sfnggeToLe ^orìa, e che in fine si smar- 
riscono neir oscorìta. 

La poesia fenuninina dei Greci, rispettata dalla fiilce 
del tempo, si riduce a picciola cosa; né molto maggiore 
è la quantità dei frammenti di prosa lasoiiti dalle autrid 
della Grecia. Il tedeseo Cristiano Holff, ti qoal raccolse 
tutta questa prosa, e, armato della laboriosa pazienza 
apedale ddla sua nazione, comprese nella sua raccolta 
perfidio i testamenti e le donaziom fatte ai conventi 
ed ai monaci dalle dame romaiche, non giunse a com- 
porre con queste smilze reliquie un piccolo Tolome in 
quarto gannito di note, sopraccarìeo di commenti, im- 
pinguato di notizie e lardellato di varianti. E tuttavia 
molte donne greche scrissero in prosa. Ateneo e Svìda 
vantano Anagalis di Corcira la comentatrice , la ma- 
dama Dacier (i) dell' Antichità. Areta di Cirene con- 
tinuò la seu^a di filosofia istituita da suo padre, scrisse 
quaranta volumi, e formò cento e dieci allìeri; esercito 
considerevole di filosofi, il cui numero però non 
è gran fatto meraviglioso, se si consideri che Areta 
mori di settant' anni. 

Ipazia (a), che nacque in Alessandria, e si cinse di 
una celebrità somigliante a quella di cui godette a^ 
nostri di madama m Stael , ispira un interesse [nù 
caldo di quello destato dalle donne erudite or di ao- 
pra accennate. Non solamente ella sapeva di astroao- 
naia 9 di géonietria , di poesia, di teologia , ma dV era 
giovine, beUa, amabile e coraggiosa. Ella peri vittima 
del eoo ingegno e nota è la catastrofe che Sie^ fine 
a' supi ^orni» 

(i) Madama Dacier fa ao^ erudidsuma Draaeese, che fra molti 
suoi gravìsftimi lavori filologici e letterarj , ci lasciò un Iud^o e 
assai dotto comento air Iliade d** Omero. 

(3) Yeggasi il bel poema intitolato Ipa%ia della celebre 
«essa Diodato Saluszo Boero. 
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Gli scritti d^ Ipazia furono arsi , le poche cose^ che 
ci rimangono delle altre autrici in prosa, non sono 
abbastanza autentiche. Alcune donne, discepple di Pi- 
tagora , di Platone e di Fozio, compilarono e analiz- 
zarono i prìncipi dei loro maestri. Ci resta un firam- 
mento aridissimo sul^ umana natura, di Elara pita- 
gorica la quale usava il dialetto dorico in tutta la sua 
purezza ; un breve capitolo di Pèrictione y intitolato 
Ìm dowia'y un sermone sulla necessità della modera- 
zione nelle donne, di Phyntìs ; le lettere di Teano , 
apocrife \ la e{Hstola da Myia diretta a Filide in- 
torno airaltattamento de^ bambini; Lo stile di queste 
comjposizioni non manca di dolcezza e di grazia, e 
non disonora ^i autori ai quali sono attribuite; se 
non che non è sufficientemente comprovata la loro au- 
tenticità. Benstley, terribile persecutore di tutte le ri- 
putazioni ed avioo di trovar dovunque codici apocrifi, 
non lasciò in pace queste povere autrici : egli di- 
strusse la gloria di Peryctione, e annientò le pretese 
di Mya. 

Anche una lettera d' Ipazia a San Cirillo fu giudicata 
apocrifa. Tre secoli dopo di lei una Pamfila^ moglie 
del celebre Socratide, gran dotto del suo tempo, rac- 
colse in trentàtre libri tutti i frammenti letterarj e 
poetici che le capitarono nelle' mani. Non era purissimo 
il suo gusto, o, meglio diciamo, che poco si curava 
della scelta e del valore de' componimenti che rac- 
coglieva. Le ba^va di compilare alla ventura, e di 
rimpinzare la sua còlezione di ogni cosa che le si 
appresentava. Il patriarca Fozio trova del bello in que- 
sta confusione. Diogene Laerzio ei conservò degli enig- 
mi , de' logogrifi ed altre cosarelle, stipate da Pam- 
fila nella sua Enciclopedia che era veramente un'oZ/a 
podrida letteraria. 

Undici secoli dopo G. C. una donna bizantina, nata 
nella porpora e altera del suo grado, del suO sapere 
e della sua bellezza, pretese a cogliere la palma sto»* 
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rìca. U Alessiade di Anna Comnena è la sola opera 
completa di donna greca che (ino a noi • giugnesse. 
« La storia bizantina ha il suo difetto , dice Vigneul 
Marville (i), e un difetto molto incomodo al lettore, 
ed è., questo che la maggior, parte degli autori di che 
si compone non meritano di essere letti. r> La abietta 
mediocrità di Zonaras , di alcuni altri , diede ri- 
salto alla prosa di Anna Comnena. Ma se vi fate a 
leggere le . sue pagine dopo quelle di Platone o di 
Tucidide, non potete che compatire alla loro pesante 
affettazione ed al loro raffinato pedantismo. Non un 
sol tratto di semplicità, noù una narrazione senza fa- 
sto *, tutto vi è sacrificato agli apparati del discorso, al 
lungo svolgimento delle metafore. Eppure quando sei 
voleva la circostanza , Anna Comnena sapeva esprì- 
mersi con franchezza brutale. E noto che, indegnata 
dalla freddezza e dalla donnesca viltà di suo nciarìto 
Niceforó Briennio, ella rimprocciogli codesta mancanza 
di energia con termini si schietti e svelati che noi ar- 
rossiremmo a ripeterli (2). 

La sola parte notevole dell'ultimo romanzo, scritto 
da Walter-^cott * (3), è il ritratto di Anna Comnena. 
Vana , orgogliosa , ed educata alla scuola dei retori 
asiatici , ella mescolava le sottigliezze dei teologi greci 
colla pomposa e metaforica eloquenza degli asiatici. 
Ella è il vero emblema di BizaUzio , di quella garrula 
Bizanzio che sempre era oziosa, e sempre occupata da 
puerili nonnulla. Onde esprimere la metà di un' idea , 
Anna Comnena sciorina in più di tre pagine gf in- 
comensurabili suoi periodi. É curioso il paragone che 
si può fare tra i frammenti di Saffo , benché mu- 
tilati, e gli annali parolosi della principessa bizantina*, 

(1) Mélaoges d^Histoire et de LiUér alare. 

(a) Tedi Annali di Nicetas. 

(3) // Conte di Parigi. Di questo gindi zio, proferito per inci- 
denza, ya fatto gran conto , comechè esca dalla penna di un cxA-- 
tlaboratore del più stimato giornale letterario inglese. 
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annali che la sola clecoente storditaggine del tempo 
potè rispettare e conservarci interi. 

Quale divario fra la situazione, i costumi, le idee , 
e lo stile di queste due donne , nate sotto lo stesso 
cielo ! Leggéddone gli scrìtti, voi vi t^ffigurate V una 
di esse seminuda , coronata di fiori^ colla tunica ondeg^ 
giante , colle lunghe e nere chiome sparse, circondata 
da giovinetti e da donzelle ebbre di gloria e piene de^ 
suoi canti j l' altra nel fondo di un palazzo orientale 
mollemente adagiata sovra cuscini di porpora , cinta 
da eunuchi^ da schiave, da ancelle, in atto di dettare 
le sue ampollose frasi ad un segretario che. curvo a^ 
suoi piedi, le scrive. Il contrasto medesima) si ravvisa 
nel loro stile. 

La musa delPuna è la passione, delPaltra la retto- 
rica e l'amor proprio. In costei la frase è ognora l'e- 
spressione di un pensiero vivo e chiaro, in quest'al- 
tra domina sempre la tirannide delle parole sulle idee 
che ne rimangono affogate ; per ultimo, Ja prima se- 
gna il punto culminante della greca letteratura, il suo 
tempo di splendore e di grandezza ; la seconda il 
suo ultimo periodo e la sua estrema decrepitezza. 

Due altre donne di Bisanzio , Eudosia , moglie di 
Teodoro, ed Eudosia la giovine^ maritata a Costan- 
tino Ducas, poscia a Romano-Diogene in seconde nozze, 
scrissero^ Puna delle poesie cristiane^ vuote affatto di 
sapore, l'altra una raccolta bizzarra, intitolata V Ajuola^ 
delle note. 'Questa Ajuola contiene 1028 soggetti o 
capitoli , pubblicati da Yilloison con nessun prò del 
mondo letterario. Gli editori dei Glossar) poterono forse 
spigolarvi alcune parole sul Basso-Impero , alcuni fram- 
menti intorno ai costumi dimenticati, ma il lettore ap- 
prezzerà il merito e l'utilità dell'opera nel leggere i 
titoli di alcuni di questi capitoli: In qual modo Mi" 
nerva generasse il dragone? Bacco ju androgino o 
errnafrodito ? Omero era egiziano ec. ? A questo si 
umile grado di puerilità erano scadute le occupa- 
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zìodì dello spirito. Finalmente sotto il regno di An* 
dronico, la uglia di Teodoro, grande logoteta deil^Im- 
pero, volse i suoi studj alla poesia , alla metafisica e 
alla filosofia. Niceforo^jrregoros il quale conservò, o, 
diciam meglio, seppellì nella sua storia up frammento 
delle elucubrazioni di Irene ( cosi chiamavasi questa 
poetessa), la paragona a Platone e a Pitagora. « il suo 
genio, ei dice, versava fiumi di luce sulle più oscure 

Suistioni^ il suo stile era attico e casto al par di quello 
elle stesse matrone di. Atene. » Ora il lettore giudi- 
cherà di questa castità e di codesto atticismo , e si 
persu^era che Niceforo fu un crìtico di soverchio 
indulgente verso la sua allieva ^ comechè si^si lasckto 
abbagliare dal titolo di Panhypersehasta ond^ella era 
decorata, e rendevasi quindi degna di una compita ed 
entusiastica venerazione ^ se pure quella libila parola 
greca ha qualche significato. La Panhypersebasta si 
volge al padre suo che entra in casa - pensoso ed af- 
flitto- 

« Forse parrà a^ vostr' occhi un segnale d^ inop- 
portuna audacia e di sconvenienza giovenile, e dirò 
anzi di puerile, temerità, o padre mio, che una figlia 
adolescente parli con libertà alPautore de'suoi giorni ^ 
e che colei, la cui lingua s^ è appena sciolta , aflfissi 
uno sguardo impudente sulF olimpo della vostra sa- 
pienza^ Ma il turbamento della vostra fisonomia , la 
paralisia del vostro discorso e }a immobilità de' vostri 
occhi, indicano che Io zenit del dolore è nella vostra 
anima, e che V acropoli del cuor vostro è in preda 
al cordoglio, ec. (i). 99 

Di questo modo seguono Ire altre pagine sopracca- 
rìche qì metafore frastagliate, contorte e assurdamente 
abbindolate. Che se le belle bizantine usavano que- 
sto modo di eloquenza anche nella vita privata, quanto 
non saranno stati a compiangere i loro padri, ì loro 
sposi , i loro amanti ! 



(i) Annali Btuintini, Nicef. Greg. 
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Checché ne sia, codesti frammenU, ridicoli ò vuoti di 
valore reale od apparente, sono caratteristici del tempo 
che li produsse. E solo a lamentare che in tutte le epo- 
che . e presso tutti i popoli le donne non abbiano rac- 
colte le loro ricordanze e le lóro osservazioni, o scritta 
le loro memorie. Mille svariatezze , mille finezze di 
pensiero, che a noi sfuggono , sarebbero state comprese 
ed eternate da esse. La storia non si venne compiendo, 
gli umani annali non acquistarono il loro total sviluppo, 
se non se dappoiché il cristianesimo ebbe sanrionata 
V emancipazione delle donne. Prima delFera cristiana, 
elle non s' ardivano presentarsi sulla scena e procla- 
mare il loro genio, se pure non avean cuore di pro- 
clamare in pari tempo ^ come fecero Aspasia e Saffo, 
il loro disprezzo del pudore e l' idolatria deUa vo~ 
latta. Invece di lanciare nel futuro alcuni «ocenti su- 
blimi di delirio e di amore che la bufera de' secoli 
sperdette e ingojò. Saffo, educata dalla moderna ci- 
viltà , ci avria lasciata h storia intima e particola- 
riEzata di quella vita dì passióne ohe nudri la fiamma 
del suo cuore. In un vasto quadro ella ci avrebbe di- 
pinti i suoi contemporanei e sé stessa , e codeste 
rivelazioni quanto sarebbero preziose se stnuppar si 
potessero dagli abissi delPantichità ! Chi non darebbe 
in iscambio di esse tutti gli scolj , e tatti ,i cooi'^ 
mentarj, tutte le antologie e tutte le raccolte di epi- 
grammi? Se trovar potessimo le confessioni di Aspa- 
sia o il giornale st^so da Ciorìnoa , vorremmo noi pian- 
gere la perdita delle orazioni sofistiche di Isocvate, o 
Je fantasticaggini di Eraclito sulla formazione àbl ^obo? 

Tmd. di N. N. 
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FILOSOFIA DELLA STORIA 



• CENNI SUGLI «TUDJ STORICI. 

( Dal Progresso. ) 

I 

Talani probi uomini , stanchi della . pepv£rsità de' 
loro tempi , e disperati nel veder quasi sempre per- 
duti per la specie nostra i dettami della esperienza ^ 
ne conchiusero che inutil fosse la storia ,• se non pur 
dannosa , col perpetuar eh' essa faceva la rimembranza 
delle nequizie umane, infelicemente finora inaume- 
revoli a fronte delle poche e vere umane virtù. El cer- 
tamente d' importanza altissima si è una tal quistione; 
ma, per ben risolverla , parmi che convenga toccar 
prima un' altra quistione anche più importante. . 
: Intorno ai fatti ed alle cose umane due grandi si- 
stemi dividono i 'filosofi, quello del Vico, e quello 
del Condorcet. i . . 

Sostiene il primo che gli uomini ,* messi in tali e 
tali posizioni , non possono astenersi . da tali e tali 
atti, e sembt*ando anche credere alla necessità di que- 
ste posizioni , * assegna ai . popoli un t.corso '■ periodico 
più o meno lungo, ma inevitabile d'in&nzia, di gio- 
ventù, di. virilità e di vecchiezza , ed un passalo 
non interrotto dalla barbarie alla civiltà, e dalla civiltà 
alla barbarie. ' 

Attribuisce invece il secondo alla specie umana una 
perfettibilità indefinita y ed ammettendo, per tempora- 
nei ostacoli, parziali retrocedimenti , or in questa^ ora 
in quella delle umane associ azioiii , ferma il progresso 
immancabile della specie nella intelligenza^ e nella mo- 
rale , eh' ei reputa una necessaria derivazione della 
stessa intelligenza. 
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* Or se il sistema del Vico fosse fondalo, iautile al 
certo sarebbe agli uomini la esperienza, e quindi iau- 
tile la storia, per ciò che qualunque fosse il progresso 
ch^essi farebbero nella civiltà, inevitabile d^ altro lato 
essendo la ricaduta loro nella barbarie, niente giove- 
rebbe di conoscere un passato , che condur mai non 
potrebbe alle stabili utilità del futuro. 

Ma fortunatamente pel genere umano , ed a gloria 
eterna deUa Provridenza, ben altramente ha questa 
dispo^sto le mondane cose. E ^, ancorché inconcussa 
ed altissima verità sia' quella del Vico, che alcune date 
umane situazioni generino necessariamente alcune date 
ìdee^ pure intorno alla necessità di tali situazioni, ed 
air inevitabil corso periodico delle società, parmi che 
cada il concittadino nostro id una petizion di • princi* 
pio ^ ragionando empiricamente su^ fatti, senza ben esa- 
minarne le cagioni ; le quali ove per avventura non 
più potessero rinnovarsi , neppur rinnoverebbonsi le 
cose derivate da esse. 

' Ed in Vero quei ricorsi della civiltà terso la b^- 
barie , che suppone il Vico essenziali ' alle umade as- 
sociazioni, se Den si svolgano le memòrie delle cose 
andate, non nacquero ultronei, come egli affeitna , 
ma si ben dal trionfo de' popoli rozzi sugi' inciviliti. 
Cosi la Persia fu involta nella barbarie p^r la inva- 
sione dei Parti, l'Egitto per quella degli Arabi, l'im- 
pero Romano per quella degli Unni^ de' Vàndali, de' 
Goti , de^ Franchi , de' Longobardi , e di altre igno- 
rantissime settentrionali popolazioni, l'impero greco 
per quelle de' Turchi. Ma quando all'opposto da na- 
zioni eulte furon conquistate altre eulte nazioni, per- 
detter queste, è vero, la lor potenza, e forse anche 
il loro nome , ma non decaddero punto dalla lor ci- 
viltà. E così r Egitto per la conquista de' Greci , la 
Grecia per quella de' Romani^ l' India per quella degli 
Inglesi, anziché precipitar nella barbarie, niente per- 
dettero della civiltà loro. Laonde è provato dagli antichi 

Tom. II. DELLk s. 5. ^ ao 
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e moderni ialtì, che non le guerre e le conquiste y le 
quali seoìbrano- un male inereote alle società umane y 
ma le sole incursioni barbariche spensero la ^civiltà delle 
nazioni. Alla quale potentissima caj^oBe de'passati de- 
cadimenti va pur a^unta la intrpdu^iope de' doqtì 
culti, che^ proscrivendo tutte le oose dei culti vecdii^ 
involse in tal proscrizione i monumenti delle scienze 
e delle arti, quali sacrìleghe e profaoe memorie ^ ch'era 
meritorio dì atterrare. Ma oraov'è mai laDosaibiUlà 
di nuove invasioni di barbari , ove V appariziooe di 
nuovi Maometti ? La civiltà steisa non ha nrodiglosa- 
mente diminuito il numero de' popoli nomaoi e selvag- 
gi ; non ci ha somministrato mezzi infallibili di difesa 
contro qualunque nuovo sciame di barbari, che osasse 
escire da' suoi più ristretti asiatici nidi ? La civiltà 
stessa, semplificando, purificando sempre più le re* 
lazioni tra V uomo e Dio, per mezzo del sublime cri- 
stianesimo, non ha renduto ormai quasi impossibile 
il solido stabilimento di nuove religioni? 

•Tolte dunque le cagioni che n^li scorsi tempi estin- 
sero la coltura dei popoli, tolto anche il timor del rin- 
novamento di queste, e racchiudendo la civiltà in sé me- 
desima i mezzi di perpetuarsi fra gli uomini, essa debbe 
sempre andare innanzi senza un visibile termine. E se 
di una tanto luminosa verità talun volesse ancor du- 
bitare : confronta , gli potrem dire , quel che era- 
vamo con quel che siamo, confronta il bujo é V or- 



rore del decimo secolo coi sempre progressivi 
coli posteriori^ specchiati in quel magnifico tronco 
di civiltà, che da un angolo della Pensìh^iva, ha esteso 
e^ fermato le sue radici in un «Itrp vastissimo con- 
tinente non ha guari antropofago e selvaggio. Per lo 
che farem plausi al nostro Vico a motivo delle sue 
sublimi scoperte nel mondo delle na?io9Ì, e malgrado 
il dotto storico delle Rivoluzioni del sistema politico 
Europeo (i), farem maggiori plausi al filosofo irancese 



(i) rtCelui qiii rev'clc perfectionnement graduelet toujours prò- 
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per aver sostituito ad una dottrina sconsolante , de- 
prìmente, e quasi direi antisociale, una dottrina pro- 
motrice della gloria degV ingegni 9 . e di ogni grande 
bella cosa» Né sarà fuor di proposito di qui ripetere 
quel che notai altra volta (i), cioè che coloro i quali 
studiansi di combatter questa magnifica dottrina, soii 
quelli stessi che . fan di tutto per peggiorare i dentini 
degli uomini^ son quelli che declaman contra le teo* 
rie in odio della pratica, e che le anime filaYitropiche 
e ben formate senteùdo in esse medesime una perfet* 
tibilità indefinita, non istentano ad applicarla alFuman 
genere, né durano fatica ad immaginarla. 

Risoluta dunque a tal modo la seconda quistione 
che dissi necessaria alla soluzion della prima, oioé che 
oramai immancabile è V andamento progressivo dei 
popoli nella intelligenza e nella morale, è chiaro che, 
in faccia ad un orribil passato , ad un diverso presente, 
e. ad im migliore avvenire, grandissima debba- essere 
la utilità della storia , la qual, colla conoscenza, delle 
cose andate, consegna a profittar delle attuali, ed a 
preveder le future. 

V 

il. 

La essenza di ogni storia è certamente la verità , 
la quale, se in menoma parte tradita vi fosse , a vreb- 
besi, invece di una storia, un poema, od un romanza. Ma 
questa proposizione , che è un assioma in teoria, di- 
venta nella pratica un problema, ed un prd^lema dif** 
ficilissimo a sciogliersi, come le seguenti considenuioni 
il mostreranno. 



gréssif des sociétés kumaines , et celui qui croU que lei sociélés 
humaiaes ont lears phases de croissance, de dépérissement 9t dp 
mort >f son le parole che usa il sig. Ancillon, laccando questi due 
sistemi, e dalla differenza che passa tra réver e croìr, ben iscor- 
gesi' ove egli inclini v. 

(i) Deir origine vera dc^ sacriCzj , nota ì^o. 
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Un altro, e forse noo meo grave ostacolo alla esat- 
tezza e quiudi alla verità istorica sta iiella bona dotta 
di poter un uomo solo comporre storie che abbrac- 
cino un lungo spasio di secoli ed un grandissimo nu- 
mero di fatti j percioccliè mancandogli il tempo e le 
forze di -potet tutto cavar dalle primitive sorgenti , 
aiccade eh' egli citi gli storici anteriori ^ senza esami- 
nare se abbian costoro ben interpretati gli originali 
documenti o ben attinto dagli acrittorì contemporanei. 
Nel quale inconveniente sono infelicemente inciampati 
due valent' uobmii , a cui ninno negherà il vanto di 
narratori accurati) il Sismondi, vai a dire ed il Mura- 
tori. E si r autor, di questi cenni in un suo lavoro 
ìstprico y che non olttepa^sa lo spazio di 5o antri , e 
nemmen dei più oscuri della età di mezzo, ha potato 
ndtar intomo a nove errori di fatto nella storia delle 
repubbliche italiane di quelle età; né in pochi sbagli 
è caduto Finfaticabil Muratori nei suoi lodatissimi An- 
nali d^ Italia, èe verranno questi confrontati coi con- 
temporanei cronichisti. Per lo che di gran lode, son de- 
gni 1 filosofi del secol nostro, come coloro clie da ogni 
parte si son dati allo studio di quelli originali scritti, 
e col frugarfi in tutti gli archivj, e farli di pubblica 
legione han rénduto m'en ardue le storiche composi- 
asioni^ e ne han bellamente promosso la comparsa (i). 

(0 "^^^M*^ in td proposito cHè scrìveTa il celebre Carlo BotU 
al -Goote Tammaso Littardi pria di accingersi a stendere la sua 
Stòria* kk contìniianone al Goicciardini , recentemente pubblicata. 

Lettera di Carlo Botta al Conte Tommaso Littardi, 

Parigi, i6 gennajo 1826. 

Toi mi donandate se continoo nel proposito di scrivere la 
storia d^ Italia , dandole principio dal momento ih cui lar lasciò il 
Guicciardini, e condacendola sino a! 1789, in cai la ripresi io 
medesimo, il ctie comprende nn perìodo di aSo atini. Rispun-> 
dendo at ydsftro grazioso idtito, yi dico che mia intensione è 
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ni. 

Ma non basta la sola verità per fare utile la sto-- 
ria. Yi vuol anche giudizio nel comporla , e sopra 
tutto profonda filosona, nulla valendo atiché una vera 
ed esatta narrazione, se non si fanno ben compren- 
dere le cagioni di quel che si narra , se non si pene- 
tra' nei ripostigli dei cuore umano per fame cono- 
scese tutto il nobile ed il grossolano cV entro vi si 



sempre di scrivere questa storia, t>er la quale ho adubato, e tut- 
tavia sto adttfiaado> di molta materia. Ma sino a questo ptmto, 
se si eccettuano le meditazioni che già mi han fatto scorgere di 
quanta utilità e diletto sia per riuscire al pubblico , io veramente 
non ho ancor messo mano all'opera; non che voglia non ne 
avessi che P aveva anzi grandissima, ma per essere stato impedi- 
to, correndo questi ultimi 3 anni, da gravi e pur troppo incre- 
sciose occupazioni. Ne prevedo di potermi soddisfare di quésto 
mio desiderio, le mie condizioni non essendo tali che mi possano 
procurare quell'ozio, o quella quiete d'animo che son necessarie, 
per comporre un^ opera sì lunga, sì faticósa e, per tosi dire, at- 
lantica. Purè- io ^ tanto è l'ardore che mi sento, la coudurtei, se 
quell' ozio e quella quiete avessi. E quantunque ella debba , per 
quanto avvisò, crescere in 8 volumi assai ben grossi, di forma in 
8.% mi confiderei di poterla terminare in 6 ailni. Né fa di mestieri, 
che io en^ in lungo discorso per dimostrare la grandetza del sog- 
getto di cui si tratta . . . Pure toccando solaniente i supremi ca- 
pi , la continuazione delle gare tra Francesco I rè di Francia e 
Carlo T imperatore, e tra i lor successuri', gare^ cagione di 
tanto sangue^ principalmente -in Piemonte e neUo Stato di Milano, 
le rivoluzioni di Napoli, quelle di Genova, i modi usati dai Me- 
dici per istabilirsi il princifAito di Toscana; l'assedio e la distru- 
zione della repubblica di Siena; il Concilio di Trento colle sue 
conseguenze; i regni di tanti sommi pontefici da Paolo III a Pio 
TI, pOnfefiéi di cOi sono celebri le memorie, come furono di 
gran momento le azioni; i regni ancora de' principi di Savoja, 
massiinàteente di Emahuele Filiberto di tarita gloriosa memoria; 
i re^ firialiliéate di Carlo e Ferdinando di Borbone in Napoli, 
l' uno e V tinto memorabili per utili riforme; gì' insulti della Porta 
Ottomana contro Venezia; le guerre di Cipro, di Candià di Corfù 
e di Maltd ; quelle sorte più tardi per le successioni di Spagna , 
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racchiude: Non modo casus es^eniusque rerum ^ quae 
plerumque fortuiti sunt ^ sed ratio etiam causarne 
noscantur^ diceva lo storico filosofico per eccellenza, 
e seguendo una tal massima nei suoi Annali, e nelle sue 
Storie, Tacito ha fenduto il suo nome chiarissimo ed 
immortale. £i fa d' uopo però che codeste filosofiche 
avvertenze non eccedano ogni modo, come io alcuni 
oltramontani storici, ma bensì sien concise e parche 
come quelle degli antichi, e sopra tutto come quelle 
di Sallustio e di Tacito, che sien lampi insomma e 



d^ Àuslrìa e di Polonia ; i beùeficj . di Maria Teresa , e di Gm- 
seppe II nello stato di Milano, di Ferdinando Mediceo, di Leo- 
poldo e Ferdinando . Austrìaci in Toscana ; in un ■ colla variazione 
delle opinioni , delle lettere , delle scienze e delle arti , formano 
un cumolo di cose tali-, che nessuno è di lui maggiore ,- pochi 
uguali. 

Io poi, scrivendo questa storia wl ingegnerei di ordinare la ma- 
teria e lo stile per modo che, imitando il fare, per qnadto 
mi sia .possibile^ di quel gran maestro del Guicciardini, la mia 
potesse far seguito . alla sua , e per così dire, corpo con essa. 

Dal che ne nascer.ebbe una narrazione compiuta delle cose d^ I- 
talia, quasi tutta della istessa. mano ^ consenziente .col principio 
di lei, cioè colla parte scritta dallo storico fiorenti na, perìodo 
pieno di si gravi accidenti, che le forme dell^ Italia ne furono del 
tutto cambiate, e fé la medesima trapasso dallo stato in cui T aveva 
lasciata il medio->evo allo stato moderno. 

Beato colui , se a jne sarà disdetto , il quale potrà ordire que- 
sta'nobile tela per. ammaestramento degli uomini, ed in prò e glo- 
ria dell' italiana letteratura ! 

Amatepai .e state sano. 

Carlo Botta. . . 

jiltra lettera del medesimo, ■ 

Parigi, i.^ gennajo .1736. 

Hiograsiandovi della affezione che portate a me ed a^ miei scritti 
vi dico, che .accetto ed eseguirò volentieri , in. tutto, che mi con- 
cerne , le condizioni espresse nella . vostra lettera , e nel vostra 
prospetto dei 1 7 del corrente gennajo. 

Carlo Botta, , 
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non baldorie di morale e di filosofia, le quali stan- 
cano il lettore, e nulla gli lasciano- a discutere ed a 
meditare. Che so i partigiani . delle nude narra^oni 
opporranno che 'lo jstotico. toglie fede a se stesso, mo- 
strandosi parziale per questa o per quella persona , 
per qiìesta o per quella causa , risponderem noi che 
un sofisma è questo degli scettici, un error di coloro 
che non ammetton verun tipo di -aiìesto -e di giusto 
nel mondo morale. Diremo .che vi ha in questo una 
general ^jcura norma per lo storico filosofico, nel giu- 
dicar delle cose, ed è la utihtà^ deir universale. Diremo 
che v^ha una infallibile psicometria che salvarlo debbe 
da ogni taccia di adulazione , o di odio n^l giudicar 
delle parsone. £ sì. probità, 'disinterea^e, amor del ge- 
nere umano, delU patria, della famiglia, tenacità nella 
retta opinione , o in quella almeno che di buona 
fede credesi la retta , coraggio nei pericoli , modera- 
zione nella fortuna , fermezza nelP infortunio , com- 
passione* de^ miseri , difesa degli oppressi , generosità 
col..nemico . caduto , sono te qualità intrìnseche delle 
anime belle e grandi ^ ed improbità, .avarìzia, di- 
sprezzo deiruman genere^ della patria, della famiglia, 
volubilità di pensare a seconda del ipopaentaneo indi- 
viduale vantaggio , vigliaccheria nei perìgli , superbia 
nella fortuna , abbattimentp nelP infortunio , indifie- 
renza * eoi miseri , abbandono degli opfNi'essi , crudeltà 
verso il nemico caduto, son gF iinmancabili segni delle 
vili , delle brutte anime. Misurerà dunque ^u queste 
regole lo storico filosofo gli uomini che furono e 
che sono, e certamente nel giudizio che porterà di essi 
non potrà né se ingannare ne gli altri. Quante rìpur 
tazioni invece, quante glorie usurpate non farà egli 
scomparire ? A quanti conquistatori ., a quanti reggi- 
tori di popoli, a quanti uomini di guerra e di stato^ 
a quanti pretesi filosofi, non farà egli perdere il nome 
di grandi , che le passioni , V adulazione , V amor di 
parte aveano lor conceduto \ ed a quanti altri inde- 
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gnamcnle qualiGcati dr semplici^ di malvagi dairacce- 
camento o dal furor deMetnpi non farà riprendere i 
loro sacri diritti ad una fama indelèbile con questa 
psicometria infallibile e general^ (t)! 

Ciò in qdantp ni fondo della storid. In qiianlo poi 
airordinakUento di'. ess&^ mrmi ohe due jptfincipali modi 
sienfei seguiti dagli storici nelle loro Mtràtàom^ the io 
direi quasi duel degli {inticfai , e quella de^ moderni . 

Codeste il primo hello esporre le . còse òon mpi- 
dilà y seguimento ed asseverabza^ senea alcuna discos- 
siotie intorno alla loro credibilità^ .o tutto al più dan- 
dovi qualche lampo di dubbio,. e seqza tali digressioni, 
che ne facciano perdere il filo. 

Presenta invece il secondo digressioni lunghismne 
e frequenti, discussioni sulle cose controvertite^ sfog- 
giò di erudizione , ed in certa forma dìssertasioni c^ 
varie materie che interrompon la narrazione de' fatti 
principali^. e,Uacendò quasi a^attd obbliare le cose in- 
nanzi detté^ ^es^no bruttamente il resto della Storia. 

Or Contengono questi due modi vicendevoli vanta^ 
e Svànta^i ben facili a disdernersi, per ciò che il 
primo produce maggior diletto, ed inqires^ioBi più 
profonde ^ ma moltò^ desiderio hscia alla curiosità ed 
al giudizio del lettore S ed il secondo , fincorchè più 
instruttito , ' e quindi di maggiore utilità, riesce spes- 
sissimo freddo , spiacévole e nojoso. 

Del che dlerò in esempio due storid nòstri^ il Gian- 
none^ Val a dire,' ed il Tfoyli, i quali liannò scetfiatoi 

• 

(i) Parati^ le mài non ini appongo, olie ia qilesté regola possa 
trovarti anche un possente antìdoto contro quelle panialìtà a opi^ 
nionseide principes^ de phUantrople et de misanihropte^ de ca-^ 
radere^ et état , de finesse et de profbndeur , che rfeputansi in- 
superabili dal sig. Ancìllon , nelle sne ingegnose rimessioni sulla 
storica imparzialità. 
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grandissimi pregi delle loro dotte fatiche eoa quel guaz- 
zabuglio di dissertazioni e narrazioni , che stanca il 
lettore più curioso ed indefesso (i). 

Ma ¥Ì sarebbe qualche via da conciliare questi due 
modi di ordinar la storia, ritenendo la bontà, e scan- 
sando i difetti deir uno e delP altro ? Io credo che 
esista una tal via , e che sia là sola a calcarsi in un 
secolo di filosofia e di crìtica come il nostro. E si 
troppo bell^ sono V unità, la vivacità e la rapidità de- 
gli antichi storici per essere posposte alla freddezza , 
alla confusione , alle lungherìe di molti storìci moder- 
ni , e d^ altro lato più estese essendo le nostre cogni- 
zioni, più acuta la crìtica, più tenace lo scetticismo 
nostro, non potremmo mai rinunzia^ senza danno, e, 
quasi direi, senza rimorso , alle notizie di cose e di 
fatti importanti, ancorché digressivi , ed alla esamiiìa 
della credibilità' di questi. 

Ei pare dunque che, col soccorso di note copiose 
e ragionate, d' apporsi non alla fine delP opera , che 
sarebbero troppo staccate dal soggetto , ma sibbene 
nel termine di ciascun libro , cioè negP intervalli che 
separano i prìncipaK fatti dhe s^imprendono ad esporre, 
si otterrebbe il bramato intehto. Cosi la narrazione 
storica sarebbe rapida, seguita, certa come quella de- 
gli antichi, e nelle note si discuterebbero i punti con- 
trovertiti, si esporrebbero i fatti digressivi, si trascrì- 
verebbero i documenti creduti utili e necessarj. Così 
colui che vuol tenersi alPautorìtà dello scrìttore, leg- 
gerebbe semplicemente la sua storìa, e colui che vuol 
tenersi al proprìo giudizio, leggerebbe anche le note. Cosi 
finalmente i pigri , gli uomini occupati in pubbliti o 
privati affari non si sgomenterebbero air idea d^ in- 
gojare più dissertazioni^ allorché amajQO di leggere una 



(i)Ho chiamato questo il modo storico dei moderni, noo perchè 
siasi seguita da tutti ì moderni storici, ma bensì da una parte di 
essi , e perchè era affatto ignoto agli antichi. 
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storia; e gli eruditi, gif uomini consecrati alle lettere^ 
avrebbero in che adoperare la loro crìtica , di che sod- 
disfare la loro curiosità. 

Concludiamo che nella perfettibilità indilinita della 
specie umana , utile è per se stessa la storia j più 
utile quando sappia fermare il vero, e cavarne am- 
maestramenti filosofici ^ utilissima in fine quando sia 
ordinata per forma che facile e piacevol riesca a co- 
loro che vorranno studiarla! .(i) 

Ca\f. G. De Cesare. 



(i) la un prossimo fascicolo daremo un altro e più esteso arll- 
colo intorno agli Studi della. Storia , ed esso supplirà in gran 
parte a quanto è taciuto o imperfettamente accennato in quello 
che ora si è letto. Gli studj stòrici formano di per se soli una 
SI gran parte delPodierna letteratura, che è ben fatto che i gior- 
nali raccolgano premurosamente tutto ciò che ad essisi riferisce. 

UE, 



TUGGI 



LMNG KILT ERRA 

I. 

VIAGGIO D' UN PRmOIPE TEDESCO (i). 

Lettere. 

Londra^ 5 ottobre i8a6. 

Ho avuto un tragitto disgraziatissimo: burrasca, mal di ma- 
re, quarant^ore di viaggio io luogo di venti, e per soprappiù ci 

(i) È il principe Pusclikler-Muskau. Questo suo racconto passa 
per un capo lavoro di singolarità in Germania. Ora lo si stampa tra- 
dotto in Francia. Ho soggiunto un brano ( e m' incresce di poter 
dare ouesto solo) di Enrico Hejne. Chiuderò con alcune pagine di 
quel francese Nisard , del quale nel fascicolo precedente leggeste un 
articolo sopra Stazio. 
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siamo arenali in un banco di sabbia nel Tamigi, dove 
abbiamo dovuto restare sei buone ore^ finché la marca ci 
sollevò. Brutto accidente di questo viaggio. 

Non saprei se tempo fa (son giusto io anni che ho la- 
sciato l'Inghilterra la prima yolta) se tempo (a i miei 
occhi non m'abbellissero tutto quello che vedevo, o se da 
poi la mia imaginazione , senza che me. n'accorgessi, mi 
colorisse delle tìnte più vivaci, l'oggetto lontano; fatto è che 
sta volta le città mi s'offrivano sulle due rive meno pitto- 
resche, meno brillanti d'una volta, benché tratto tratto avvi- 
sassi magnifici gruppi d'alberi e bei casini di campagna. Qui. 
come nel settentrione della Germania , il fogliame degli 
alberi disabbellisce sovente il paesaggio, in troppa quantità 
ingombrando i campi. Tra i pas^eggieri v'aveva un Ingle^, 
che tornava di fresco da Hernhut e dai bagni di . . . Io 
mi spassava a sentir i suoi giudizj. Ti puoi figurare la diver- 
sità de' gusti quando saprai che (costui sovratulto ammirava 
quelle nude contrade, solo per l'immensità del lóro ever- 
green-woods : così chiamava égli i monotoni boschi di 
pini, che per noi sono sì tristi, i^a che in Inghilterra si 
hanno in conto d' una rarità squisita, ed a gran 'cura si 
piantano nei parchi, quantunque vi allignino assai male. Un 
Americano non sapeva darsi pace d'aver patito di stomaco 
in questo corto tragitto, egli che non se n'erd sentito viag- 
giando dalP America* a Rotterdam: e un piantatore di De- 
mérari ch'era sempre gelato, continuava a qu^^Iarsi del- 
l'impolitica abolizione del commercio degli schiavi, che con- 
durrà ben presto, a detta sua, la ruina totale delle colonie. 
Perocché, ragionava egli , uno schiavo o un indigeno non 
lavora mai senz' esseìrvi pressato^ e per viver colà non c'è 
bisogno di lavorare: un magnifico clima, un eccellente terreno 
gli danno e tetto e nutrimento. Se sono gli £ufopei,'non 
possono faticare dal gran caldo. Non resta adunque che 
questa alternativa: o colonie cogli schiavi, o nissune colo- 
nie. E questo il sapevano ben essi , ma ebbero uu tutt^altro 
fine in st'affiire, e lo mascherarono sotto un aspetto filantro- 

[)ico. -— Così diceva egli. Del resto aggiunse che, anche per 
'interesse dei padroni, gli schiavi erano già meglio trat- 
tati che non, per esempio, i contadini irlandesi^ e che 
aveva visto in Europa dei servitori più infelici che i Negri. 
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Io procurai stornar il discorso da uq soggetto si doloroso 
per chiaaque ha cuore, e mi feci descrivere dalF Americano il 
yirere della Guiana j e la magnificenza di quelle foreste pri- 
mitive: discorso ben pia attraente, che mi cagionò una specie 
•di mal di patria per quella meravigliosa natura, ove tutto 
è sì grandeggiante, Tuom solo è meschino. 

L** demento risibile del nostro tragitto era una signora 
inglese, che con rara disinvoltura cercava ogni occasione d^ap- 
piccar conversazione in firancese. Il fior degli anni non le 
sorrideva più: ma ne riparava il difètto con un^acconciatora 
studiatissima, cui neppur sulla nave non abbandonò «in 
momento. Quando al mattino sul tardi noi comparivamo 
sopra il pónte in un arnese più o meno trasandato^ essa 
v^era già in un elegante negugé^ e s^io mi lamentava, mi 
rispondeva in suo dialetto largo: comment! commenti non 
avete potuto dormire? moi parfaitement^ tres coftfortable : 
io era tres chaudement couchée fra due matelotSy et je m^en 
porte à merveille — Madama, le soggiunsi io, si vede che 
non avevate paura del mare. — 

A mézzo oella suddetta notte gettammo Tancora presso il 
ponte di Londra: il più sciagurato caso che possa toccare 
ad un viaggiatore, perchè la severità delle dogane non lascia 
viritar il vascello finché non s'aprano gli uflSz^ alle dieci del 
mattino. Non volendo lasciar i miei servidori tedeschi soli 
colla vettura ed i bagagli, e non essendomi ne cercato 
alloggio, né fatto dispensare dalla visita per mezzo del 
mio dmoasciadorc, fui costretto, tal quale ero, a passar la 
notte in una loisérabil taverna da barcajuoli sul lido. Ma 
al domani feci valer la chiave d'oro per risparmiarmi 
noja e lungagne^ ed alcune dozzinb di guanti francesi 
riposte per accidente in mezzo alle mie biancherie^ divennero 
anch'esse invisibili mercè una ghinea "donata a tempo. 

Al più presto uscii dall^ uffizio e da quel suo tumulto 
u Simile a quel che l'arnie (anno rombo '>. Ma dovetti correr 
un gran tratto di strada coi cavalli di posta prima d'arri- 
vare nel ff^est eud qf the town, ove ripresi il mio appar* 
tàmento vecchio nel Clarendon Hotel. L'antico ospite mio. 
svizzero, aveva in quel frattempo abbandonata l' Inghilterra 
per andar chi sa dove : ma suo tìglio mi fc un mondo di gen- 
tilezze^ solite in tutti gli ostieri inglesi, e in tulli quelli che 
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vivono del danaro altrui. E AuUe bdie priore, mi prestò un 
servizio da frsiteUo: perchè appena riposato unVra^ m^ accorsi 
d^aver dimenticato una borsa di 80 sovrane neU^araiadio della 
mia stanza. Jacqoier, che conosceva che bestia sja rioghilterra^ 
si strinse nelle spalle: {>ure mandò di botto un uomo fidato, 
che tolse una barca, e n'andò in traccia. U disordine di 
quelle mi^embili laverpe fii la mia saliìte» Il messaggero 
trovò la camera uncoT tutta all'aria^ e con meravigliai forse 
dbpiaoevole del padrone di casa, la borsa era ancora là 
dovMo r aveva deposta. 

Londra in tale stagione è spoglia di bel mondo: appena 
vedi ad or ad ora passar qualche carrozza. Invece ò piena 
di tango e di nebbia, coUe contrade miefC4idamx^^ (1) somi- 
glianti ad una grande alrada aSbqdata, perchè tutto il vec- 
chio ciottolato fu tdto via, e sostituitivi deTrantumi di gra^ 
nito mischiati a feticci, epe firn girare dolcemente le vet- 
ture, e diminuiscono il fracasso, ma cam)>iano la città in 
una pozzanghera. Se non fossero gli eccellati marciapiedi, 
bisognerebbe camminar sui trampoli come ndle lande di 
Bordò: e di fatto le inglesi ordinarie portano ai loro gran 
piedi un non sa che dì ferro che li somiglia* 

Tra i ponti va primo quel di Waterloo, che fece rimetterò 
Sooooo lire sterline del foro agli impresali \ luogo 1 aooo 
piedi, e munito d^un bahiustrato di gi'anito, eppure quasi 
sempre deserto, qSi^qì una passeggiata gradevole, lungo la 
quale ai godono belle vedute del fiume, 1 cui margini pre-^ 
sentano una amerlm mistura di palagi , di vaicelli , di torri , 
<^ndo la ndblm li . lascia discernere. L^ ingegno ondo i 
ricevitori del pedaggio verificano T entrata mi parve del 
tutto nuovo. Uarganelló di ferro, attraverso il quale bijM)gna 
passare, foggiato, secondo il scJito, a croce, èaisposto cosi, 
che non cede ogni volta se. non un quarto di circolo, quel- 
la appunto che è necessario per lasciar passare un pe- 
done: e al momento atesso, |>er un certo meccanismo, un 
gettone casca sotto U ponte in una cassetta chiusa. Altret- 
tanto succede coUe carrozze i e la sera i proprielarj basta cho 
contino 1 gettoni per sapere quanti pedoni e quanti cavalli 

(1) I lettori di questi fogli conoscono già abbastanza le strade inven^ 
tate da M'Adam. 
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tragittarono sul ponte durante la giornata. Ogni uomo 
paga un penny-y e 3 penresun cavallo. Secondo questa tassa 
si faceva conto d^ incassar 3oo lire sterline al giorno : ma 
invece di rado si passano le 5o. 

4 ottobre. 

Quel che sovratutto qui ti aietterebbe e la gran pulitezza 
ddle òase, la comodità dei mobili, la cortesia oe^ fami- 
gli. Vero è bene che ognr cesa di lusso vale assai più che 
altróve (le necessarie non son guari più care degli altri 
paesi) ma si trova anche sei volte più agiatezza. Nelle oste- 
rie ricchezza ed abbondanza infinitamente più che sul con- 
tinente: il letto di tre materassi un sulF altro, è capace di 
due ed anche tre persone, e quando le cortine del baldac- 
chino quadrato, che posa sovra quattro salde colonne d'idea- 
giù sono tirate, ti trovi come in un' piccolo gabinetto, il 
cui spazio basterebbe in Francia ad alloggiar un galaotuo- 
mo. Sulla vostra pettioiera trovate non solo una «meschina 
anguistada' d^acqua con una brocca di ìinajolica^ o un bacile 
d^ argilla sormontato da una straccia servietta^ come negli 
alberghi di Francia e di Germania, ed anche in qualche 
case particolari: ma belle -vasche di porcellana chinese, ove 
si può tuffar mezzo il corpo: sovr^esse delle chiavette che 
vi buttano in un momento 'quant^acqua volete*, mezza doz- 
zina di larghe serviette, una quantità di vasi e vasetti di 
cristallo, un grande specchio, un lavapiedi, senza contare 
tante comodità anonime della tavoletta. Tutto ti si pre- 
senta HX)sì comodamente, che allo svegliarti t^entra utia vera 
smania di bagnarti. Abbisogna poi qualche cosa? tocchi 
appena il campanaio, ed ecco una cameriera tutta pulita 
od un fattorino, a ricevere i comandi (i). 

A tavola è una profusione di biancheria e d^ utensìli lucie- 
canti, un^eleganza che nulla non lascia a desiderare, la ser- 
vitù pronta al minimo cenno: per lo più Toste si presenta 
al principio del desinare per informarsi se siete contento 
di tutto. In somma in un buon albergo non manca nulla 
di' quel che avrebbe un. agiato particolare in sua casa. 



(i) Ricordatevi eh' eli' era un principe. 
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Oggi ho Visitato alcuni bazarì (2), da moU^aniii in qo^ di- 
Tenuti assai c(»niuDÌ, e che offrono gran oomodità ai com- 
pratori. Quel che chiamano Horse Bazar è fabbricato in» 
grande assai, e tì trae ogni dì una folla immensa. E un 
insieme di molte lunghe fabbriche • ove sotto gallerie e sale 
innumereToli si troyaho centinaja di vetture e trasporti d^ogni' 
specie: in altre sale porcellane, arnesi di tavoletta, cristalli, 
specchi, minuterie, fin uccelli de' tropici, e <^llezioni di far- 
falle. Nel mexzo dell'^edifizio è un caffè ed una galleria vetria- 
ta. La facendo colezione in una compagnia eterogenea da 
vero, si vede -passar uha moltitudine di cavalli d^alto prez^ 
zo, e che- si collocano in belle scuderie vicine, ove se n'ha 
somma cura , e- dove ognuno può mandar i suoi per ven- 
derli. Quando un cavallo è garantito da chi lo vende all'in- 
canto {ff^arranted Sound) si può comprarlo con sicurezza, 
e il proprietario dello stabilimento Io guarentisce. Senza dub- 
bio i migliori cavalli non si trovan colà^ ma certo i meno 
costosi. Questi bazari, che non sono pochi, meritano una- 
visita. In generale è un divertimento il passeggiar sui mar- 
ciapiedi di Londra, lungo le ricche botteghe che adornano' 
le contrade, spasso molto variato, specialmente :pely&n?5ÌEier?. 

A^ IO ottobre. 

Alcuni giorni fa profittai del tempo uu pò chiaro par 
visitar Ghiswick, villa del duca di- Dewonshire, che passa- 
per la più elegante d' Inghilterra» L'avevo veduta un' altra- 
volta così alla sfuggita. Ora non potei osservar i quadri 
perchè nelle stanze abitava non so chi. Trovai però il giar- 
dino cambiato assai , non so se migliorato : poiché vi domina 
un misto di regolarità e d' irregolarità, che non fa buon 
effetto. La brutta usanza di piantale le pleasure^grounds 
d'alberi rari, e sopra una linea sola, da alcun tempo iotro- 



(2) Perché non mi tacciate di neologismo^ eccovi questa parola usata 
da uno scrittore che merita tanto di cappello^ il P. Bàrtoii. Parlando 
di Ormnz nella sua Asia scrive: — « Non lungi dalla <^ttà era ce- 
9> iebrè luogo , dove tutti i negozianti sul far del di si adunano a 
» Contrattare. Ghiamavasi BazoTy onde forse alla nostra favella è ve- 
» nuto quel che diciamo Bazzarare , vocabolo di 1^0 significato fra' 
9* mercanti. >» 

Tom. II. DELLi s. s. ai 
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doUa in Inghillerra, dà ai parchi un aspetto di vivaj. Solo 
V architetto Nash si allontana da questo costume , ond^ è 
che i giardini del Re a Buckingham^House sono Tèri mo- 
ddli. II giardinaggio .è singolarmente favorito in Inghilterra 
dal clima dolce^ Il lanro rosa e il ladro di Porto^Jlo, le 
acacie^ il rododendroa non gelano mai, e state e iuTemo 
forniscono delle stupende siepi cariche di fiori e di boi— 
toni: le magnolie di rado han bisogno d^essere coperte: le 
camelie perfino passano F inverno alP aperto sottp semplici 
campane. — I tappeti d^erba consenrano tutto P inverno il 
più bel verde ^ ansi ne divengmio più ffèschi. Ma in questo 
tempo d^ autunno la vegetazione è proprio una meraviglia. 
Singolarmente nel* parco di Chiswick piac^ un albero isoLalo 
che sorge innanzi alla casa, nudo dal trpnco alla sommità, 
e di sotto il quale si vede tutto il ^ardino e .gran parte 
del podere, k celebre qui il viale de! cedri, alti come ì 
più vecchi nostri pini, quantunque in generale, gli agrumi 
non prosperino gran fiitto in Inghilterra. 

Ho visto per la prima volta nelle serre il grande Ananas 
detto della providenza, ogni fiiitto del quale pesa fia la 
libbre. Sventuratamente Chiswick non ha che acque stagnanti, 
e talora sì- basse, che Telefante chiuso nel serraglio del parco 
potrebbe, un bel ^rno di sete, beversele tutte in un tratto. 

Dopo un^ora di rapida Corsa attraverso una doppia linea 
di casdne e case di campagna d^ogni genere^ fira u tomdllo 
de^ cavalieri, delle vetture di campagna e ddle carrette dd 
carbone tratte da cavalli giganteschi^ e fra tutto» ciò beDe 
vedute accidentali sul Tamigi, arrivai di nuovo ad Hyde-^ 
Park^s corner^ e tornai a seppellirmi nel labirinto di qnd- 
r immensa città. 

Al domani visitai la città col mio cameriere d^ albergo, 
svizzero, che viaggiò ip £gitto , in .Siria , in Siberia ed in 
America, che publicò un libro di po^ta russo, che pel primo 
recò a Londra la notizia della presa di Amburgo per Tel- 
tenbom e un cosacco belPe vivo: che fece vedere Ventraia 
trionfale di Napoleone in Parigi il di delF incoronazione 

Sex 5 scellini al biglietto d^entrata: che parla franco k più 
elle lingue europee, e in conseguenza non è troppo pagato 
a mezza ghinea il giorno. Sa anche di medicina, avendo 
ne' suoi viaggi raccolto assai segreti e ricette, ha rimedj per 
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Ogni sorta <K mali, p non mi ricordo più quante maniere 
di fiir il punc. S<k>rto da questo genio universale, arrivai 
aMa Botsa, Royal Exc/umge. 

Altrove k banca ha un aspetto mercantile: ma qui Tha 
a&tto storico. Le statue dei re inglesi disposte in giro, fra 
le quali si distinguono Enrico Vili ed Elisao^ftta, coide pure 
la dignitosa architettura gotica, svegliano sentimenti poetici, 
fiitti ancor più serj dal pensiero * d^ nn commercio vasto 
cornee questo. Il gran cortile deHa Borsa è cinto di a^ate 
coperte, ove alcune iscrizioni indicano ai mercanti d^ogni 
lingua il loro punto di riunione. In mezzo alla corte sorge 
là statua di Carlo II che eresse il palazzo ^ e Tatto di sua 
{)ersona te lo mostra Veramente quale la storia lo dipinge, 
senza bellézza ma non senza grazia : i tratti séihiserj annun- 
ziano una storditaggine profondamente radicata ed una viva 
ironia, frutto d^una mediocrità^ cbene fece uno scapigliato 
amabile e spensierato come un cattivo reggente. Enrico Vili 
ed Elisabetta attirerebbero lo sguardo anche senza le memo- 
rie che vi sono associate; Enrico grasso, ben disposto, con 
un'aria, sto per dire, allegramente crudele: Elisabetta virile 
e vigorosa, è pure col'fare di cattiveriiar feminile. Nelle 
nicchie al secondo piano avvi i busti d^altrì dominatori det- 
ringhilterra. A questo piano è il celebre ca£S Lio jd, il più 
sporco di tali siti che v^abbia a Londra, Ove commercian- 
dosi ogni giorno de' milioni assai ^ trovi ben pììr carta e 
penne che rinfreschi. ' 

Là vicinissimo è il bello ed immenso edifizio della banca 
d'Inghilterra con *tina moltitudine di graàdi e piccole sale 
illuminate dall'alto, e dove son collocati i differenti banchi^ in 
cui centinaja di commessi lavorano e dirigono meccanica- 
mente questi traffichi còllossali. A tal vista il rtil mtrari 
diviene ben difficile, singolarmente per un povero tedesco, 
che fa volentieri le meraviglie^ e di (atto entrando nel Bid^ 
Uon^Clffiee ove conservansi le verghe d'oro e i mucchi 
di danaro, ti pare veder realizzati i tesori deDe Mille ed 
una Notte: 

Di là passai al palazzo di città, ove stava appunto arrin- 
gando il lord podestà, che fu ^ già semplice libi^^jo, ma che 
non figurava male sotto il suo mantello cilestro, con una 
collana d'oro, e certi modi affatto monarchici. La scena 
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accadeva io nna sala di mediocre ampieua, piena per metà 
di popolaccio: si trattava^ la aaisUone più' solila ialng^iil-^ 
temi) cioè un fqrto: ma poicnè il con venato, che parev^ 
piotlosto unpudente. che nojato, confèsso la cosa seQza tanti 
raniri, il dmntma finì spiccio spiccio. 

E noi Qontinnaimiio a vagare nella tomultnosa città , 
ove r nomo si perderd>be come nn atraio, se' non dovesse 
guardarsi continuo a dritta e a mancina pe^ non essere 
schiacciato d« un rapido cabriolè, o da una fragorosa di-r 
ligewa. 

AnrivaiiMpo al fine ad un ca£fe di nessuna apparenti e 
stranamente, scuro, detto Garroway^s Coffffehmse^ in* oq 
b^tto sito , ove ogni di u mettono all^ mcanto 'doimn] e 
palagi dMnestimabile. prezzo. Ci sedemmo anche noi tutti 
sodi, come avessimo voglia di far di tali acquisti, ed amm^ 
rammo la rara amabilità, e la quasi incredibile destrezza 
dello sUmatore, incon^enzato di far venir agli ascoltatori la 
voglia di comprare. 

pi presentò in uji bell^abito nero con parrucca, eome un 
professore in tutta la dignità della cattedra. Sovra ciaacuo 
podere teneva un leggiadro discorso, ccmdita di scherzi, e 
lodando ciascuno con tanta IcAa, che tu avresti giurato il 
llor prezzo esser una bagateUa a petto al meritp. 

Come lavrei potuto visitar la città senza vederne il vero 
leone (l)^^^ padrone, voglio dire Rothschild?- 

Qui ^li ha un^ abitazione di ben poca appariscenza nd 
ff^est eud of tìie town. Nel cortile delb studio trovai il 
passo impedito da un cairo di verghe d^argento. Dopo 
^h^io ebbi presentata a Rothschild la mia lettera di cre- 
denza , mi disse ironicamente , che eravamo; ben fortu- 
nati noi altri/ ricchi di pqterci spassare e correr il mon- 
do , . meptr^e^i poveraccio era obbligato port;ar pesi di 
qudla sorta: e contiliuava lamentandosi che non arrivasse 
iiesaun povero diavolo iq Inghilterra senza venirgli a cer- 
car qvialch^ cosa. Toccò, allora a me a far i visacci. 
Voltosi poi il disborso sulle cose politiche , gli concedei 



(i) Leone chiamano a Londra la persona che attrae» generalmente 
er breve tempo^ gli sguardi curiosi della città. 
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^ràìiosamente che senza lui PEoropa non potrebbe sussi-^ 
stere: -ma esso sé ne schermi con modestia, e sorrìdendo 
disse : — Oh no no , è uno scherzo : io non son nulla 
pie che un servitore , di cui i padroni si chiamano con- 
tenti perchè tà bene gli affiirì che gli si confidano, e a cui 
lasciano guadagnai qualche soldo per benemerenza. — Ciò 
diss^egli in un gergo tutto patrt^colare, mezzo fra inglese e 
tedesco, ma con una sicurezza Tcnerabile. E quel Imguag^ 
gio originale ini parve ben -eiaratteristico in un uomo, cui 
non si può ricusare una sorta di genio, e> alla sua manie- 
ra, un gran carattere. 

• Dal Royal Exchange ove sono i negozianti, io mi vobi. 
sempre eguale nella mia manierti di visitar Tlng^iketra, ad 
Exeter Eùhangey dove si vedono- ^i animali forestieri come 
rappresentanti delle colonie. Là incontrai nn altro leone y 
ma un leone proprio vero^ detto il Nerone, il quale oltre le 
sue maniere ramigliarì che lo distinguono^ ha pure il merito 

|.Wer dato sei generazioni di leoni indigeni all' Inghilterra. 

grosso estremamente, e d'un aspetto ragguardevole: ma ora 
riposa sngK allori suoi, e dorme tutta quanta la giornata. 
Se si svegUa mal in umore, il suo ruggito fa tremar ancora 
gli animali che lo circondano. E questi sono creature d'ogni 
specie, de&n ti, tigri, leopardi, iene, z^rc, scimmie^ con- 
dori, papagaHi, ucceQi d'ogni zona. E quel che è strano, 
abitano tutti quest'animali d secondo o al terzo piano. Si 
grande assortimento, e che più importa, il buon mercato,, 
trae una foHa di curiosi. 'i 

Tornando all'albergo^ passammo innanzi ad un palazzo, 
che fi>mi al signor Toumier, mio cicerone^ il destro di con- 
tarmi la seguente storia. 

• Questo palazzo era della casa di Montagne, choShahes- 
peatre collocò a Verona (i), e il cui unico erede fu involato 
all'età d'un anno, senza che se ne sapesse più né gallo né 
gallina. Dopo 8 anni d'inutili indagini^ il capo spazzaca- 
mini del quartiere mandò un giorno da ladj Aontague un 
garzoncello a scoparle il camino, e per un accidente fortu- 
nato, si riconobbe in esso il fanciullo perduto. In memoria 



(i) Cioè vi collocò ìMontecchi^ emuli ^ come ognun sa dei Gapuleti; 
nella Giulietta e Romeo. 
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di si ioaspeltato erento , lady Montagne diede per un pesza 
naa gran festa ogn^ anno alla corporazione degli spazauura- 
mini^ assistendovi ella stessa con tutta la iamiglìa in abito 
di gala, attenta che nnUa mancasse agli ospiti suoi. Il faa- 
ciullo crebbe, divenne un gioTiootlp notabile, ma bizzarro 
ed impetuoso, che troTava diletto a spassi straordinarj^ ed 
a lontani viaggi, ne'qua}i era ^ccoiqpagnato da od «uo 
amicissimo Bamett, . 

Ayea corso mezzo mondo, all<wchè nel 1790 il mioser* 
vitor di piaza^ Tournier raccoo^pagnò in Svizzera, a sentirlo 
lui , come cameriere per lo meno. Giunti a Sciaffosa, al lord 
saltò la bizzarria di scender in un battello per la cascata del 
Reno. Un prete di colà e molt^ altri fecero.- e dissero toUo 
il possibile per istomarlo daOa folle impresa: si misero fia 
le sentinelle, ma esso le. deluse. In" somma fu, ehe dopo 
aver mandato innanzi, per servir di prova, un battello vuoto, 
il quale fortunatamente salvò la sua vita di l^egno, esso stesso 
il lord lo seguitò coll^ amico suo. 

Bamett veramente . atea messo in opera tutta I' do- 
quenza per dissuadere Postinato : ma quando questi gP in-* 
tnmò: — £ che, Bamett? scorresti tutto il mondo con 
me, so(mortasti lealmente Ofloi pericolo , ed ora vuoi abban^ 
d(Mianni per. una ragazzata? -^ allora Barnett si arrese strìù- 
gendosi nelle spalle, e collocassi nella barca venturiera. 

Sulle prime vogarono dolce e quietamente: poi con rapi- 
dità sempre crescente, fin loigliaja di spettatori, che con- 
templavano tremanti il pericoloso tragitto. Quel che i^ono 
avea previsto arrivò. La barca die negli sco^ e si rovesciò: 
i due passeggeri ricomparvero anche una volta ira i massi , 
e il muggito de^ fiotti soffocò i gridi che ad intervalli &ceansi 
intendere. E dbparvero affi^tto : e quantunque per dei mesi , 
senza risparmiar fatica, siansi fatti cercar i corpi loro fino 
allo sbocco del Reno in Olanda, promettendo grosse somme 
a chi li trovasse,, non sMntese più parlar di loro: scono- 
sciuti dormono in fondo all^acque. 

U singolare si è che, lo stesso di della loro morte, il 
castello ereditario dei Montague nel Sussex bruciò sin alle 
fondamenta. La sciagurata madre non sopravvisse che «n 
anno al figliuolo perduto per la seconda volta, e sta yoha 
irreparabilmente. 
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Londra ^ 25 Nwembre, 
Cara mia, 

Qualche volta è un* vero bisogno per me il passar la 
giornata sole in casa» e là vivere in una specie di oiìò pen«> 
sieroso, dove riandò le cose lontane, antiche e nuove, fin«. 
che per la mistura di tutti questi colori si forma una speme 
di vapore, che si diffonde su tutto, >e sommerge le 



della vita in una* sensazione dolce e senca oggetto. Àjutàno 
assai queste disposizioni gli organetti portatih, che per Tòr- 
dinarìo mi. sono inso£Eribili, e che^mo e notte suonano 
per le strade* Questi istromenti anch^essi ripetono cento 
melodie a un tratto, la cui onda confusa forma una musica, 
che si. perde come un sogno. 

Ma un altro spasso delle strade qui ben più diverte, vera 
commedia nazionale, che vista dalla* mia finestra, m^ ha pro- 
curato una dolce distrazione. 

Questi è PuQc r inglese, diversissimo dal .Pulcinella ita«* 
liano, di cui io ho ritratto fedelmente rimegine appunto in 
quella che ammazza sua moglie: perchè gli è il più india-* 
volato comico ch^io m^ abbia, incontrato, senza un^ ombra 
di coscienza come il legno di cui è composto, e in parte 
come la classe della nazione che esso rappresenta. 

Fune ha in se, 'Come il pnnc vero, qda|chè cosa del 
rum , del limone e .dello zucchero, forte^ dolce e brusco^ è 
d^un carattere soinigliante alP ubbriacchezsn prodotta da 
questi ingredienti. Inoltre è Fegoista il più compito che viva 
sulla terra, colla s»tia allegria sfrenata e bizzarra, trionfa di 
tutto, ride di tutto, delle leggi, degli uomini, fin del dia^ 
volo, e mostra P inglese in parte qual è, in parte qual 
dovrebb^ essere.. Lascia eh' io ti dipinga Fune, sto per dire 
colle sue parole, e ti esibisca qualche fi'ammento di sua 
biografia. 

Ndla sua qualità di discendente da Fulcinella d' Acerra, 




può passar 

già non.é troppo: ma da buon Inglese ogni domenica va 
a chiesa^ bencnè tosto dopo aminazzi a pugni il prete che 



E 
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lo secca per coQYertirlo. Puqc è , non si può dir altrimeoti , 
un briccone matricolato , un marìuolo assai immorale , e 
er qualche ragione è fatto Ai legno. Per esempio nessuno 
a vince con lui a pugni ^ perchè non sente i colpi degli 
altri, ed ai suoi non si può resistere. Con onesto vantaggio, 
è un ..vero Turco nel far nessun capitale della vita d^ un 
«K>tno. Non soffre contradizione, poco iàstidio si prence del 
diavolo: ma di rìmpatto, sotto molti aspetti bisogna ammi* 
rarle sue grandi qualità, un cuor sensivo, un costante 
bucHi umore, un eroico egoismo, una soddis&zicme di sé 
stesso inalterabile, una causticità che-per nulla si scompone, 
e la furberia consumala con cui se la cava d^ qualunque 
imbroglio, e trionfa in ultimo degli antagonisti, gettano uoa 
bella luee su tutte le piccole libertà che egli si permette 
quando si tratti della vita degli -uomini. .Non a torto ritro- 
varono in lui un misto di Ricardo IH e di Falstaff, poiché 
alle gambe a sciabola ed alla doppia gobba di Ricardo con- 
giunge la graziosa pinguedine di Falstaff, più il fungo naso 
italiano, e neri occhi sfolgoranti. , 

La sua casa è una trabacca retta sii quattro, pertiche, 
teatro che si alza in pochi minuti ove m^lio ^talenti, e 
attorno a cui una Jtenda distesa nasconde Vanima di Fune, 
vale a dire Tessere che lo fa movere e gli pre^ la parola. 
Questo spettacolo che giornalmente s^apre nelle strade, varia 
secondo il talento di chi interpreta Pone al publico: ma 
r insieme delPazioBe è, a poca difterenza, sempre P eguale. 

Al levar del sipario, si sente Punc canterellare dietro le 
scene la sua canzonetta francese: 

Mariborough s'aeri va^-t^n guerre^ 
ec« ec. eCi» ec« ( i # 

Chekhenham^ 1^ ìugtio 1827. 

Giulia mia caroj 



r 





A due ore di notte lasciai Londra, molto mal in essere di 
salute, iD armonia col tempo che, al modo inglese, .tempo- 

(1) Qui l'autore tieft confando in disteso, nfa con brio^ una di 
ouelle rai^ires^tazioni, che ogni di vedonsi anche nelle nostre vie 
dal Romanino. Chi le conosce già non vorrebbe durar la nojii del 
sentirsele ripetere : chi non le sa, tregua un momento col 'decoro, si 
fermi un utitto a vederle^ e forse imparerà qualche cosa anche dalle 
teste di legno. 



VIAGGIO 19 INGHILTS&EA 33^ 

BtaVa cóme sul mare, con ÙQ^acqaa a dirotta come se la 
versassero giù a secchie. Ma quando verso le otto il cielo 
cominciò a schiarirsi, ed io ebbi donnicchiato un tantino 
col favore del dolce e rapido moto delfa vettura, e il pae-^ 
saggiò rinfrescato dalla pioggia , brillò d^ un bel verde di 
smeraldo, >ed una soave fragranza, dalle fiorite praterie mo^ 
vendo, giunse fino a me attraversò la finestruola della car-' 
rozza, il tuo afflitto amico, sommerso ne' pensieri, tornò 
per alcuni minuti una creatura felice e racconsolata. E vaglia 
il vero, viaggiar in Inghilterra è una cosa squisitamente 
deliziosa. Benché più sul tardo piovesse di nuovo (del che 
appena io m'avviai, si ero ben rinchiuso) la giornata non 
fu meno dilettevole. La contrada attraverso a cui ci con* 
dusse prima la via, inorgoglivasi d'una molle vegetasione, 
somigliando un bellisimo parco : poi ci offrì pianure di spi- 
che estese quanta T occhio arrivava, e, cosa ben rara in 
Inghilterra, senza ialcnna fratta: somigliava assai aQe ricche 
pianure della Lombardia. 

Passai dinanzi a molti grandi poderi che non potei vi* 
sitare per la cattiva* stagione e lo scarso tempo. Del resto 
dopo le mie lunghe peregrinazioni nei parchi e ne' giardini 
di mezza Inghilterra, mi darebbe difficile trovare qualche 
cosa di nuovo. A Birencbester vidi una bella ed antichis- 
sima chiesa gotica, òon vetriate a colori mdito ben conser- 
vate, e vecchie sculture 'd'un meraviglioso barocco. Pazzia 
che tutte 'fin ad una le chiese gotiche inglesi siano sfigurate 
da monumenti e tombe moderne di cattivo gusto. 

A sera tarda arrivai a Ghelthenham, bel sito di bagni ^ 
d'un'eleganza che difficihnente si raggiungerebbe sul continen* 
te. La ricca illuminazione delle contrade, le case in fotma di 
ville, «ciascuna ricinta d'un giardinetto a fiori, dispongono 
graziosamente Io spirito. V'arrivili nell'ora che la luce del 
giorno contende col lume artificiale. Quando entrai- nel* 
l'albergo, che può dirsi sontuoso, e giunsi alla mia camera 

Eer una scala di ^candidissimo marmo, fiancheggiato d'una 
alaustrata dì 'bronzo dorato, passando sovra tappeti vivaci, 
preceduto da due servidori che mi faceano lume , m' ab* 
baildonai con amore al sentimento di coia/^rf' che non può 
conoscersi altrove che in Inghilterra. Sotto tale aspetto quel 
paese s'afia perfettamente all'umor d'un misantropo qual 
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io sono : perchè tulto ciò che non si riferisce alle relaxioiu 
ddla società, tulto ciò che oom non può procacdaisi a 
danaro, è ammirabile e completo, e si può goderne seosa 
che altri s^occùpi di toì. 

'Viaggiar con te in tutte queste citta, libero d^ogni pen- 
sier d^a&ri, sarebbe pur do)ce cosa. Come sento da per 
tutto là tua mancanza! Gonrien ben dire ch^ io i^ ami lene-^ 
ramcnte, o buona Giulia, perchè quando le' cose Tanno in 
male, trovo una consolazione a pensar che tu almeno scampi 
da questo momento: e al contrario quando gusto alcona 
cosa i^he mi rallegri, sento rimordermi a goder cosa senza 
di te. Certo.in Inghilterra può trorarsi più che fra noi qoaii- 
tità di godimenti materiali^ e ciò che più appaga la fìan- 
tropia è lo spettacolo del benessere generale. Ciò die frano! 
è agiatezza, qui ngnardasi come necessario, ed è diflfaso in 
tutte le classi. Quindi nasce fin ne^più minati partìcolari ano 
sferzo Terso Tappariscenza eilbeirordine, un^attenta ekgama, 
ùnalindura, in sómma uno studio del bdlo congiunlo alPotile^ 
qual * è" sconosciuto affatto alle nostre classi basse. P«iiii 
averti una Tolta scritto da Birmingham che, quando io vi 
fui , i fogli delP<^pposizione di Londra parlavano di: fiime, di 
miseria fra gli operai delle fabbriche, ridotti presso al rìbei- 
lartt. In effetto questa miseria consisteva in dò, che coloro, 
invece di tre o quattro pasti, composti di the, carne fred- 
da , pan e butirro, beefitak ed arrosto, erano forse obU^atì 
ad accontentarsi di due pasti consistenti in carne e ponn 
di terra (i). Questa volta era ii tempo della messe, e k 
scarsità di mietitori fiicevasi sentir in modo, che quasi davasi 
loro qualunque prezzo doolandavaiio. -Non ostante incassi* 
euraróoo che gli operai distruggerdìbero tutte le macchine, e 
si risolTerèl)b^ a morir di feme, anzidiè prehdere osa 
falce, e darai a legare covoni: tanto il più dd popolo in|^ese 
è corrotto ed ostinato. 

// i3 

Sta mattina visitai' parte delle pobUdie passeggiate, che 
trovai inferiori alla mia aspettazione^ Beretti Pacquan^ima 

(i) Quaìunqae lettore ne sa abbastanza pei* istimar al vero questo 
giudizio. 
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ibute somigliaDte a quella di Carlsbad, ma che mi riscaldò 
assai. I medici dicono che qai, come da noi, bisogna bere 
P acqua di -bnon^ora^ se no essa perde graa parte di sua 
virtù* Ma il. più bello si è, che la loro buon^ora comincia 
appunto quando finisce da noi, Tale a dire suUe io ore. 
Il tempo non è troppo propizio^ fireddo^ tempestoso dopo 
forti calori e lunghi più che qui non aogliano. Ma in Tiag- 
gio non la Ta male, ed io mi trovo megho che a Londia: e 
son tutto lieto io vtedere questo bd paese di Galles. Tu. «i, 
almeo col pensiero, vicina a me, e T anime nostve riunite 
attraveriso i mari e le terre, si diano mano, e dalPalto de^ 
monti contemplino insieme il tranquillo vivere ddle vallate. 

JB prima io ti condurrò alle sette fonti dd Tamigi, che 
sgorgano ad ui^^ora di strada da Chelthenham. Io avea oor 
midciata atiesta scappata in un fly^ carrozza ad un sol 
cavallo, seduto in serpe per meglio dommar il paese. E monta 
e inkmta, finalmente si vede sovra un piccolo piano solingo,' 
ombreggiato da alcuni alni, un gruppo pantanoso di puUe, che 
riduconsi in un piccol ruscello. Ecco il modesto nascere 
dell'orgoglioso Tamigi. Io sentii uilia disposizione afiatto poe- 
tica pensando, che^ -poche ore prima , poche miglia di là, 
io avevo veduta T acqua stessa, coperta da mille vascelli^ 
e che il glorioso fiume, benché il suo corso sia si breve, 
pure in un anno porta sul suo dorso più bastimenti, più 
uomini, più tesori, che nhin altro de^suoi giganteschi c'on- 
fintelli^ che sulle rive sue siede la città capitale del mondo, 
che esso vivifica e domina colla sua onnipotenza il com- 
mercio delle quattro parti del mondo. Meravigliato, io con- 
templava quelle goccie d'acqua cascanti eon lene susorro. 
e le paragonavo alPavallanga di neve, che spiccasi sotto il 
piò d^una farfalla, e che dieci minuti dopo sobbf«$a un 
villaggio 

n mio cocchiere, accreditato cicerone di Chehhenhaiii, 
mi condusse di là sopra un'alta mont!Bgna detta Lakin- 
ton-hill, d'onde si ha una stupenda veduta, e per soprappìù 
un grazioso albergo da rifocillare i passeggieri. All'omora 
d'un rosaja, il guardo mio dominava per 70 miglia inglesi 
di paese, seminato di città e borgate, aleni mezzo la cat- 
tedrale ék Glocester presenta il più magnifico punto di fista. 
Al di là sorgeva la catena di monti del paese di Galles, 
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che ondeggianti nelFaria in lunghe linee azzurre, svegtiataiiò 
ÌDsme dolorose rìmeoibranze. — 

> Sopra le molli erboline sorge un venerabile tiglio , con 
un sedile a U*e ordini per altrettante generazioni. Non latigi 
di. là, soTra un tronco d^alSero, un quadrante solare^ e a 
prè del monte nelFcntrar del vallone, un padiglione cam- 
pestre con una cupola di edera. Sovente alla festa lo addob- 
bano di semprevivi e di fiori, e la s^a Tilluminano eoe lam- 
pioi>i. di . coIore.Nel vicino parco sono a vedere le ruine dfona 
villa romana scoperta per accidente, or fanno otto anni, sra- 
dicando un albero. Alcuni bagni sono ancora ben conser- 
vati, come. pure due paTÌmenti a piùsaico di lavoro gros- 
solano, né paragCMiabile agC sca?i di Pompei. Le murale 
sono coperte in parte d^nno stucco grosso due pollici, rosso 
e azzurro , e le gole del camino di mattone ammirabile per 
la qualità e la durata. A un buon quarto di là, si calca 
una strada romana, dutinta dalle vie inglesi principalmente 
pclÉrcbè è in linea retta. Ma i Romani, che aveano sì btt<m 
gusto, non par vero che V abbiano limitata fra due inter- 
minabili filai'i di pioppi, che formano una doppia monotonia, 
vero martirio del povero viaggiatole. Qual differenza da una 
strada grossa inglese, che procede per graziose curve e atlomo 
alle montagne, evita le profonde vaUi, costa dieci volle di 
più, .pel solo fiuQ di schivar Pidea fiissa della linea retta! 
Sulta strada di Ghelthenhiun traversai un grosso paese^ ove 
primamente vidi un di quei che si chiamano giardini da 
the. Il -modo onde un piccolo spazio qui può essere fog- 
giata in mille piccoli schep^i, in banchi, in riposi^ sotto 
fiori,, sotto alberi tanto pittoreschi quanto bizzarri, forma 
uu' singolare contrasto, colla flemma della folla variopinta, 
la quale, piuttosto che animare, dipinge la scena. 

'Essendo ancora buon^ora, occupai la serata a visitar alcune 
altre sorgati, e conobbi che la mattina non aveva veduto 
che la meno importante. Questi istituti sono straordina-' 
riamente vivaci^ messi a marmi e più ancora a fiori, a con- 
serve cal(]e, à belle pi^tagioni. In Inghilterrfi le speculacioni 
diventano enormi si tosto che una cosa vien di moda: onde 
che in. meno di i5 Anni un acre di terreno ne^ contorni ddk 
città crebbe dalle 4^ ^U^ i<^o ghinee. I luoglu di diver- 
timento destinati al publico spno, e a ragione, ben differenti 
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dai giardini e dai parchi de^ primati,' vi si procurano graqdi 
passeggi, ben piantate ombrìe, un insieme pittoresco: lungo 
il cammino scavasi un canaletto- largo da cinque piedi^- e yi 
si piantano, vioinissimo un alPaltro, alberi ed arbusti diversi* 
Più tardi lasciansi crescere gli alberi che meglio germogliano: 
gli* altri si riducono a siepe bassa e- regolare, il che forma 
qna^ bella cornice al paesaggio visto così d^ infra i cespugli* e 
le cime degli alb^. 

Tra la frutta e il fdrmag^o, ricevetti jeri una visita, che 
due volte avevo ricusala, quella 'cioè del ceremoniere del 
paese, del signore che faceva gli onori dei bagni, e chene^. 
siti di tal natura in Inghilterra esercita grande autorità nella 
società. Esso riceve i forestieri con una loquacità ed un^en- 
tratura ben altro che inglese, e si dà cento iastidj per pro- 
curar loro distrazioni , parte bene strana per Hin ipglese. Io 
non potei liberanlki da esso se non dopo che s^ebbe tr inclite 
alcune bottiglie di claretto che mi stanano, davanti, ed assag-. 
giato.tqtto lo sparecchio che P albergo potè fornire: alfine 
prese congedo. Ma prima m^avea fatto promettere d^onojrar 
di mia [Mresenza il ballo del domani : io però che in questo 
momento poco mi cino della Società e delle conoscenze 
nuove, gli fallii la parola, e di buon mattino me la battei 
da Chelthenham. Il ^aese è sempre sommamente gradevole, 
coperto di verdi pianure e di gruppi d^beri verdeggianti, 
con un orizzonte coronato di montagne, che si fanno ognora 
più distinte. Qua^i ad ogni stazione trovasi una città con- 
sidereyole, cui non mancano mai alte chiese gotiche, le ci|i 
cupole merlate gsand^giano nell^aria. La bdfla situazione 
della cittìi^di Tewksburj mi andò a sangue: tanto è tran- 
quilla, tanto idilica: eppure queste fiorenti pianure furono 
pampo di sanguinose battaglie ai dì delle ^erre civili ingle- 
si, dalle quali serbarono i nomi di luogo di sangue ^ campo 
# strage^ osèarìo. 

Worcester d^onde ti scrivo, luogo capitale della contea, 
Ijia poco di considerevole, se ne eccettui la magnifica catr 
tediE^e. Jjfi poche pitture in vetro che restauri ancora, fuFono 
ristorate con vetri nuovi, che mal s^ accordano colla soavità 
e la riyezza de^ colori antichi^ In mezzo alla navata è scppl^ 
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Eing John (il re Giovaimi). L' imagine saa in marmo posato 
aOYra la tomba, è il più Teccfaio monumento fimeraled^ mi 
re inglese nella gran Brettagna. Alcuni anni £i si aprì il 

aoltìro, e troTossi lo scheletro ancora ben conservato, e 
l'arnese appunto ood' è foggiata la statuai Al primo toccar 
Tarìa, (^ abiti si sfasciarono: la spada era' stata da un 
pesESO corrosa dalla ruggine^ e solo rimanera Vdsa. Un altro 
monumento notevole è quel d^un templare morto il isao, 
su cui è scritto in normanno: lei aist syr Guilleaume de 
Harcourt fis Robert de Harcourt et de Isabel de Camt- 
pilk. La figura del cavaliere (cb^ è vestito tutt^ altrimenti 
dal conte BriiU il temj^re /li Beiimo) è lavorata stnpen* 
damente, e giace con un abbandono sì naturale,- da disgra- 
dar una statua antica. Porta degli stivali, o calze che tu 
voglia dirle, fatti a maglia, con sopra* due speroni dof'ati : 
il ginocchio è nudo, ed unar cotta di maglia Stendesi da 
queno su tutto il corpo, chiudendo anche hr testa in modo, 
che solo la vista è libera. Sovra, quest'armatura il cavi^Hére 
addossa una lunga tobaca rossa, che scende fino a mezza 
gamba, traversata da un largo budriere nero, che sostiene 
uno spadone entro un fodero rosso. Al braccio sinistro pende 
uno stretto scudo puntuto, sul-qualò è incrostato il suo 
steinma senza la croce del tempio , la quale non trovasi 
che sulla tomba. Tutta la figura è dipmta , ed i colori si 
rifrescano di tempo in tempo. Mostrano pure agli 'stranieri 
la tomba del principe Arturo, tagliata in pietra maestcevol- 
mente. Sopra un lato della cappella sono disposti a cinque 
ordini in meda^ioni, gli uni) sovra gli altri, più al basso le 
badesse, sofra loro gli abati, poi i re, quindi i santi, in 
sommo affatto gli angeli. — 

LìangcUen^ i5. 

S'Io avessi l'odore d'esser il giudeo errante, che deve 
almeno aver del dadaro ad Ubitum^ io spenderei senza aicuA 
oggetto gran parte di mia immortalità su per le strade, e 
singolarmente in Inghilterra x k is so deUghi^id per chi pasa 
e itente cóme me. E in primo luogo nessuno mi tiiÀa o 
m'impaccia: son servito dovè pago, e sempre pd primo, 
sentimento così aggradevole agli arroganti figli degK uomini , 
non ho a fare che con fisionomie amichevoli, con gente 
piena di zelo. 
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Un continuo moto sensa fatica conserva la salute del 
corpo, e la varietà d^ una bella natura quella dello spirito. 
In ciò yo ben d^ accordo col dottor Johnson, il quale pre* 
tendeva che il maggior bene di quaggiù sia il viaggiar con una 
bella donna, in una buona carroiza di poeta inglese, sopra 
una buona strada inglese. Aqdie per me è una delle sen« 
sasioni più gradite lo scivolar via m una comoda vettura, 
disteso a mio agio, mentre gli occhi si rallegrano delle im* 
magini che mi passano avanti còme in una lanterna magica. 
Secondo il mutar loro, la mia imaginadone si fa oira seria, 
ora all^a, tragica o comica, e rìtrag|p> con defizia gli 
schizzi che. ad or ad ora m^appajono. Che se V imaginazione 
si stanca, leggo o dormo, la Dio mercè, con una iaciUtà senza 

Ì)ari. Sono poi così ben ordinato nella mia vita dopo una 
unga sperienza^ che posso aver cip che desidero alP istante, 
senza troppo faticar i mìei servi. Talora se il tempo è 
buono, il paese bello, fo alcune miglia a. piedi: id somma 
godo una completa linertà. Ma torniamo a noi. 

Viaggiali tutta notte dopo aver la sera contemplato un 
singoiar effetto di cielo. DalFalto d^una montagna cr^etti 
▼edere venirmi incontro un monte negro ed immenso, al 
cui pie stendeva^ un lago interminabile. Passò del tempo 
assai prima ch^ io potessi' convincermi non esser quello cne 
ottica illusione, prodotta dalle nebbie e dalle nubi. Ma una 
realtà più bella m^atlendeva al . domani nd paese di Cralles. 
Quel sogno di nubi pareva avermi preluso la magnificenza 
della vdfea di LlapgoUen^ loogo che, a sentir mb, vince 
della, mano tutti i più b^ del .Reno, e prende un' evie;!- 
naiità tutta particolare dalla forma insolita ddle vette. e dei 
seni delle montagne. Un rapido fiume ^il Dee) serpeggi» in 
mille fantastiche sinuosità sopra i verdi piani, ombrati di 
denso fogliame, d' onde n spiccano di qua e di la alte 
montagne, coronate ora di ruine secolari, ora di casim di 
piacere moderni , talvolta di piccole cittadelle, i cui camini 
alti come torri svolgono un denso fumo: tal altra da gruppi 
di roccie isolati di grottesco aspetto. La vegeùziòne è som • 
mamente ricca: valli e montagne sodo coperte di grandmai- 
bm, le cui ombre variamente colorate, aggiungono tanta 
grazia alla bellezza del paese. Io mezzo a questa voluttuosa 
natura sollevasi con grandioso effetto un pan di montagna 
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isolato, luogo, fesco, dirupato, non. coperto. che di spesse 
€. foscne erbette. La superba strada da Londra mio a 
Holyhéad (aoo. miglia) unita. come un tavolato, passa in 
questo luogo -a mancina della montagna, circa al mez^o 
di sua; altezza, se^ndandone tutte le curre, di modo che. 
mentre t^ avanzi a gran galoppo, la scena cangia quasi ad 
ogni minulior e senza aU)anaonar la carrozza, si vede ioQgnzi 
tutta la vallata , ora avanti, or dietro. .A un • certo .^ito , 
un' acquedotto passa sopra 25 archi . di pietra, opera dn 
far onore ai Romani-, e che forma a traverso la vallata 
e sopra il Dee, uà secondo fiume, che mena le sue acque 
cento' venti piedi sopra Paltro. £ia. città di Llangollen fra i 
monti, offre dopo alcune ore di viaggio un delizioso riposo. 
Dal cimitero si gode la più bella vista: ^ da un monumento 
su cui io m'era posato, stetti gran tempo godendo la bril- 
lante esposizione.' Sovra me stendevasi un piccol giardino 
in forma di terra^o ,* bello di vigne, di rose, di magno- 
lie^ di miHe splendidi fiori, che scendevano quasi per ba- 
gnarsi, fino in riva al .fiume spumante: a dritta i .miei 
sguardi seguivano il fiotto ondeggiante, che mormorava lon- 
tano tra le macchie sospese sovra V acqua. Dinanzi a me 
sorgeva una .doppia regione a ripiani, invisi da zolle ver- 
deggianti, su cui pasceano la giovenche: e. al di sopra di 
tutto ciò, ben in su neiraria, la pupta calva e conica d'un 
antico vulcano, oggi coperto dalle tetre mine d'un vecchio 
castello sassone, chiamato Castel Dinas Bran ^ che sembra 
cingerlo a foggia d'una corona di mure: a sinistra si spandono 
le case di sasso della .piccola città: nel vallone il fiume forma, 
una bella cascata. Tre gran colossi di montagne alzansi maesto- 
samente dietro gli sprazzi del torrente, e celano agli sguardi 
i misteri più riposti di. questa meravigliosa contrada. La- 
sciami ora tornar, dal romantico a sentimenti meno elevati , 
né però dispregevoli: e rientrar nella vita interiore, cioè 
verso il salotto, ove il mio appetito aguzzato gode antici- 
patamente, con soddisfaaone particolare, lo spettacolo d? una 
nella nappa damascata d' Irlanda a fiori , d^ un cafife olez* 
zante, d-ova fresche, d'utta piramide di burro giallo carico, 
come quel delle montagne, di una densa crema, di buoni 
nuMnsy e di due trotto picchiettate di rosso, tratte or ora 
daU'acque — colezione che migliore non la troverebbero 
pegli Highlands gli croi di Walter Scott. Addìo. 
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' £angor^ la sera. 



• • 



La pioggia, -che da* Londra m^ha sanpre accompagnato, 
fuor qualche piccolo intervallo, oggi mi fu fedele, sebbene 
ora il cielo paja volere schiarirsi. . Pure . ho un mondo dì 
cose, da raccontare, e ùn^ interessante giornata a descrivere. 
Prima di abbandonar LIangolIen mi risovenni di due cele- 
bri viragini (certo le più celebri d' Eufopa) che da oltre 
un mezzo .secolo abitano tra queste montagne, delle quali io 
aveva sentito parlare in mia faAciulIezza , e sul cui conto 
tanto m'era stato ragionato a Londra. Certo tuo padre 
te n^ avrà discorso: se no, eccoti la loro istoria. Ginquàn- 
tasei anni fa, saltò in capò a due giovani, belle e fashion 
nables signore di Londra, lady Eleonora Butler, e la figlia 
di Jord * Ponsombj , d'odiare gli uomini, non amar che se 
stesse, -vivere per sé, e ridursi in un romitaggio a far vita 
di metachorete. Detto fatto andarono , e d' allora le due 
signore non dormirono più mal fuor dal loro cottage. Per 
riscossa, nessuna persona ragguardevole viaggia il paese di 
Galles senza .pi^ocurarsi una lettera commendatizia per loro. 
Si assicura che sou curiose della cronaca scandalósa né più 
né meno di quando vivevano nel mondo. Io aveva a portar 
loro i complimenti di molte signore, ma mi erd dimenticato 
di cercar qualche lettera; onde inviai solò il mio viglietto, 
risoluto se., come mi si faceva temere, ricusassero la mia 
visita, di prender il cottage d'assalto. Ma il mio grado me 
n'aprì la porta, e ricevetti grazioso invito per una seconda 
colezione. In mezzo quarto d'ora giunsi al più bel luogo 
del mondo, scorrendo sopra una pUasure ground umidis^ma, 
fino ad una casetta gotica piena di gusto, messa rimpetto 
appunto al castello DinasBran^ scesi di carrozza, e a pie 
dello scalone fui ricevuto dalle due dame. Fortunatamente 
ero preparato alia loro singolarità, altrimenti mi sarei ser- 
bato a stento in contegno. Figurati due dam^, delle quali 
la più attempata , lady Eleonora, piccoletta, tarchiata, co- 
mincia appena ad accorgersi un pò de' suoi anni , avendo 
tocco or ora gli 83: ma Taltra, grande e vantaggiata figura, 
si considera ancora come teperella assai , contando appena, 
la ragazza , 74 ^n^i- Portano entrambe i capelli studiosa- 

Tom. II. DELLA 5. s. aa 
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mente pettinati, lisciati, incipriati, un cappel d^uomo roton- 
do, la cravatta , un palancfràno: solo a luogo de* calzoni, 
una sottana corta e gli stivali. Tutto era coperto d'un sopra- 
bito di panno cilestro, di forma singolare, che era un di 
mesBso fra un pastrano d^uorao, e un abito da cavallerizza 
di donna. Al dissopra Lady Eleonora portata, i.^il gran 
cordone delPordioe di san Luigi attraversò al petto, a.^ il 
medesimo ordine attorno al collo, 3.^ la crocetta ddi ordine 
stesso alFocchiello, et pour combk de gioire un giglio d^aiv 
gento grande quasi al naturale in foggia di crachat: il tatto, 
cornicila m^assicura va, donatole dai Borboni. Questo arnese 
era pur ridicolo! ma d* altra parte' figurati ste due dame 
col far cortese e il tono del gran mondo dell* antico regune, 
oon un^aria obbligante senza affettazione, parlanti il francese 
quanto qualunque inglese io m^abbia conosciuto, e con quel 
contegno polito, quelle maniere schiette della buona com-* 

Eagnia di tempo fa, che pajono ormai del tutto sepolte fra 
i vita affaccendata del secolo nostro serio ed industrioso. 
Io notava con vivo interesse P attenzione continua, sì 
tenera ed insieme affatto naturale, con cui la più giovane 
trattava l'amica sua più annosa e un pò malsana, e la pre- 
mura onde ne preveniva i più piccoli bisogni. Tali cose con-^ 
sbtono ' principalmente nel modo onde son fatte, in precau- 
zioni insignificanti nelPapparenza, ma che nonisfuggono a 
chi ha sentimento. 

Io cominciai dal dir loro che mi tenevo fortunato di poter 
riverirle da parte di mio avolo, che aveva avuto T onore 
di salutar, cinquant^annifa, le belle solitarie di LlangoUen. 
Esse d' allora in poi aveano perduto la bellezza , ma non 
la-baona memoria, e si ricordarono bene del conte C, e 
d^ una certa stQriella sul conto suo, e si mieravigliarono che 
quel bel giovinotto fosse già morto sì acerbo. Le damigelle non 
sono esse la sola cosa interessante in questo luogo, ma anche 
la casa loro , che rinchiude veri tesori. Non v^ è persona 
ragguardevole da mezzo secolo in qua che oon abbia man- 
dato loro per memoria un ritratto, un^anticaglia, qualch^altra 
curiosità. Tale collezione, una biblioteca ben fornita, una 
situazione graziosa , una vita libera d^a(&nni *cd uguale, la 
profonda amicizia fra di esse, ecco tutti i loro beni : e a giu- 
dicare dal vigore di loro età e dal sereno dciranime loro, 
non hanno scelto male. 
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Aveva visitalo le buone signore sotto un rovescio di 
pioggia : sotto un rovescio di pioggia seguitai il viaggio 
prima alle ruine d^una yecchia abbadia, poi al palazzo di 
Owen Glendower. Le varietà di questa provincia sono 
straordinarie. Ora un vero caos di montagne t^ incorona: 
poi scorgendo un^ampia estensione di paese, ti credi ancora 
in pianura, finatanto che ti trovi ingolfato in una angusta 
vallata. Pòchi passi innanzi a te il fiume aggira un mulino, 
e tosto dopo mugge in un abisso , dirupandosi dagli sco- 
gli in una magnifica cascata. E appunto in fiiccia alla ca- 
scata del Pont-y-Glen io m^ abbattei in un elegantissimo 
droschki inglese. , tratto da quattro bei cavalli , e in cui 
erano una ragazza più bella ancora, accompagnata da una 
dama, sugli anni sì , ma ancora vistosa. Ci fermammo tutti 
a contemplar la cascata, e mentre le nostre vetture erano 
immobili, la giovane guardò con curiosità verso di me, ondalo 
sorrisi. La sospettosa inglese ne fa spaventata : arrossì , ma 
non potè trattenersi di rìdere anchMIa della mia panto- 
mima .... ecc. 

Le montagne del Gallese hanno un carattere tutto par- 
ticolare: Taltezza loro aggiunge quasi quella delle più gigan- 
tesche, (napajono infinitamente più grandióse per la forma 
loro^ più ricche, più numerose ne sono le cime, più variata 
la vegetazione. Non hanno gli oscuri e maestosi boschi del 
nostro Rubezahl, ed in alcuni siti P industria coperse troppo 
il paese de^suoi prodigi^ ma in vece la regione più elevata 
di Gapel-Cerring fino a Gualche miglio da Bangor è selva- 
tica quanto si può desiderare , e larghe macchie a fiori 
rossi e gialli, e -ad alberi ignoti a^ rigidi nostri climi, coro- 
nano le montagne, e tengon luogo degli alberi che non cre- 
scono a tanta altezza. 

Ma il bello del quadro è dovuto principalmente alle forme 
singolari e colossali de^monti, sTomiglianti piuttpsto a nubì^ 
che a solide masse. Così* fra gli altri , il Trivean è coperto 
alla cima di colonne di oasalto si bizzarre, che ttrtti i viag- 

5;iatori le credono gente salita sulla cresta per vagheggiare 
^orizzonte. 

Le case costruite lungo la via sono a&tto conformi al 
carattere del paese, fatte di mattoni, coperte di tegoli, d^ar- 
chitettura semplice e grossiera , e con graticolati di ferro: la 
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lÌDgua gallese somiglia un pò al gracchiar delie comacdlkie- 
Qiiast tutti i Domi comiociaoo io G, che si proouDzia con 
un accento gutturale mal imitabile da una gola straniera. 

Un tonnento nelle montagne è la gran quantità di fan- 
ciulli, che appajono e dispariscono a guisa di gnomi, ese- 
guono le Tetture.mendicando con uQ^inconcepibik pertinacia. 
Stanco di questa importunità, m^ero risolto di non dar più 
nulla a nessuno : ma una fanciuUetta trionfò de^miei prò- 

fonimenti colla sua perseveranza. Girse di gran galoppo un 
non miglio tedesco or su or giù della montagna, scorciando 
talvolta il cammino per via di sentierr, ma senza mai per- 
dermi di vista, attaccandomisi a lato, e mandando senza 
ri lamentevoli stridi, finché mi confessai vinto, e mi riscattai 
questMnfaticabile camminatrìce con uno scellino. Bla il 
suono di sua voce, somigliante al tic-tac d^ un orologio che 
si è usati a sentire, mi pestò nelPorecchio, e tutto il giorno 
non potei liberarmene (i). 

IL 
RICORDI DI VIAGGI DI ENRICO HETNE. 

Ho visto quanto il mondo può offrire di più notévole allo 
spirito meravigliato, Pho vbto, e la mia commozione non 
sé ancora acquetata. Vive sempre in mio pensiero quella 
foresta di case, tra cui si diluvia un torrente di figure uman^ 
segnate da tutte le loro variopinte passioni, agitate dall^amo- 
r^ dalla fame, dalla rabbia — parlo di Londra. 

A liondra mandate un filosofo , ma un. poeta non mai. 
Mandatevi un filosofo, mettetelo là in un canto del Cheap- 
side, e vi imparerà più che in tutti i libri delP ultima fiera 
di Lipsia: e appena si troverà circondato dallMmmensa fidila 
accalcata, un oceano di nuove idee gli si aprirà air imagi- 
nazione^ lo spirito eterno che sopravola a queste onde deno- 
mini Inanimerà, gli si riveleranno ad un tratto i segreti più 

' (i) Chi ha corso la via conuisca , la varesina^ e quella del Sem- 
pione sa come questo brutto vizio sia comune sulle nostre strade, ove 
1 fanciuUetti e, che pel costume è assai peggio, le ragazzine s' avez» 
Zino all'ozio ed al mendicare. Pare vergognoso- chei curati e le aat<^ 
rità di que' pae^i non pensino ad estirpare questo sucido costume. 
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riposti deirordine dociale> sentirà e yedrk i battiti arteriali 
del monào^ perocché se Looara è il braccio dritto del mon- 
do, braccio attivo e possente, qnesta strada che dalla bórsa 
mena a Downing-Street dev'esserne riguardata come Tarterìa. 

Ma per carità, non mandate a Londra un poeta. Questa 
gravità reale di tutto, quest'uniformità colossale, questo mac- 
chinai movimento, questo scontento fin della ^ja, que:;ta 
.iperbolica Londra opprime V imaginazione ^ lacera il cuore. 
E sé vi prendesse talento di mandarvi un poeta tedesco, un 
visionario che «'arrestasse ad ogni motivo, per esonpio dinanzi 
ad un pitocco cencioso, o alla fulgida bottega d' un ore- 
fice — oh come s! troverebbe male, stretto, urtato d'ogni 
parte, se l'occorre anche rovesciato da un aolce goddamn. 

Maledetti urti, goddamn! «M'accorsi ben tosto quanto 
questo popolo è aitaccendato. Vive alla grande, e benché 
vitto e Vestito siavi assai più caro che fra noi, vuol esser 
vestito e nodrito meglio di noi: ha grossi debiti come s'ad- 
dice alle persone di conto^ eppure per vanita, tratto tratto 
getta le ghinee dalle finestre, paga sdtri. popoli perché a 
suo talento facciano ai pugni. 

Per questo John Bull è costretto a lavorar di e notte ^ 
per supplire tante spese, di e notte deve scervellarsi ad in- 
ventar màcchine: e col sudor della fronte, va, corre a pre- 
cipizio senza voltar la testa dal ponte alla Borsa, dalla Borsa 
allo Strand, e allora dà un pò bruscamente ne' fianchi 
d'un povero poeta tedesco, che cdl' angolo • di Gheapside 
impaccia il cammino stando a guardare a bocca aperta le 
cartine d* un mercante di stampe. Goddamn ! 

La cartina cui stavo a£Sssato sull'angolo di Gheapside era 
il passaggio de' francesi sulla Beresina. 

strappato alle mie riflessioni da violente urtate, contem- 
plavo di bel nuovo il disordine della strada, ove si svolgeva 
un nodo variato d' uomini, di donne, di monelli, di cavalli 9 
di vetture, e nel bel mezzo un convoglio che assordava l'orec- 
chia d'urli e di lamenti. E mi parve proprio che tutta Lon- 
dra fosse una specie di ponte sulla Beresina, ove ciascuno 
in firenetica angoscia, per prolungare la miserabile esbtenza, 
vuol aprirsi una strada : ove il cavaliero calpesta il pedone^ 
ove chi cade è perduto per sempre^ ove i più bravi came- 
rati passano insensibili sui cadaveri un dell'altro^ e miglia ja 
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di feriti e moribondi^ facendo inutili sforzi per aggavigDam 
alle travate del ponte, sono inghiottiti nel gelido fossato 
della morte. 

Quanto più tranquilli^ più agiati si vire nella nostra cara 
Germania! Tutto si move con una comodità meditabonda, 
con ima calma patriarcale. La sentinella monta tranquiV- 
làmenle: tranquille le divise e le case riflettono i raggi 
del sole: le rondini tranquillamente aliano dinanzi ai nidi^ 
sospesi .alle tettoje : nelle vie più frequenti v^ è -sempre 
' posto che n^ avanza ,: i cani possono nutarsi a tutto lor 
agio: gli uomini fermarsi in santa pace, ragionar del tea-*- 
tro. e salutare umilmente ,• umilissimamente se mai passa 
qualche mendico o TÌce* mendico di riguardo, con un na-* 
stro air abito, o qualche Aiaresciallo grande d'una corte 
piccola, che incipriato, indorato incede, e si compiace di 
restituire il saluto. 

Io aveva fatto voto a me stesso di- non * istuptrmi del 
grandioso di Londra. Pure avvenne a me come al povero 
scolaretto, che giura di non badare alle bastonate decre- 
tategli : ma succede che, invece di ricever sul dosso secondo 
il solito, le botte solite col solito bastone, gli se ne dà 
una tempesta straordinaria, sopra una parte straordinaria^ 
con una bacchetta sottile. Io m'aspettava grandi palazzi, 
e non trovai che piccole case: ma appunto P uniformità e 
il numero loro infinito mi colpirono al vivo. 

Le case di mattoni , in grazia delFaria umida e del va- 
por del' carbone,. sono tutte d'un colore verdolivo bruno; 
tutte d' una apparenza , per lo più a tre piani , con due 
o ti*e iSnestre m largo, e un tetto ornato di piccoli camini 
rossi, somiglianti à denti appena strappati e ancor sangui- 
nenti; onde che le contrade larghe e regolari pajono avere 
non più che due case d'un' immensa lunghezza, somiglianti 
a due quartieri. Questo nasce forse da ciò, che. ogni fami- 
glia inglese, fosse ben composta di due sole persone, vuol 
aver una casa tutta per sé, un castello (i): e che gli specu- 
latori danarosi, per soddisfare questo bisogno, fabbricano 
contrade intere, di cui rivendono poi casa per casa a rita- 
glio. Nelle vie principali della Gtyy la parte di Londra ove 



(i) Allude al proverbio inglese My house' is mjr castìe. 
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siede il commercio e Pindustria , alcuni edifizj antichi si me- 
scolano ancora coi nuovi , e la facciata delle case è coperta 
fin al tetto di nomi alti un piede , io oro od in rilicTO. 
Ivi Puniformità caratteristica delle case colpisce tanto meno, 
in quanto che Tocchio del forestiere è senza posa mai di^ 
stratto dairammirabild aspetto di magnifiche curiosità, che 
(anno mostra al balcone delle botteghe. Né solo gli oggetti 
producono un effetto stupendo, perchè quanto esce dt man 
degli Inglesi po.rta il marchio della perfezione, ed ogni cosuccia 
di lusso, una lampada, una calzatura, una cafiettiera, un 
abito è del più finito gusto : ma sovrattutto sì ammira Parte 
onde sono disposti, il contrasto de^ colori, e la Tarietà che 
dà nn^attrattiva particolare a^magazzini inglesi. Quanto serve 
ai più comuni bisogni della vita dà negli occhi con un mi-» 
rabile spicco: volgari commestibili ti fanno gola pel loro 
nitore: pesci crudi son disposti sì leggiadramente, che le loro 
squame presentano il prisma delParco baleno: laccarne sem- 
bra pitturata sovra piattelli di porcellana coloriti , e intor- 
niati di ridente presemolo. Tutto par fatto a disegpo, tutto 
ricorda i brillanti e pur modesti quadri di Francesco Mie- 
ris^ solo gli uomini non sono. così gai come nelle pitture 
olandesi: colle cere le più serie vendono gir spasserellir più 
bizzarri , in àbiti di taglio e di color monotono come le 
loro case. 

NelPopposto quartiere di Londra, detto the west eud ùf 
the town abitato dalla classe più ragguardevole .e meno 
operosa, quest^uniformità è più stucchevole: lunghe e larghe 
contrade, ove tutte le case somigliano a palazzi, per nulla 
notevoli al di fuori, se non che' si vede, come in tutte le 
case un pò eleganti di Londra^ terrazzini di ferro b1 primo 
piano, e al pian terreno un nero graticolato, che protegge 
un appartamento sotterraneo. Quivi pure si trovano grandi 
squaresy file di case simili alle anzidette, formanti un qua- 
drato, nel cui «lezzo verdeggia un giardino cinto d^uno stec-» 
cato,. e con qualche statua dentro. In tutte queste e piazze 
e contrade gli occhi non sono offesi da cattive 'abitazioni 
che caschino in mina: dapertutto pompeggiano ricchezza ed 
orgoglio : perchè la povertà occupa i quartieri remoti , 
dove è' rilegata in viottoli scuri, umidi, co^suoi cenci e le 
sue lacrime. 
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Il forestiero che scorre i bei quartieri di Londra senza 
yolger a quelli del basso popolo, non ha veduto niente, a 
quasi niente della spaventdsa miseria che regna in questa 
città. Solo tratto tratto, allo sbocco di qualche tìcoIo, osservi 
in pie tacente una donna cenciosa, con un bambolo alle 
oppe, cbiedepte limosina cogli occhi. Se questi òcchi son 
i ancora, tu vi fermi i tuoi, e ti spaventi al cumolo di 
patimenti che vi leggi. Gli accattoni più soliti son uomini vec- 
chi, negri i più« che stannp allo svolto delle strade, spaz* 
zando colla scopa, per qualche quattrino, una strada al 

Easseggero, cosa opportunissima nelle fangose vie di Londra, 
la povertà alleata col vizio e col delitto non esce dagli antri 
suoi che la sera: teme il dì chiaro tanto più, quanto che 
la sua nudità contrasta in modo strano colP orgoglio e la 
ricchezza che sfolgorano per tutto* Solo la fame la caccia 
talvolta sul mezzodì da^suoi chiassi, e la trovi immobile, 
cogli occhrmuti eppure espressivi, sogguardando il ricco n^p- 
ziante, che pien d^affari, passa via come un lampo, facendo 
tintinnire i suoi scudi: o Tozioso lord. che. come un Idio 
satollo, procede alteramente a cavallo, gettando solo di 
tempo in tempo uno sguardo dispettoso e indifferente su 
quelK che gli brulicano intorno, quasi non fossero che mise- 
rabili insetti, o al più, esseri d^una natura* subalterna, la 
cui gioja ed il dolore nulla hanno di comune colle sensa- 
zioni .cQ lui. Perocché i nobili inglesi camminanp al dissopra 
della umana plebe attaccata alla gleba, quasi mortali supe- 
riori, che guardano la piccola Inghilterra come il loro piede 
a terray PJtalia come il giardino d'estate, Parigi come il 
salone dellMnvemo, e- P universo tutto come loro proprietà: 
senza- inquietudine ,' senza fregne passano la vita, e loro è 
il talismano che , come per incanto , realizza i più strava- 
ganti loro capricci. 

Misera poveraglia! G)me la fame dee tormentarti nelPora 
che gli altri s'affogano nell'abbondanza, e quanto. devono 
essere amare le lacrime onde bagni la crosta di psme, che 
un' insensibil mano ti getta ! Le tue lagrime sono un veleno» 
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• III. 

REMINISCENZE DI LONDRA E L'ABBADIA D' WESTMHfSTER 

DI NISARD. 

Rari sono i Tecchi monumafiti in Londra, città essenziale 
niente moderna. V^ ha quartieri d^c^tre cftia lega, ove pare 
che siansi appena adesso ritirate le impalcature... Di Tecchio 
a Londra non v^é cb*e la miseria^ ed essa pare vien a pren- 
dere il suo posto in queste nuove conquiste della moderna 
sopra Pantica città, e lungo questi bei marciapiedi la scorgi 
attraversar la via degli oziosi passeggieri, e tender .loro la 
mano ascondendosi sotto uno sdruscìtò cappello , dove . si 
capisce che vi furono dei fiori, e che fu portato prima- 
mente da qualche gran dama. La miseria è più sozza a 
Londra che a Parigi, prima perchè la si' vede accòsto d^on 
lusso più grande, -e poi perchè essa stessa ha Paddobbo me- 
desimo dei ricchi. Pare che v^abbiano due classi, una delle 
quali vive dei rilievi, e si veste degli scarti delP altra. £ 
pur cosa orrìbile questa specie d'uguaglianza d'addobbo in 
un paese, ove le disuguaglianze. sociali sono più pronunziate. 

Io non parlo che delle donne: ora tutte le donne di 
Londra si vestono egualmente^ solo le .volgari portano sudicio 
e sdruscito quel che le lady portarono nuoto nuovo ... Per 
le vie e pe' giardini di Londra non incontri già alla dome- 
nica questo minuto popolo di donne vestite di nuovo , in 
cappellini bianchi e ros^ fatti di lor ojano , per Pappuntamento 
aspettato tutta la settimana: nò quel vestirsi lor particolare, 
ne la bizzarria, né il fare contento e vivace delle popolane 
di Parigi. In vece *a Xiondra tu hai donne con cappelli, « 
mantiglie, e tutto Paddobbo delle gran dame, ma logoro o 
di stoffe grossolane, e che vanno cosi dalld chiesa ai giar- 
dini publici, al braccio de' mariti*, battendo' nel camminare 
tutta la pianta dei piedi, col capo e il petto sporti, for- 
mando del corpo pn angolo acuto colla terra. Ma Vaglia il 
vero, ììK Francia don si vedono certi bei fanciulli , cogli occhi 
azzurri, le guancie rosate, la iaccia tutta imbrattata, giuocar a 
due o tre passi dàlia mamma con una vivacità ed una grazia 
da non dire. 
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Ho sentito rimproverar gli Inglesi perchè affettano di non 
imitar nulla depli altri, popoli, e per ciò privansi perfino di 
molti comodi ea abbellimenti. Alto là: grlnglesi di nulla si 
privano volontariamente, ma giudicano altrimenti della como- 
dità delle cose, e don adottano gli u$i stranieri perchè non 
sono .convinti che questi sieno migliori dei loro. NelTarte 
della vita sono ben più innanu di noi, e per ciò non imi- 
tano. Ta sei tentato a chiamar barbaro Un popolo che su 
più bei palazzi ha le finestre alla ghigliottina: ma se sapessi 
come sono fatte artificiosamente tali finestre, come è comodo 
il poterle aprire col dito mignolo, a qudP altezza che si 
vuole, per laisciar entrare quant^aria si vuole; come i movi-» 
menti ne siano facili, i vetri lucenti, rideresti della vanità 
nostra, che trova più architettoniche e più secondo l'arte le 
finestre che non possono aprirsi e chiudersi se non s^ è 
arrivati a una cèrta età, a una ceita statura; che chiudoosi 
male; che scricchiolano dà farvi rabbrividire. 

Altrettanto dirò delle porticine di Londra. Non hanno 
il grandioso de^ nostri portoni da carrozza, de^ vasti cortili: 
ma insieme non vi son cavalli che col pestio rompano il 
sonno; lo streggiarli non desta ài mattino; *non v^ha staf- 
fie;i che spazzolano le carròzze, e insudiciano il cortile; non 
tanfo di letame e d'unto; soprattutto non vi sono i porti- 
naj^ razza sucida e malefica, spioni, curiosi, maledici^ che 
sanno tutti i segreti della casa, e a chiunque capita danno 
informazione sulla virtù delle padrone, e sulle opinioni dei 
padroni.. Gran bella civiltà il fame senza. A Lonara tu batti 
ad una porticella di legno di cedro^ uno staffiere vlen ad 
aprirti in calzoni di veluto rosso, od una damigella in cappel- 
lino. Cavalli e carrozze stanno io contrade remote, ove non 
ci S099.che bestie e staffieri: alla voce del padrone ecco 
la carrozza alla porta, senza che il padrone sappia né come 
s'attacca, né di che vivono i cavalli .... 

Per le arti in Inghilterra spia regola é il capriccio di cia- 
scuno. Stai m^iio sotto un tetto alla chinese? buon padrone 
di ferlò fabbricare: nessun gusto nazionale te lo vieta. L'arte 
non é ispezione del dominio publico siccome anticamente ^ 
non rappresenta credenze comuni, non porta il carattere 
'^'ona fede profonda, universale; varia secondò le corno- 
ita, non ammette il bello che a patto d'esser utile, non 
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ha unìtàr né politica uè religiosa, il che tuqI dire che noD 
c^è arte. Poco importa che una chiesa somigU alla borsa, o 
la borsa ad una chiesa. Il Dio che 'deye 'abitarvi non è il 
Dio delPartìsta che ne ooncepì il disegno, né dèlPoperajo 
che resegaisce-, né dello Stato che non ha Dei: è il Dio 
delle femminetje che non pensano alP arte. Il tempio *non è 
un^opera di fede e di pazienza^ che sorge poco a poco coi 
donatÌTÌ del popolo, e dove si crede riscattar un -peccato 
con una giornata di lavoro faticoso, sotto T intemt>erie. E 
un monumento di convenienza publica, la cui spésa si discute 
in parlamento, e sopra la quale si sparagna per dotare 

Sualche teatro: spesso é un misera'bil intrigo di favore, che 
ministro concede a qualche architetto negligentato, e rac- 
comandatogli dalla sua bella. ^ 

Un tale difetto eli credenza ne^ monumenti moderni fa 
che vi si bada come spettacolo, non come pensiero. V'è 
assai da guardare per gli occhi e per lo spirito in sì (atte 
grandi civiltà, il cui fine è. P aumento progressivo del ben 
essere poblico e privato : ma ixuUà per P imaginazione e 
pel cuore. Son ben contento che all^ belle damine di Lon- 
dra si risparmino qualche passi, fabbricando all£^ lor porta 
piccole chiese, dove andare in negligé: son ben contento che 
per -le più delicate si scaldino queste chiese: chesi&cciàno 
gli uffiej corti corti: che si reciti loro un sermone, dove i 

5iù scrupolosi del libero esame non abbiano ad adombrarsi 
ella minima proposizione dogmatica. Certo é bene per 
P umanità che T^abbiano strade larghe, yetture comode pei 
ricchi^ marciapiedi per gli altri, camini che non fumano: 
che la vita del corno e quella della ragione non sentano 
troppo caldo né freddo, né leggi inique^ che non si sia 
costretti a ristoppar il naso dinanzi ai pesciyeiidoli^ che 
s'abbiano abbastanza scellini per chi ve ne domanda e per. 
chi ve ne ruba^ che la polizia facciasi da uomini galonati. 
Tutto ciò io ho visto- a Londra, e ne concepii grande stima 
per questo popolo, che è si innanzi nell^arte di risparmiarsi 
fatica, e di far il maggior bene possibile^ e che tra pochi 
anni, col perfezionamento delle qualità inventive, arriverà 
al punto, ove gli animali giungono dal momento che nasco- 
no, e per semplice istinto, cioè di vivere e morire senza 
accorgersi. 
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Chi porta in se un profondo bisogno d^ emozioni, der€ 
andai* ai vecchi monumenti; per questi conviene viaggiare ? 
da essi soltanto* si riporjtano memorie durevoli. L'aspetto 
della civiltà non ha nulla che commova: lo spiirìto solo ti 
prende interesse^ e quelli che hanno ogni comodità poche 
simpatie destano. Se si trattasse solo d'andar a vedere un 
popolo, che meglio di voi intende la vita «materiale, che 
abita meglio, che sa guarentirsi dalla polvere in estate, dal 
fìingo in inverno, non compenserebbe V incomodo del viag- 
gio, il mal di mare, le visite alla dogana^ i mangiari senza 
tovagliolo,^ i legumi <;otti in Facqua. Ma se fra questo popolo 
v'è una gran ruina santa, un monumento che si regge in 
pie . sulle proprie fondamenta, non a forza di puntelli , se 
v'è qualche avanzo delle generazioni che ebbero fa fède e che 
soffrirono, oh allora non v'è noja ne fatica che sia troppa 
per farvi un pellegrinaggio. In questo secolo di libertà di 
spirito illimitata, dove non c'intendiamo più, ctpve non et 
cediamo nulla , di nulla ci convinciamo , ove la società si 
regge, non so come, pei* l'egoismo degli individui, cioè per 
una flagrante contraddizione, la vista del tempo passato , 
del tempo in cui si credeva,* in cui uno capiva l'sutro, in 
cui ^' impiegavano secoli ad erger una- chiesa, talmente si 
iera sicun d'aver il tempo per se, la vista d'alcuna cosa 
che abbia vissuto gran tempo, <dié fu l'opera d'un pen- 
siero e d'una fede comune, reca all'anima un momento d^ in- 
dicibile riposo. 

A Londra conviene andarvi per l'Abbadia d' Westminsler. 
A canto avete il Parlamento, altra anticaglia pi^a di gran- 
dezza e di memorie. Due nuove società abitano qu^te mora 
&bbricate da due società estinte, per credenze die il tempo 
portò via. .L'opera del pensiero è perita, l'opera della mano 
sopravvisse. La libertà nngiovani le vecchie sale del Parla- 
mento^ il protestantismo sbandi da Westminster i discen- 
denti cajLtofici degli operai che l'aveano edificato. Due cose 
operate pel capriccio dei re, se convien dare una causa si 
puerile a cambiamenti sì grandi. Una bella sera Enrico Vili 
sì sazia di sua moglie: cosa che gli accadeva di spesso. Questa 
donna era la zia di Carlo V : per ripudiarla ci vuol il con- 
senso del papa. Enrico glielo fa domandare: prega, minac- 
cia, *adopra tutta la erudizione teologica del suo tempo, e 
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!1 papa tien duro. Allora Enrico si separa dalla corte di 
Roma, e si fa dichiarar protettóre e capo della chiesa d^ In- 
ghilterra. Convenne farsi protestante, o' pena la testa: le 
statae de^ santi a terra, i beni della cniesa confiscati, i roghi 
permanenti, ecco gli ausiliarj della riforma. Questi eccessi 
d^un libertino furioso accelerarono i cambiamenti della società 
politica, la quale prese Poffensiva contro il poter reale. Son 
ottocento anni che le rìToIuzioni minacciano-a pie di queste 
muraglie: le pietre non si sono scosse. 

Quand^ entri nella Badia d^Westminster una specie d^u* 
sclere ti riene incontro : u Vuol vedere tutto V edifizio o 
solo qua parte? » e ti propone i prezzi. Conchiuso il mer- 
cato , esso Va a svegliar un altro portiere d'ordine inferiore, 
che dorme sur una sedia , a pie d' un pilastro : ei si leva 
stropicciando gli occhi, e ti conduce innanzi a tutti i mo- 
numenti distinti , nominandoti le persone sotterrate. Se ti 
fermi troppo alla stessa cappella , ti prega cortesemente di 
finir il giro^ quando- t'avrà mostrato tutto, potrai ad agio 
tuo tornare. 

Quand' io visitai primamente questa bella Abbadia, feceva 
un gran vento : avresti detto che le nubi si lacerassero con- 
tro il tetto. Tale misterioso fragore di sopra al mio capo, 
e tale silenzio al mio piede e intorno à me,, mi confondeva. 
Alcun che di simile io provai delle selve, a pie de' gran- 
d'alberi, quando il vento comincia a scuoter le cime, e 
l'erba del terreno non tremula neppure. Ma in mezzo ad 
una gran navata, cinta da otto secoli- di tombe, piccolo e 
debol nomo dinanzi un' opera immensa fatta dalla man 
dell' uomo: spirito ùei^nto fra dubbj ed incertezze, in 
presenza di due religioni che scossero al vivo la specie 
umana, provai ben più vivamente quello stato singolare, 
ove il pensiero par cne cessi, e il polso non batta più. 
Strana cosa^ che si vogliano si grandi spettacoli per domare 
lo spirito d' un uomo, e sospender un momento il suo pen- 
siero sì meschino e sì indocile! Strana cosa che basti appena 
la. voce delie grandi foreste, il mormorio del mare, il silen- 
zio de' vecchi monumenti per &r un tratto tacere questo 
piccol rumore che chiamasi il pensiero! 

Il cattolicismo aveva fabbricato questa grande chiesa per 
una grande religione^ perchè tutto un popolo venisse inlen- 
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derri la parola di Dio cantata ad alta voce: perchè Puoiao 
sentisse la piccolezza sua uel tempia di Dio: perchè Pini* 
menso cantico delle generazioni assembrate sotto le volte 
non facesse crollar Tcdifizio. Il protestantismo, impadronen- 
dosi d' Westminstes. lo restrinse per la sua religione da 
sab) pe^saoi canti ai donne e di mnciulU in coro, per le 
sue prediche dinanzi ad on limitato uditorio, per questo 
pugno di fedeli, a cui il ministro legge Ja premiere, ooo 
▼oce grare e posata, senza accento, senza vibrazione. Fu 
divisa per mezzo la navata dd tempio, e fatto un assito, con 
seggiole per un centinajo di fedeli: il resto è vuoto. JLa 
terra consacrata comincia a questo povero recinto di legno 
fatto per il tarlo, mentre le muraglie fette- per T eternità 
dalla mano delle generazioni non sono né sacre né profiuie: 
se non che^ una serie di tombe le Ùl venerate al via^iatore. 
Il protestantismo non aveva abbastanza forte voce a colmare 
quelle grandi navate', né salir fino a quelle volte^ un edifizio 
mutilato si volle per una religion mutilata: meno spazio si 
richiese per la ragione che per la fede,... ec. ec. ec. 

Gonferò con rossore «d^ aver percorso le tombe de^ poeti 
(poets^corner) con indifferenza. Eppure v^era Shakespeare^ 
o almeno esso vi è rappresentato da una statua e da ud 
cenotafio pagatj con due serate al Drwy^Lane. Gli avana 
di Shakespeare dormono sotto il pavimento della diiesa 
di Strafford , ove il suo secolo il lasciò morire senza cu- 
rar la sua morte più che la nascita sua. Fatto singo- 
lare! Esso visse contemporaneo ad Elisabetta, in uno dd 
tempi di publica prosperità, quando per poco che nom 
si distingua, viene in luce: eppure* di sua vita ne sapptam 
meno che del minimo cortigiano. Chi lo fii baUò d'un con- 
te, chi cacciatore di soppiatto sulle terre de' gran ricconi, 
chi gnarclaroba al teatro, chi figurante. Ne'suoi drammi mn 
trovi la sua storia^ non lo scorgi ne' personàggi suoi. Esso 
crea uomini, dà loro passioni, poi li lascia in lotta colle pas- 
sioni senza occuparsene più che tanto. Se fallano , ne firn 
penitenza : se sono più forti degli avvenimenti, li domiimoo, 
se no vi soccombono. Shakespeare non ha, come i tragici 
- nostri, un personaggio &vorito, per via del quale rivda 
sé stesso al publico : non predilige che quel che è in scena. 
Sen restereste iugannati se lo cercaste nelle parti da lui create, 
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e sotto le grandi passioni che &ano ridere o piangere. Lo 
credete preso da gran melanconia . e forse era fin solazierole 
compagnone, che ^seconda Fimaginasione, e ciancia, come 
Cassio, colFonibra che passa: o forse era un filosofo noncu- 
rante, che al calar del sipario, nella moralità del sno ter- 
ribile dramma, compare con bccm calma, col fiir d'un 
u<Hno niente tocco da tanti mali, per dir agli spettatori: 
Io non ce n^ho colpa — ec. ec. ec. C. G. 
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{ Da Eabbi Myman^ nella Miscellanea Hebrcdca: Q. R. voi. XXXY ) 

Uscente il secondo secolo, i Giudei cominciarono a sen- 
tire, che il loro ristabilimento in Terra santa era quasi dispe- 
rato. Assai tempo dopo distrotti il tempio e la città, loro 
nel 70 di Cristo^ sperarono vicina Fapparizioiie del Messia 
sotto la sola forma onde voleano riconoscerlo, come-libe- 
rator temporale, come re di vittoria e di vendetta: né dnbi-* 
lavano che ciò dovesse succeder in quel tomo, confortando 
la credenza loro colle profezie che da poi seppeito inter- 
pretare tutt^altrimenti. Avendo rigettato .QoeUo, in cui erano 
tutti riuniti i' caratteri del vero Messia, ma che mancava 
delPattributo che il pregiudizio nazionale poneva sopra tutti, 
furono costretti a cercarne un altro, e Éarcochebas (figlio 
della stella) parve da prima soddisfare tutti i loto voti. 
Ne esagerarono le vittorie: s'attaccarono a lui con un'osti- 
nazione, che partorì atti di coraggio degni d'una causa più 
fortunata: lo proclamarono l'astro di Giacobbe, lo scettro 
d'Israello, che dovea compiere la iforzata predizione di 
Balaamo, spezzar le corna di Moab, distruggere tutti i 
figliuoli di deth.'La spada de' Romani sventò rapido queste 
visioni, ed Adriano proYÒ ai Giudei, colle leggi oppressive 
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e co^ peggiori castighi come, non voleva che alcun Messia 
temporale cemparìsse ne^ suoi dominj. Rottili , mandatili a 
fil di spada e di vergogna, gli esiliò. dalla Giudea, li per- 
seguitò in ógni dove, ed insultò alla loro religione soUevanda 
altari a divinità paganp ìà appunto, ove già era stato il Se- 
chinà. Cosi quell Adriano, «che le storie romane presentano 
come un. misto di dolcezza -e di severità*, severus^ mitis^ 
saevus^ clemens ^ negli annali giudaici è un mostro senza 
▼irtù, il demone della crudeltà umanato. 

Questa ' persecuzione d'Adriano pare abbia distrutte o 
sospese le scuole ebraiche, perpetuate fin dai giorni di Esdra. 
Akiba il più dotto fra i Rabbini, e presidente a queste 
scuole, adoprò s'altri mai nella folle rivolta di Barcocnéba, 
benché contasse allora, alquanto dicono^ cento vent\inni. Pu- 
blicamente ei bandì l' impostore per Messia, e gli fé servizio 
da scudiere, sinché venuto prigione, fu mandato a morte fra 
orribili tormenti. I quair ei sostenne con indicibile coraggio, 
mostrandosi così attento alle cerimonie di sua religione^ che 
ripetè r ultima sua preghiera secondo i riti stabiliti, sotto 
il coltello de' carnefici : ed i suoi biografi notarono la 
parola, ove la morte gliela interruppe. Pochi martiri sono 
dai loro concittadini riveriti al par di Akiba : i ftabbini ne 
esaltano lo sterminato sapere, come possedesse 70 lingue, 
fiinno ascenda la sua genealogia fino a Sbara generale cana- 
neo del re Jabino; e lo dicono sposato alla vedova d'un 
generale romano. Gli aneddoti di sua vita empirebbero un 
grosso volume^ ed assai tempo dopo la sua morte se ne 
additava ancora con. dolore la tomba presso il Iago di Tibe- 
riade, ove fu sepoltp con al pie ventiquattro mUa discepoli 
suol! Morì il i35 di Cristo: e alla morte del rabbino AkibtLy 
dice la Mishna, perì la gloria della legge. Il coraggio, la 
dottrina, l'entusiasmo di patria^ han fatto perdonargli l'aìver 
riconosciuto un falso Messia^ e, vedi stravaganza, sa que- 
st'errore appunto si fonda Maimonide per provare che il 
Messia non é per anco venuto. 

I Rabbini notarono con affettazione che il di stesso della 

morte di Akiba, sommo* ed ultimo fra i dottori della legge 

^ orale, venne al mondo il rabbino Jehudah , le cui opere 

doveano riempiere il vuoto da questi dottori lasciato. Lo 

ehiamano ora Anassi, cioè principe, pel grado letterario e 
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politico fra^ suoi conciUadini : ora Hakadosii . ci^ santo^ 
per la iuintità di sua vila^ di cui bizzarri acciaenti si rac* 
contano. Fioriva e^ regnando Antonino Pio, Marcaurelio e 
Comodo, presso coi, aggiungono essi, &i in gran favore. 
Esitiamo peno a eredere ouanto leggesi in En-Israd ohe il 
primo di quelli imperadon siam &tto da lai circoncidere. 
« Jehiidali, dice Maimonide, vedendo seemare il numero de^ 
suoi discepoli, cresoere le difficoltà ed i pericoli, stendersi 
sul mondo il regno di Satana (qui Maimonide aUnde a^ prò» 
gressi che faceva il cristianesimo) mentre il popolo d'Isnele 
era confinato agB estremi delia terra, mdonò le tradizioni 
of^ortane ad essere diffase percliè non cadessero in oMio. n 
£ ben dnaro che a compilar la sua raccolta fu indotto 
Jdmdah dallo stato miserabile in cui seòrse la causa israelitica. 
Roma imperiale placidamente regnava su tutte le sue con- 
quiste: e se Jehudah viveva in corte degli Impemiori, age^ 
vofanente fìshe a convincersi die solo un iniraoolo poteva 
croUare la possanza del loro trono. Onde che prevedendo 
un^ indefinita proluugazìone della sdiiavilù del pojpolo d)reo, 
pensò a conservar qurile tradizioni che il pojpolo venerava non 
meno delle scritture, e che sarebbero aune andate perse 

3uando fossero state abbandonate alla tradizione orale dei 
ispersi dottori d^una razza proscritta. Non era più tempo 
di rivocare quel gran precetto — Non lasciate che le cose aiH 
prese daUa viva voce siano confidate alla scrittura — Poicnà 
meglio è perder un membro che tutto il .ccNrpo, Jebndah con- 
sacrò molt'aoni a raceorre i materiali di si gran lavoro, 
dirigendosi a tutti i Eahbmi sparpagliata ddb otanone, 9 16 

Sl>licò* nel 190 di G*isto nato, undecimo del regno di 
modo. Lo diiamò Miihna ohe vnol dire legge secon^ 
daria} i Greci f appellano Awkfjpcvr^ come se la Mbhna 
fosse alle scritture qad che è il, Deutarononio agli altri 
libri del PenUUeueo. Tosto fu sparsa- in tatto le soook^u- 
daiche ddla Pdestina, di Babiloma e d'altrove, efiteom- 
montata. Anzi ben prasto le 4^iose superarono il testo, e 
furono dette Gemara^ che suona compimento» La Mishna 
e la Gemara congiunti ibnoano il Talami^ che è quaalio 
dire il Dottrinale. Due Talmud vj sono, quel di Gerusa- 
lemme e quel di Babilonia, cosi designati dalle scuole che 
K hanno matti: il primo venne raccolto dal rabbino Jocbo- 

TOH. II. DELLA S. S. 33 
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nas vissuto dal i84 al 379: Paltro fu comiaciato dal rab-^ 
bino Aschemorto nel 4^7 9 ^ compiuto dal rabbino José, ^3 
anni dopo. Alcune di queste date pajono troppo anticne. 
II Talmud di Babilonia è di gran lunga più famoso e 
completo,' come di tre secoli più moderno dell'altro. I dot« 
tori di Babilonia inoltre erano gente rinomata, e le scuole 
di Palestina troTavansi già in calò, mentre le altre fiorinolo 
fino al XII secolo: pure (come il De Rossi averte nel Dixio^ 
nano Storico T. I. pag. 171) il Talmud di. Grerusalemme 
merita essere stimato di più come più esenie di inezie e più 
utik alP illustrazione delle sacre antichità, Rgnalmcnle la 

Eensava Prìdeaux. Lo stile della Misbna è più puro, più 
iblico di quello delle Gemare: quello di Gerusalemme è 
sovente oscuro, il Babilonico pieno di parole è di frasi stra- 
niere. Il Talmud di Gerusalemme forma un yrohaner in^fiìgUo, 
il babilonese ne forma dodici. 

Se la legge rituale di Mose abbonda ancVessa di cere- 
monie ed osservanze minuziose, col fine di rendere gli £brei 
uAa nazione distinta d'ogni ahra, non è meraviglia che le 
tradizioni nate fra la promulgazione della l^ge e la paUi- 
cazione del Talmud sieno più minuziose ancora nelle regole, 
ed applicate ad un numero più grande di pratiche, di coi 
alcune sono passabilmente nìvole od anche ridicole. Ma 
qualunque obiezione possa farsi a questo codice rabbinico,^ 
poche opere sono sì degne delF attenzione dell^ antiquario, 
del filosofo, dello storico filosofo e del. teologante. «£ un 
quadro curioso della morale esistenza e de^ costumi del popolo 
più singolare che sia mai esistito , sotto P impulso di cir- 
costanze senza pari. Buxtorf. rispettabile autorità, vede nel 
Talmud un^ enciclopedia belile intera. Ne opera alcuna fa 
tanto lodata e tanto criticata: né alcuna incontrò più cen- 
sure fra i cristiani. Fin da quando apparve fu legalmente 
proscritta dagli imperadorì di Costantinopoli: Gregorio IX 
nel ia3o, ed Innocenzo IV nel ia44 ^^ contdannarono al 
fuoco: esempj seguiti dalP antipapa Benedetto XIII, che 
contro il Talmud fulminò una bolla deli4i5, accusandolo 
quale principale causa delT accecamento de^Gciudei, e come 
opera dei figli del diavolo. Nel i554 Giidio HI ordinò 
che in Italia si bruciassero tutti i Talmud : ma pochi esem- 
plari ne furono allora distrutti , perchè i Giudei gli asce-. 
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seio, portandoli stogolarmente a Cremona, ove gran numero 
di loro religionarj vÌTCva. Per ciò sul cominciare del iSSg 
Pio y mandò Sisto da Siena per impadronirsene*^ e secondo 
la sua relazione, che possiamo ben credere esagerata, egli 
giunse a buttar al fuoco 12000 copie del Talmud, formanti 
almeno 144^00 volumi. Nel iSgS Clemente Vili rinnovò 
questa .guerra al codice delle tradizioni rabbiniche, di cui 
confidò la ricerca agli inquisitori d' Italia. 

Né minori pericoli correva altrove il Talmud. Alcuni anni 
prima della riforma, Pfeffercom ebreo convertito, denunziò 
ailMmperadore Massimiliano libri giudaici d^ogni sorta. È 
nota la controversia venutane di conseguenza^ e come Reu- 
clino felicemente difese il Talmud dalle fiamme che lo minac- 
ciavano in Germania al pari che in Italia. Ciò ebbe a fis- 
sar V attenzione dei dotti sulla letteratura degli Ebrei , e fu 
occasione che venissero publicate le Bpistolae obscurorum 
i^ivorum libro, da cui tanti rubarono da poi a man salva senza 
tampoco accennarlo. 

In Inghilterra essendo stati i Giudei espulsi nel 1279, 
pochi libri v'erano a bruciare al tempo della persecuzione 
generale contro il Talmud. Ma quando Cromwell permise 
loro il ritorno a sollecitazione di Manasse Ben Israel, lo 
scandalo suscitato da questo giusto, consiglio di politica provò 
che Podio contro gli Ebrei non s'era' in quattro secoli raf- 
freddato negli Inglesi. Cromwell fu accusato d'essere dai figli 
d' Israele tenuto come il Messia*, e la visita che fece a Cam- 
bridge un Rabbino viaggiatore col pretesto di cercar manu- 
scrìtti ebraici, in fatto tendeva, dicono, a far risalire la 
genealogia del Lord protettore in sino a Dnvidde. 

Tale persecuzione del Talmud contribuì assai a renderlo 
sacro presso i Rabbini,' che gli profondono ogni sorta di 
elogi. La prefazione di Maimonide al Seder Zeraim (prima 
sezbne dei Talmud) così esordisce: — « Dovete sapere che i 
precetti trasmessi da Dio a Mosè furono accompagnati da 
una interpretazione 5 avendo Idio dato prima il testo, poi 
la spiegazione. Quando Mosè tornava alla sua tenda, pel primo . v 

s'abbattè in Aronne, cui ripetè il testo ed il commentario, 
tali quali aveali ricevuti. Quando Aronne andò a collocarsi 
alla destra di Mosè, entravano Eleazaro ed Itmaro suoi 
figli, cui Mosè ridisse quel che avea ragionato ad Aronne 
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Poiphè Eleazaro ed Itmaro favonsi posti udo a destra uno 
a manca di Mosè, entrarono i 70 yecchi d^ Israele, che 
fnroDO da Mosè istratti al modo stesso. Tatto il popolo 
▼enne da poi. cettrando il Signore, e le cose stesse gli erano 
predicate, oocaè tutti le aressero intese. Mosè allora si riti- 
raTa, ed Aronne ripeteva a quelli che restavano ciò che 
areano già quattro volte sentito. Poi Aronne se n'andava, ed 
Eleazaro ed Itmaro ridicevano ai vecchi ed al popolo quel 
che quattro volte aveano inteso. Ritiratisi Eleazaro ed Itmaro, 
i . vecchi ricantavano al popolo quanto aveano udito già 
quattro volte. Giosuè e Finea insegnarono queste cose stesse 
ai loro successori, per cui la catena delle tradizioni scese 
non interrotta fino ai tempi di Jéhudah Hakadosh, feoice 
ed ornamentò principale ael suo secolo, dal quale fimmo 
raccolte e scritte. 1 

Tutti i Rabbini vanno d'accordo su questo racconto, né 
è meraviglia se, dopo una tal origine, guardano il Talmud 
con una specie d'idolatria. Quando il rabbino Eliezer stava 
sul ktto ai morte, i discepoli suoi gli chiesero che potes- 
sero fiire per conseguire la salute: « Leggete le scritture, 
diss'iSgli, ed attenetevi al Talmud ». -^ a Dio, dice un altro 
Rabbino « leg^ egli stesso il T-almud, si sommette alle cedi-* 
nazioni ai quello, ed il capitolo suo prediletto è la vacca 
rossa M. Nel trattato Sophrim, si legge che la Bibbia è come 
Tacque, la Mishna come il rino, e il Talmud come il vino 
aromatico. Più sotto l'autore ripete la stessa idea cosi: « Lia 
Bibbia è come il sale, la Mislma come il pepe^ il Talmud 
come i profilmi ». Nel trattato Erubin si citano i versetti 
1 1 e ia del capo 7 del catitico di Salomone: » Diletto mio, 
conduciaroci ne campi, abitiamo ne' villaggi, alziamoci di 
buon'ora per andar odle vigne, vediamo se la ,vigua è fio-» 
rita, se il tenero grappolo è fi>rmato, se s'apre la melagra* 
na » — e lo interpretano così ^ che i vigneti sono le siiiago* 
ghe e le scuole, la vigna fiorita lo studio delia scrittura, il 
grappolo lo studio ddlla Mishna, il mdbgranó qudlo del 
Talmud. 

Senza accordarsi su. tale importanza quasi esclusiva del 
Talmud^ un Rabbino moderno, il signor Hurwitz, attribuisco 
l'apostasia di molti Giudei alla trascuranza di questi libri 
sacri. Per lui le finzioni della cabala non solamente sono 
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Qa tesoro ài poesia, ma ben anco Ai morale aiiegorìca. 
Quanto a noi, non volendo considerare il Talmud che dal-* 
l'aspetto letterario, desiderereninio che si potesse fare in 
nostra lingua una scelta delle leggende contenute in questo 
repertorio della scienza rabbinica. Alcuni critici pedanti 
bf^temviarono il Talmud per queste legende appunto, che, 
a sentirli loro, danno alPopera tutta un carattere di (mù* 
lezza. Ma essi dimenticarono P origine orientale di questo 
Tolumiaoso commentario della j^ibbia, ed essere sempre alato 
proprio de*^ popoli d'oriente il mischiare il raccontò aUe 
materie le più gravi. Noi vogliam qui esiinre uno di tali 
apologhi, che ne pare di molta bellézza. 

Leggente di Alessandro il Grande^ 

— Seguitando suo cammino per lo mezzo di sterili deserti 
e d' incolti terreni , al fine Alessandro capitò ad un ruscel-* 
letto, le cui acque scorrevano via via tra due fresche rive< 
La superficie di quello, non increspata da soffio alcuno, era 
r imagine del contento, e parca dir tacendo : « ecco il sog« 
giorno della pace e del riposo ». Ogni cosa era calmo, 
né altro sentivasi che il mormorar delFacque, che pareano 
ripeter all'orecchio dello stanco viandante: « accostati a 

f)render la tua porzione dei benefizj della natura 9>^ e quere* 
arsi che tale invito fosse indarno. Mille deliziose riflessioni 
avrebbe questa scena suggerito ad un'anima contemplativa: 
ma come lusingar poteva quella d'Alessandro, tutto pieno 
d'ambiziosi disegni di conquiste, i cui orecchi s'erano dime* 
sticati al cozzo dell'armi, al gemito de' moribondi? Alessan* 
dro passò innanzi. Però, sfinito dalla &tica e dalla fame, 
fu ben tosto obbligato a fermarsi. Sedutosi sopra una delle 
rive del ruscello, prese alcuni sorsi d'acqua che gli parve 
refrigerante assai, e d' uno squisito sapore. Si fé quindi im** 
bandire dei pesci salati onde si teneva ben provisto, e li tufib 
nell'acqua per temperare l'eccessivo acre del loro sapore^ 
ma qual meraviglia al trovare che spandevano soave fragan-* 
za. — u Certo, diss'^li, questo ruscello, di sì rare virtù 
fortunato, deve trar sorgente da qualche ricco e beato paese. 
Cerchiamolo ». Risalendo a ritroso dell'acqua , Alessandro 
giunse alle porte del Paradiso: erano chiuse: picchiò, e 
colla solita toga chiese l'entrata, ti Tu non puoi essere am- 
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messo qui, gridò una voce d'entro: questa è la porla dd 
Signore. 

— Io 'sono il signore, il signor della terra, replicò F impa- 
ziente monarca: sono Alessandro il conquistatore: che indo- 
gìale ad aprirmi? 

— No, gli fu risposto : qui non si conosce altro conqui- 
statore se non chi doma le sue, passioni: i giusti, essi soli 
qui possono entrare. 

Alessandro cercò invano sforzar il soggiorno dei beati; 
né minacce gli valsero né preghiere. Vedendo ogni «oo studio 
inutile, si. volse al guardiano del paradiso, e gK parto: «t Tu 
sai ch^ io sono un grun re , uno che ebbe omaggb dalle 
nazioni: se pur non mi vuoi introdurre, si dammi almeno 
cosa alcuna, che mostri all^attonito mondo com^ io son venuto 
colà, ove nessun mortale prima di me. 

— Ecco, o insensato, replicò il guardiano del paradiso: 
ecco per te una cosa, che può sanare i mali dell^aniina tua. 
Una sola occhiata a questa può insegnarti più sapienza 
assai, che tu non n^aobi fin qui ricevuta dagli antielu tuoi 
maestri. Ora segui tua strada. 

Alessandro prese avidamente quel che gli era dato, e tornò 
alla sua tenda. Ma qual rimase allorché, osservando il dono, 
trovò non esser altro che un pezzo d^ un teschio di morto. 

— Questue dunque^ esclamò, il bel dono che essi (anno 
ai re ed agli eroi? QuesO è dunque il frutto di tanti lavori^ 
pericoli sollecitudini? 

Furibondo, e deluso in sua speranza, gittp via quei inia&- 
bile avanzo di spoglia mortale. 

— Gran re, disse un saggio ivi presente, non deprezzare 
questo donativo: per da poco che sembri agli ocdii tuoi, 
possiede straordinarie qualità, come puoi assicurartene se 
tu lo libbrì colPoro e colP argento. 

Alessandro ordinò di provare: si recò una bilancia^ )a 
reliquia fu posta nelP un guscio, Poro nelPaltro, e con gran 
meraviglia ai tutti , Posso traboccò. S^aegiunse altro metallo, 
e sempre* fu più leggero : anzi più oro si metteva nel bacino, 
più questo ascendeva. 

— £ ben meraviglia, disse Alessandro, che sì piccola 
porzione di materia la vinca sovra tant'oro. Non v^è dun-* 
que alcun contrappeso, che valga a rimettere Fequilibrio? 
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; .i^ Si bene, dis^ il savio: basta poca cosa. E prendendo 
un tantin di terra^ ne coperse Posso^ che subito si sollevò 
nel suo bacino. 

— Questa è pure* straordinaria cosa^ escramò Alessandro: 
sapresti spiegarmi un tal fenomeno? 

- — Gran re, gli replicò il sapiente i questo frammento 
d^QSSO è quel chie rinchiude Poccnio umano, il quale, quan- 
tunque limitato nel volume , è illimitato ne^ desiderj t più 
ha, più vorrebbe: né oro, uè argento, nò terrena altra ne-* 
chezza il saprebbe soddisfare. Ma quando una volta è sceso 
nella tomba e coperto di tefra, ivi è un limite alla sua 
avida ambizione. 



Questa citazione parrà preferibile a certi estratti di più 
seria qualità, e per esempio alle importanti minuzie, che 
hanno fatto dire ad un dotto, che, per essere beccajo secondo 
il Talmud, si dovrebbe passare per un esame più compli- 
cato, di quei che si esigooo da uno studente per entrar 
dottore in teologia. I primi rabbinici dottori sono auch^essi 
santi deir oriente culla delle favole. Ma ^vene uno, i cui 
viaggi somigliano piuttosto a quelli di Sindbad marinai^o, 
che non a veruno dei devoti pellegrinaggi della Leggenda. 
Questi è il famoso Rabba bar bar Channa, che un ài vide 
un pesce, rigettato dal mare sulla riva^ coIF urto rovesciare 
sessanta città: sessanta altre si pascolarono colla carne di 
c|uelIo, e ne rimase ancora tanto, da poter altre sessanta 
città farne la lor provvigione di salume. Nel tornar Panno 
dopo^ < Jlabba bar bar Gl;ianna trovò che le sessanta città 
rovesciate eransi rifabbricate colP ossame del pesce. — lineai- 
tra volta quest'illustre Rabbino si fece sbarcare Sul dosso 
d^ una bestia marina^ che era coperta di zolle e dolina ricca 
vegetazione. (Milton non dimentico questa storia nella descri- 
zione del suo Lewiathan.) Rabba bar bar Ghanna creden- 
dosi sopra un'isola, v'attizzò il fuoco, e si pose a cuocervi, dal 
ohe risentito il pesce, si mosse : e il viaggiatore appena ebbe 
tempo di camparsi. Vide pure un ranocchio grosso come 
il villaggio di Akra che contiene 60 case: un serpente 
inghiottì quel ranocchio, e poi sopraggiunse un corvo, che 
ingojato il serpente , per digerirlo, andò a posarsi sovra 
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un albero, <li cai, per disgrazia, il Rabbino non ci fi»fai 



misiira. 



Credat judaeus ^ toì griderete con Orazio. Pare, per auaoti 
▼^abbiano errori e follie nel Talmad, iMffebbe m deaidowne 
per r interesse delle lettere . che nn dotto ?oles6€ fiume 
Panalisi filosofica, spiegarne lo spirito, dar i ttottri degli 
astori di qaesta compikizioBe, le cireostaotc, sotto la coi 
laflaema le compilaroBO, e Tefietto di aaesio codice sos 
eostumi e le opinioni del popolo per c«i ni scritto. 
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STORU 



RITRATTO DI LUIGI IL GRANDE, (i) 

Il regno di lungi XIV è Tela delForo della Francia pei 
realisti francesi. Fa di fiitlo ana di quelle epoche, le qinli 
brillano d^ uno sfdendore anti«naturau3 ed ingafiùerolcy ma 
che sono ben tosto segaile da on^ altra di.tendire e di 
decadensa. Quanto sia ptoprìamcnte a Lni^ XTVy pare 
che il mondo al fine. F amia giudicato più tmparaialiBente. 
Non an gran capitana, non un gran poKttco, na^ aDaletp- 
tera. im gran re. Nessun monarca possedette in si allo grado 
qael che Giacomo I arrebba cbiamatp il mestiere di re, 
intendo dire tutti qae^ artifizi che danno risalto ai meriti 
d' un principe, e ne Telano i difetti. Sebbene la sua asami* 
aistrazióne interna fosse caiUva, seUicne i trionfi miKtari 
che gettarono splendore* sulla prima parte del suo regno , 
non fossero ottenuti da lui, sebbene gli idUmi asmi suoi 
fossero offuscati da sconfitte e da nm^uoiioiii . sebbene fosse 
zotico, cosi che a stento capim il latino del libro da 
riuscì a passare agK occhi del suo popdo per un 



(i) È tolto da un articolo del m. Msadey sopra i Sùtw€$ùrs de 
Mirabeau, inserito nella Rivista d' Edimburgo. 
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peiiDre alla comune degli uomioi. Il che riesce più siraiio per 
ciò, che non si toke già allo sguardo del pubuco* siecome i 
despoti d^oriente, di coi uom hon Tede mai la &ocia, di coi è 
ddkto proonnsiar il nome invanamente. Alcuno disse die Te* 
mn nomo è un eroe pel sao TaUetto di camera : eppure cbiun«- 
cfue il bramasse poterà Teder Luigi XIV si da ticìdò, come 
i suoi camerieri* Cinquecento persone si raccoglieTano per 
Tederlo a radersi la barbai e mettersi le brache alla mattina; 
S^ioginocchiaTa a canto al letto, edicera-le orazioni mentre 
tutti gli astanti serbaTano un solenne silenzio, gli ecclesiastici 
in ginocchio, i laici col cappello innann al tiso. Passeg* 
giaTa ne^ giardini con un seguito di ducento cortigiani : tutta 
Versaglia TeniTa a Tederlo a desinar e cenare : la sera cori- 
caTasi in presenza d' una folla numerosa, quanto quella che 
PaTca TÌsto IcTarsi alla mattina. Fin Temetico esso pi^iaTa 
in rappresentazione, e rivedeTa i conti maestosamente innanzi 
aUe grandi e alle piccole entrate. Eppure, quantunque si 
esponesse così di contìnuo a^ public! sguardi^ nelle situauoni 
OTe non è possibile ad un uomo il serbar molta dignità 
personale, ispiro sino al fine il più profondo rispetto a quélH 
che lo circondaTano. L^ illusione che produsse soTra i suoi 
adoratori non può paragonane se non aUMllusione proTer* 
biale,cQÌ Tanno soggetti gli innamorati riguardo all'oggetto 
del loro culto. E questMÌfusione STiaTa )per fino i sensi. I 
contemporanei di Luigi XTV lo crederano di statura Tantag** 
giata: Voltaire chepotCTa aTerlo Tcduto, e che era Tissuto 
coi cortigiani suoi più segnalati, parla assai Tolte della sta- 
tura maestosa di lui. Eppure è certo che Luigi XTV era più 
sotto che sopra la misura ordinaria. Ma, a quanto pare, 
aTCTa un modo di portar la persona, d'alzar il capo, di 
camminare, di sollcTar il petto ^ che ingannaTa eli occhi 
della moltitudine. Ottant'anni dopo la sua morte, le tombe 
reali son TÌolate dai rÌToluzionarj : il sepolcro del gran re è 
dischiuso, il suo cadaTere ne è tratto fuori, e si troTa che 
il monarca , di cui erasi tanto tempo esagerata la corporatura, 
era un uomo piccolo. La belk espessione di GioTcnale sta 
singolarmente bene a Luigi XIY nel senso letterale e nel 
metaforico : 

Mors sola fatetur guantula hominum corpuscula. 
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La penmia é il goyenio di lui sortirono un egtial destao^j 
Esso avea Parte di fer parere Pano e l' altro grandi ed 
augusti in onta dell'eridenza : ' la morte e il tempo distrus- 
sero ' il doppio incanto. Il corpo del gran re fu misurato 
più esattamente che non fosse da cortigiani, che arcano 
paura di guardalo più in su del collo dd piade. Il suo 
carattere di. re fu pesato da uomini scerri dalle speranze e 
dalle paure di Boileau e di Molière. 

Lasciò al suo successore un popolo infelice e povero, un 
esercito rotto ed umiliato, provincie convertite in deserti 
dalla cattiva amministrazione e dalla persecuzione religiosa^ 
fiizioni che dividevano la corte, uno scisma che lacerava la 
chiesa, un debito enorme, V erario vuoto, vasti palagi, 
una numerosa servitù, dei tesori in mobili e minuterie. Tutto 
il succo nutritivo dello stato pareva essersi consumato a 
mantenere un funesto crescimento. La nazione era avvi- 
lita 2 la corte brillava d^ un lascivo splendore. Eppure i 
lacci che attaccavano il popolo alla monarchia non avevano 

Serduto punto di loro tenacità durando questo regnò. Luigi 
lIV avea negletti o sagrificati i più cari interessi de' sud- 
diti suoi: ma ne aveva colpita P imaginazione; Qud che 
avrebbe dovuto renderlo impopolare, cioè i prodigi di lusso 
e di magnificenza, pare abbiano vieppiù accresciuto la vene- 
razione d^un popolo, che moriva di fame alle porte dei 
suoi voluttuosi palagi. « 
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IL POETA CHÀTTERTON E KITTY BELL 

é 
\ 

BACCOVTO STOBICO 

DI ALFREDO DE VIGNY. 



Ritty Bell era una gioTine donna come ve ne ha tante 
in Ingnilterra anche nel popolo. Essa avcTa un viso soare, 
pallido, smilzo, una corporatura alta e sottile, piedi grandi 
e un non so che di timido, e di oscillante che io trovava 
pieno di vezzi. A quel suo aspetto nobile ed elegante, a 
quel suo naso acquilino, a que^ suoi grand^ occhi cilestri, 
voi Pavreste presa per una delle belle donne di Luigi XlV, 
di cui tanto vi piacciono i ritratti allo smalto , e avreste 
, stentato a credere che ella fosse una semplice venditrice di 
confetti. La sua botteguccià era situata nel quartiere di 
Londra ove sorge il palazzo del Palpamento ^ e alcune volte 
uscendo dalle adunanze i Membri delle due Camere smon- 
tavano da cavallo € venivano a mangiarsi le sfogliate dalla 
Ritty, e proseguivano le loro discussioni sopra il bill. Quella 
fermata era divenuta per essi una specie ai abitudine, per 
cui la botteguccià ingrandiva ogni anno e molto più mercè 
doperà. che le prestavano i due piccioli fanciulli di Ritty 
che facevano da camerieri. Aveva uno di questi otto anni 
di^ età e dieci Taltro^ un viso entrambi roseo e tondo, capo*' 
gli biondi, le spalle nude, ed un grémbialetto bianco allaC'^ 
ciato alla vita a modo appunto de^ camerieri. 

Il marito di Ritty, master Bell^ era uno dei migliori sel- 
la) di Londra, ea era così. diligente nel suo lavoro che 
3 nasi mai metteva piede nella bottega della sua donna 
urante tutto il giorno. Ella era contenuta e dabbene; egli 
lo sapeva e se ne fidava. 

Se aveste veduto Ritty, Pavreste detta la statua della 
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pace. L^ordine ed il riposo trasparivano da ogni suo atfo« 
Essa appoggiavasi al sao banco e chinava la sua testa in 
un^ attitudine affettuosa fisando i suoi fanciullettì. Incrocici 
chiava talora le braccia, aspettava gli avventori colla più ang^ 
lica pazienza e gli accoglieva, quando giungevano, levandosi 
rispettosa, rispondendo qudle poche parole che bastaTano 
al caso, facenoo segno a^ suoi garzoncelli , che gli serrissero 
e piegando le monete in un cartoccio quando le renfleva 
a^ compratori: questuerà la vita di Kitty d^ogni giorno, ed 
ogni giorno, era eguale nella sua vita. 

Io era rimasto rapito alPaspetlUi della bellezza e lao- 
ghezza de^suoi biondi capegli, e ciò tanto più che nel 1770 
le donne inglesi non depohevaùo più sulla lor testa che uo 
nembo leggiero di polvere di cipro , ed io in quell^aniio era 
molto inclinato ad ammirare le belle chiome pendenti in 
larga pioggia dietro il collo e l>ipartite sul davanti in loo^i 
cincinni che lisciavano il viso. Io parlava assai stranamente 
r inglese, come noi francesi facciam per solito, ma puie 
malgrado questo io m^ installai innanzi al banco di Kttj, 
e mangiando le sue sfogliate la contemplava. Ora parago* 
navala a Pamela, ora a Clarissa, poi ad Ofelia, alcune ore 
dopo a Miranda. Ella mi facea rersare del soaa-'^^aier^ e 
mi sorrideva con un ìbre cosi dolce, così benevolo , ouasi 
la ti aspettasie sempre un qualche frizzo giocondo oalla 
bocca di un francese: essa pure rideva quando io aveva 
riso. Dorava questa scena muta un^ora, due ore, e dopo 
ella mi diceva che V avessi per iscusata se non inten- 
deva il mio parlare da slayo. rfon importa, io tornava atta 
sua bottega: la sua figura mi delinava. Le parlava sempte 
con molta benevolenza ed elfai mi udiva con sempris eginle 
rassegnazione. E poi que^suoi fanciulletti mi amavano per 
la mia canna d^ India che essi sgraffivano a tagli di col« 
tello^ ed era tanto bella quella mia canna! 

Qualche Tolta mi aecadde d^ incantucciarmi in oo^aogcJo 
remoto della bottega, ove mi &ceva a leggere il giornale^ 
ed era dimenUcato daUa padrona, dai compratori, dai cfatAc- 
cheroni, dai mangiatori e dai bevitori che ondavano e Teoi* 
vano: allora io esercitava il mio prediletto mestiere di osser- 
vatore. Ed eccovi una delle cose da me osservate* 

Tutti i giorni, alfora in cui la nebbia era sufficiente- 
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mente fitta per Telare quella specie di laoteraa sorda che 
gli Inglesi prendono per il soie, e che non è che la cari- 
catura del sole di Francia, il quale è la parodia del bel 
sole d^ Italia^ in quelPora che cade appunto alle due dopo 
meszodi, scorgerà un^ ombra cha passaya sul roarciapi^e 
innanzi alle vetrine della bottega: Kitty Bell si alzava dal 
banco^ il maggiore (fe'suoi figliuoletti apriva l'uscio^ ella 
gli dava non so che cosa che egli correva a portar fuori; 
Tombra spariva e la madre ritornava al suo posto. 

— « Ah ! Kitty, Kitty, dicea fra me, quell'^ombra è quella 
di un giovincello, è di un imberbe adolescente. Che fate 
Kitty Rell, che fate mai? Quelf ombra è lesta e sbinciata 
nd suo cammino. É ravvolta in un bruno mantello che 
non basta a ingrossare le sue forme. Quell^ombra porta un 
cappello triangolare, ungala del quale è aUiassata sugli occhi, 
ma vi si veggono due fiamme luciccar sotto; due fiamme, 
quali Prometeo le avrebbe involate al sole. 

La prima volta che mi accorsi di questa scena, uscii di 
là sospirando, perche mi sentiva guastare T immagine pura 
ch^ io mi era fatta della mia buona e virtuosa KÀty : e poi 
già sapete che un uomo non vede, o non mole vedere il 
ben di un altro uomo presso una donna, senza trovarlo un 
essere odioso, quand'anche non avess^egK pretesa alcuna per sé 
medesimo. La seconda volta uscii di là col sorriso sulle labbra, 
applaudendo alla mia perspicacia che mi aveva fiitto scoprire 
quel segreto che tutti i lordi e le lady che fi'eqoentàvano la 
bottega non avevano nemmanbo intravveduto. La terza volta 
mi v' Interessai e provai in me stesso no tale desiderio di 
essere posto a parte di questo roseo mistero, che quasi credo 
sarei divenuto cofmplice de' pravi atti della fimai^a di Aga-* 
mennone, «e Kitty Dell mi avesse detto: u à, signore, Fò 
proprio COBI. » 

Ma Kìity Bel mi diceva «ai nulla. Sempie placida, aem«* 
pre mansueta come chi toma da un sacro Sermone, ella 
non si degnava nemmeno di guardarm con qodl^aria di 
Imbarazzo che dice: tf sono sicura che voi riete «i uomo 
troppo bene educato e troppo dilicalo per dime parola: 
vorrei bene che aveste veduto nulla : ma tant' è , e^i sta 
male che voi vi fermiate qui cosi tardi ed ogni giorno. 
« E neppure la mi guardava con quella cera di mal umore 



3^4 ^^ POETA CHATTERTOK 

e d^mpero, che dice: « leggete, leggete sembre il vostro 
giornale: ogni altra cosa non vi riguarda. » Uaa francese 
impaziente non avrebbe certo mancato di dirmi questo 
e quest^altro, ma colei aveva troppo orgoglio, o troppa fidu- 
cia in sé stessa , o fors^ anche poca cura di me : si rimet- 
teva al suo banco con un sorriso cosi soave, così poro, 
cosi angdico, come sé nulla fosse accaduto. Io feci spesso de^ 
vani sforzi per attirarmi la sua attenzione. Aveva un bel 
fai^ a. pizzicarmi le labbra^ ad aguzzare i miei sguardi 
scaltriti, a tossire con artificiosa gravità^ aveva un bd sog- 
ghignare fra denti , camminando svelto e fregandomi le mani 
come un furbaccio che si richiama le sue destre scappatelle 
e si rallegra nd veder fare certi piccioli atti d^.astozia nei 
quali egli e maestro ^ aveva . un bel soffermarmi all^ improv- 
viso innanzi a lei , levando gli occhi al cielo, l^isciando cadere 
le braccia spossate come uomo che vegga una donna anne- 
garsi con effusione di cuore, e gettarsi alP acque dalTalCo 
di un* pontc^ aveva un bel gettare il mio giornale sul banco 
e rotolarlo fra le dita colParia crucciosa di un filantropo 
che ormai dispera di condur gli uomini sulla via della salu- 
te: aveva un bel passarle innanzi con un fare di grandiga, 
camminando su i calcagni ed abbassando gli occhi eoo 
decoro a guisa di un Grande di Spagna che si sente offisso 
della, condotta troppo vivace di un paggio con una lante; 
aveva un bel correre alP impannata deir uscio un momento 
dopo la sparizione dell^ ómbra e fermarmi là fisso , come 
un viaggiator parigino sulla riva di un torrente quando si 
raccenda i rari capegli che i zefiri indiscreti ^ hanno 
scompósto', aveva un bel prendere il mio partito btantaneo 
di dirigermi verso di lei come un poltrone che vuol fiue 
da bran^cdo e che si gttta verso il suo avversario sino a 
che gli si trova diiimpetto e poi d^ un subito si arresta, 
mancando ad un tempo di pensiero, di parola, di azione. 
Tutte le mie smorfie di riflessione, di penetrazione, di con- 
fusione, di contrizione, di compunzione, di abnegazione, di 
desolazione, di dominazione, di spiegazione^ tutta la mia 
pantomima in somma venne sempre a rompere innanù 
a quel dolce viso di marmo, il di cui inalterabile sorriso 
e lo sguardo candido e benevolo non mi permisero mai 
che le dirigessi una sola parola intelligibile. 
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Io sarei là ancora immobile, ionaDÙ a auel /viso per 
islrappargli* il suo segreto, se non fosse accaouta un^ayven- 
tura che mi illuminò su quelle periodiche e misteriose appa- 
rizioni. ' 

Era mio di que' giorni caratteristici per Londra, in cui 
il grigio nembo della sua nebbia è cupamente frammisto al 
nericcio fumìo del suo carbone di terra ^ uno di que' giorni 
in cui il sole è smunto e pallido come la faccia di un 
moriente^ ed io mi era recato prima dell^ora consueta, e 

Fieno di mestizia in cuòre ^ nella bottega della mia Ritty. 
suoi due bei parvoli stavano ritti innanzi alla porta^ non 
giuocaTano, ma passeggiavano gravemente colle mani incro- 
ciate sul dorso, imitando il loro papà con un fare così 
serio, che era piacevole a vedere applicato a gote rubiconde 
che ancor sentivano del latte, e cosi rosee, sì immacolate 
che parevano uscite allor dalla culla. Entrando, io mi spas- 
sai un poco nel guardare que^ biipbi e poi rivolsi gli sguardi 
sulla lor madre. Gran Diol dovetti arretrarmi spaurito. 
Era pure la stessa figura^ erano pure gli stessi lineaipenti 
placidi e regolari, ma non -era più Kittj Bell^ era un simu- 
lacro che le rassomigliava. Non vidi mai statua di marmo 
più scolorata : vi protesto che non vi aveva sotto la can-^ 
dida pelle di quella maestosa figura una goccia, una sola 
goccia di sangue: le sue labbra erano quasi pallide come 
il resto della sua persona ed il fuoco defia vita non ardeva 

f)iù che sul margine estremo de' suoi grandi occhi. Due 
uceme T illuminavano e disputavaosi il diritto di colprare 
la camera ridotta alla luce sparuta e moribonda del giorno^ 
Queste lucerne collocate Tuna a diritta, P altra a sinistra 
di Kittj Bell, le porgevano un non so che di funereo che 
sgomentava. Io mi assisi in silenzio innanzi al banco; eUa 
sorrise. / 

Dopo una breve e dolorosa pausa io mi vi accostai e 
presi la mano di Kittj da amico. EHa strinse la mia con 
un &r cordiale ed iq sentii un foglio liscio e leggero roto- 
larsi fra le nostre due mani: era una lettera che ella mi mo- 
strò repentinamente stendendo il braccio con un far dispe- 
rato, come se mi avesse mostrato uno de' suoi figliuoletti 
morto a' suoi piedi. 

— Ella mi domandò in inglese se io avessi saputo leg» 
gere quel foglio. 
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— iDteDcb PiDglcse cogli occhi, le risposi^ prendendo 
la lettera colla souunità delle dita, e noo osando trarla a 
nne. né portarri lo sguardo senza saa permissione. 

Ella comprese la mia esitanza e mi ringraziò con uo 
sorriso piepo di una inesprimibile bontà , e di una mestizia 
morente die parca dirmi: leggete; mio buon amico, ve lo 
permìetto^ non la è gran cosa. ' 

' I medici, ed io apparteneva appunto a questa classe, i 
medici rappresentano nella, società attuale alcuni degli umci 
che sono proprj dei sacri ministri del culto. Eglino ricevono 
le eonfidenze delle fiunigUe desolate, de'parentadi dissestati 
daifalli e dalle passioni private: ej^ioo sono spesso chiamati 
a prestar farmaci al corpo ed air animo. 

E sicconie io aveva curato le gengive deMne &nciuDi 
di fìiitjy qoaqdo avevano rinnovata la loro candida denta- 
tura, aveva per ciò un diritto incontestabile di conoscere 
anche le cure segrete della loro madre. Questo pensiero mi 
inspirò fiducia, e lessi la lettera che ella mi porse e che 
diceva : 

« 3fy dear Madam — mia cara signora. » 

u A .voi sola mi confiderò, a voi signora, a voi Kittj, 
a voi, bellezza pacifica e silenziosa che sola avete fatto 
scendere su me lo sguardo ineffiibile delia pietà. Io risol- 
vetti di abbandonare per sempre la vostra casa ed lio un 
mezzo sicuro per soddisfare alle obbligazioni che ho con- 
tratto con voi. Ma voglio prima deporre il segreto delle 
mie miserie, ddla mia tristezza, del mio silenzio e della mia 
assenza ostmata: Io sono un ospite troppo cupo per voi: 
è ormai tempo che ciò finisca. Ascoltatemi. 

« Quest^o^ Compiono per me i dieciotto anni. Se Fanima 
non si svolge, siccome io credo, nò può piegare le sue ali se 
non dopo avere i nostri occhi fisato per quattordici anni la 
luce del solei se come io l'ho provalo, la memoria non inco- 
mincia che Qopo quattordici anni ad aprire le sue tavole 
ed a s^uime le pagine sempre inoompfele, io posso dire 
che la mia anima non ha ancora che quattro anni di Tita 
da che ha cominciato a conoscersi, ad agire fisori di sé 
stessa, da che ella ha preso il suo volo. Etel giorno io coi 
ha cominciato a fendere Parìa colla fronte e coli' alt, essa 
non si è mai posata al suolo una sola >olta, e s'ella vi si 
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Strisciasse no U farebbe che per morire, lo so bene. Giam- 
mai il sonno delle mie notti ha interrotto lo svolgersi de^ 
miei pensieri: solamente in quelPore dì riposo sentiva la 
mia: anima smarrirsi nelle cieche oscillaiioni de^ sogni , ma 
sempre ad ali spiegate, a collo teso, ad occhio aperto nelle 
tend>re, sempre attratta verso lo scopo a cui la traspor- 
tava un misterioso desiderio. Ora rabDatthnento preme la 
mia anima: essa rassomiglia a quelle di cui è dettò ne^ sa- 
cri libri: te anime Jbrite innalzeranno le loro strida verso 
il deb). 

u Perchè fui creato come sono? Io feci quanto doveva 
fare e ^i uomini mi hanno rigettato. dal loro consorzio, come 
un loro inimico, se nella folla don vi è un posto per me, 
io me ne andrò. 

te Ecco ora ciò che ho a dirvi. 

tf Troverete nella mia camera, sotto il mio capezzale, 
delle carte e delle pergamene confusamente ammucchiate. 
Hanno un aspetto ai vecchiezza, eppure sono giovani: la 
polfe che le copre è fattizia: sono io, io sono il poeta di 
que^ poemi : il monaco Rowley a cui finsi attribuirli sono 
io. Io soffiai sulla sua cenere, ho rifatto il suo scheletro, 
r ho rivestito di carne, V ho rianimato, io gli rimisi la veste 
sacerdotale: egli congiunse le mani in atto di chi prega* e 
cantò. 

u Egli cantò come Ossian. Cantò la Battagliaci Hosting y 
la tragedia di EHa, la ballata della Carità colla quale voi 
Kitty usate far addormire i vostri bimbi ^' quella di sir ff^iU 
liam Canynge che tanto vi piacque, la tragedia di Godd 
M^/i^ il Tomeo e le vecchie egloghe dei tempi del secondo 
Enrico. 

' « Il tempo e la fatica che io consumai per quattro anni, 
onde ricomporre quella lingua che si parlava nel quindi- 
cesimo secolo, e della quale finsi che se ne sia servito il 
monaco Rowley per tradurre il monaco Turgot e i suoi 
poemi scritti nel decimo secolo, avrebbe bastata a riempiere 
gli ottant'anni di vita di quel monaco da me immagi- 
nato. Io feci ddla mia cameretta una cella da monastero, 
io benedissi, e santificai la mia vita e i miei pensieri^ io tac- 
corciai la mia vista e spensi ne^miei occhi i lumi del mio 
secolo^ io resi il mio cuore più semplice e Io aspersi nel 
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puro lavacro della fede cattolica^ io appresi il parlare schìeiio 
ed tempo antico^ scrìssi come il re Aroldo al Duca Oo- 
glielmo in lingua mezzo sassone e meseo franca, e po6<na 
riposi la rdigiosa mia musa nella sua arca come una 
liquia. 

a Fra coloro che F hanno Veduta, alcuni vi pregarono 
nanzi e passarono oltre ^ molti hanno riso ^- un gran uà- 
mero mi ha ingiuriato^ tulli mi calpestarono. Io spen^nk 
che r illusione del nome suppostomi non sarebbe stata che 
un velo per me^ ma mi accorsi che era in vece un dr^ipo 
funereo. . 

u O mia bella amica, saggia e dolce ospite che nu avete 
racjfolto! credereste voi che io non ho potuto rovesòate il 
vano simulacro di Rowley, che aveva creato cdle mie mam? 
Questa statua di pietra è caduta su me e mi ha spenlo^ 
sapete voi in qua! modo? 

tf O dolce e buona Kitty, non sapete che esiste una rana 
d^ uomini a cuore asciutto e ad occhio microscopico, che 
vìve armata di zagagli e di grifi? Questo fermicaio si pct- 
me, si gitta, si precipita sul minimo librattolo, lo ,rosic8, 
lo trafora, lo lacera, lo trapassa più prestamente e profon- 
damente del verme che roue le biblioteche. Nessuna com- 
mozione avviva questa immarcescibile famiglia, nessuna 
inspirazione la solleva, nessuna luce la illumina, la riscalda: 

2uesta razza indistruttibile e distruttiva, il cui sangue è 
eddo come! quello della vipera e d^ rospo ^ vede chiara» 
mente le tre macchie del sole, e non ha mai veduto i suoi 
rag^^ essa va diritta a tutti i difetti^ ripullula incessan- 
temente nelle ferite slesse che ha aperte, nel sangue e 
nelle lacrime che fece sgorgare^ sempre mordente é mai 
morsicata, essa è al coperto drogai colpo per la sua tenuità, 
pd suo strisciare al suolo, per le sue pcradc fughe ^ chi è 
attaccato da lei si sente ferito al cuore come Io fosse per 
opera di quegli insetti verdi e innumerevoli che la peste 
d Asia fa piovere sul cammino di chi viaggia^ ciò che ella 
ha roso si secca, si scioglie inlemameotc, e appena Tana vi 
passa sopra, cadfc al menomo soffio, al menomo tocco. 

a Spaventati costoro nel vedere come alcuni spiriti ele- 
vali si passavano di mano in mano le pergamene che io 
aveva nelle mie voglie inventate, e che il monaco Rowlcy 
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compariva grande come Omero a Lord Ghatam , a Lord 
Nortli, a sur William Dracker, al Giudice Blakstone^ 'ad 
aloum altri nomini celd>ri, si sono affrettati a credere alla 
rcahà del mio poeta immaginario; io allofa pensai di farmi 
conoscere. Io composi in una mattina antichità più vetuste 
ddle prime che aveva create, (je si rinnegarono, senza ren-^ 
dermi almanco oma^fgio per le altre. E poi tutto a fascio 
fu rìfintatow e morto e vivo; H poeta fu ributtato daOe grandi 
teste dbe oecidono con un segno, con una parola, dei de- 
stini della gran Brettagna: il resto della foUa non sì curò 
di leggere. Si rileggeranno quegli scritti di nuovo, quando io 
non sarò più, e quel momento non può molto tardare; io 
ho compiota là mia missione. 

« Le persone che reggono il paese, mi confessarono che 
vi era in me e pazienza e fentasia; e credettero che di 
queste due. fiamme si poteva spegner V una e mantener 
raltra. Che Dio abbia perdono deMoro peccati! Quasi sta- 
vano per ispegnerle tutte e due! Io mi studiai di ubbidirli, 
giacché non aveva più pane e bisognava pur mandarne a 
Brbtol alla povera mia madre, che è veccnissima e che va 
a morire dopo di me. Io mi posi ad eseguire que^loro 
lavori esatti, e non potei compirli; io rassomigliava ad un 
uomo che passa da un pieno giorno- ad un antro oscuro: 
ogni passo che io mi fiioeva era vacillante e cadeva. Eglino 
ne dedussero la conseguenza che io non sapeva camminare. 
Mi dichiararono inetto a cose utili; ed io dissi: 4n^ete rw^ 
gione e mi ritrassi. 

u Ora che mi trovo* fuori di casa mia (dovrei dire di 
casa Tostra) feci il progetto di attendere Lord Bekford, che 
lo dicono benefico^ e che mi fece annunziare una sua visi- 
ta; ma io non ho il coraggio di vedere in viso un pro- 
tettore. Se questo coraggio mi venisse, io rientrerò in mia 
casa. Tutta questa mattina vagai sulla riva del Tamigi. 
Eccoci in novembre, al tempo delle grandi nebbie: quella 
d^oggi si stende avanti alle nnestre come un drappo bianco. 
Io sono passato dieci volte innanzi alla vostra porta, vi ho 
guardata senza essere stato scorto da voi, e rimasi colla 
fronte appoggiata alla vetrina come un mendico. Sentii il 
freddo prendermi e irrigidirmi le membra: sperai che la 
morte mi avrebbe colto, come colse tanti altn poveri sotto 
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i miei 0€chi^ ma il debole mio corpo è dotato di osa inTÌit« 
cibile TÌtalità. Io vi ho guardato per V ultima volta e senza 
voler parlarci, per tema di vedere una lacrima gonfiarn 
ne^ vostri begli occhi: ho questa deboleaqfia ancora di pen* 
sare che oggi mi ritrarrei daUa risoluzione che ho &tto, ae 
vi vedessi piangere. 

u Io vi lascio in legato tutti i miei libri, tutte le mie 
pergamene, e tutte le mie carte, e vi dimando in ricambio 
il pane per mia madre, che non durerete gran tempo a 
spedirle. 

« Ecco la prima pagina che mi è riuscito di scrirere 
nella mia vita con animo tranquillo. Non potreste credere 
con quale intema quiete io la scrivo.* Dirà quasi die il 
soffio dell^etemità mi ha già preso nel suo spiro divina, e 
la mia anima rassomiglia a quelle rqponi beate ddl^orienle 
ove si respira un^aria imbalsamata, assai tempo prima che 
si riesca a toccarne il suolo. » 

Tommaso Chatterkm. 

. Appena io ebbi finito .dì leggere questa lunga lettera che 
mi stancò molto la vista e P intelletto la -restituii a Rit^. 
Ella, rimase appoggiata al suo banco col suo collo allungato 
e flessibile, inchinato su una spalla, colla sua testa pensosa 
e coi gomiti piegati sul marmo bianco sul quale si rifletè 
tevano in un ooU^ imagine del suo busto elegante. Bissa ras- 
somigliava ad una picciola incisione rappresentante Sofia 
Western, la paziente creatura di Tom Jones, incisione che 
vidi a Douvnres non so da chi. 

Kittj, dopo avere ripreso la lettera, rivolse con certa 
mesta espressione la testa verso la strada, la scosse due 
volte e mi disse queste crucciose parole. 

— ffe is gone! Egli è pai'Utol 

Mentre a mezza voce e crollando dolorosamente il capo 
le rispondeva questa sola fi-ase, €ihl pur troppo è parliio, 
poveretta! si udì roteare con firagore una. carrozza pesante 
e dorata che si fermò innanzi alla vetrina della ooVbBgaiy 
ove Ritty stevasi perpetuamente rinchiusa come un frutto 
raro in una stula. calda. I lacchè portevano delle. torcie 
innanzi i cavalli e in coda alla carrozza per fiir lume^ pre- 
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taùsBÌòne ttecessària^ giacché erano già suonate le due ore 
dopo mezzodì aU^ orologio di san Paolo . . . 

— // Lord Madori il Lord May or! esclamò ad un 
Iratto Kitty battendo le sue candide mani Tuna contro 
Paltra, con una gioia che fece diventare le sue guancie rosse 
come Tampa ed i suoi occhi brillanti di mille dolci fiilgorì: 
per un istinto materno e inesplicabile, ella cors^d abbrao* 
ciare i suoi parroli. ella che aveva ima gioja d\ amante! -^ 
le -donne hanno de^ moti inspirati non si sa come» 

Era (jueUa difatti la carrozza del Lord maire ^ V .OQo)re- 
vole sir Bekford, detto dalle settantadue corporazioni dei 
mercanti e artigiani della città di Londra. Sir Bekford era 
un degno gentleman che esercitava il suo ufficio con gra- 
vità e gentilezza, che aveva il suo palazzo, e i suoi conviti 
sontuosi, ai quali era invitato alcune volte lo stesso re, ed 
in cui il Lord Maire beveva prodigiosamente senza perdere 
mai un istante il sao sangue freddo. Tutte le sere, dopo 
il pranzo, egli si levava pd primo dalla tavola, e verso le 
otto ore dì .sera andava egli stesso ad aprire il grande uscio 
della* sala di convito per rinviare le donne che erano state 
ricevute e poi si assideva di nuovo al banchetto col soli 
uomini, e se la spassava con loro, bevendo sino a mezza 
nòtte. Tutti i vini del mondo circolavanQ intomo al desco, 
e passavano da una mano alP altra, empiendo bicchieri di 
tutte le dimen^oni che sir Bekford vuotava pel primo con 
un^abituale indifferenza. Egli parlava di pubblici affiiri col 
j|ecchio Lord Ghatam^ col duca di Grafton/ col conte di 
Mansfield, e conservava la stessa serenità ai mente dalla 
prima bottiglia sino alla trentesima. 

Il bravo uomo era di un^devata statura^ aveva il naso 
grosso e rosso che sporgeva su un mento rosso e grosso. 
Aveva una pancia protid>erant«, pigra, ghiotta, ravvolta in 
una. giubba di broccato d^oro^ guancie paffute, gioconde, 
paterne, che largamente pendevano sulla cravatta^ gambe 
solide, monumentali e gottose che nobilmente lo p<>rtavano 
con un- appiombo prudente, ma franco e rispettabile^ una 
coda incipriata, avviluppata in una gran borsa che copriva 
le sue rotonde e larghe spalle degne proprio di ][>ortare, 
come un mappamondo, la testa venerabile del Lord ^ay^r. 

Questa macchina d!uomo scese di carrozza lentaàientee 
penosamente. 
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Mentre scenderà, Kilty BeU mi disse, ia olio parole h 
si, che Chatterton non sì era dato alla duperaaone, se 
non perchè il Lord Major in cni e^i avera riposto ogDÌ 
sua speranza, non era Tenuto nel giorno che egli airera 
promesso. 

In filiti, mentre i due lacche tenevano dalle due bande 
del marciapiede una grossa toicia resinosa che a^ungeva 
un non so che di- fantastico a qnell^aere atro e nebbioso, e 
sir Bekford fiiccva la sua entrata ncUa bottega, P ombra 
pallida, dai capegli bruni^ sfilò Inngo la vetrina ed entro 
dopo ai Ini. Io scorsi e riconobbi in qnell'ondira, Ghattei^ 
ton^ sì Chatleilcm a dieciotto anm, né più^ né meno* 

Quelle nere sue chiome gli cadevano discudte si^ orec- 
chi^ egli aveva il profilo di* un giovane spartano, una fronte 
alla e larga, occhi fissi, incavati e perspicaci, mento spor- 
gente sotto tumide labbra non abituate af sorrìso. ÌEgH 
s^avaozò con un passo misurato, col cappello sotto il faraocio 
e fiso il suo sguardo di fuoco su Kilt;: ella cdò la bdla 
sua testa fra le sue mani. L^ abito di Chatterton era intta 
nero dalla testa ai piedi : la sua giubba stretta alla persona 
è abbottonata sino al coHo gli dava un non so che-di ma- 
niere soldatesche e clericali insieme congiunte. I dne figliao- 
Ietti di Kittj corsero ad avvinghiarsi intomo alle sue braccia 
e alle sue gambe giusta il fiinfigliare lor vezzo. Ghatterton 
inoltro^si, accareazando loro i capegli,' senza guardarli in 
viso. Salutò gravemente Lord Bekford che gli stese la mano 
e glie la scosse vivamente quasi volesse snodaria dall'ome^ 
ro... ed entrambi si squadrarono con sòroresa. 

Kitty Beli disse a Chatterton , dall^angolo dd suo banco , 
con una voce tremebonda^ die « ella ormai di^ienva di 
rivederio. >> — Chatterton non rispose, sia che non avesse 
udito, o che non avesse volato udire. 
. Intanto molte persone del popolo, e nomini, e donne, 
erano entrate* nella bottega, e mangiavano e chiacchieravano 
con tutta V indifferenza. Essi accostaronsi' a Lord Beckfbrd, 
e appena egli prese la parola col far tuonante di un uomo 
che molto può a questo mondo, tutti si tacquero e gli fecero 
circolo intomo. Non si udiva più altro ohe lo scricchierio 
dei denti di alcune fiinciullette del sobborgo, che tratto 
tratto fiicevano sbucare le bianche lor mani dalle ampie 
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maiiidié eà accostatano alla bocca de^ pe^^icciuoli d} j^an 
pMato che slritolayanD alkgramiente. 

Lord Bekford disse presso a poco ouesle paròle: 
u Io nòb' sono Lord Maire per ndla ragazzo mio : so 
bene cosa sianòt^ e come stiano, ì fioveri a questo mondo» 
Voi siete Tenuto jerì a recarmi i vostri versi, ed io vengo 
ora zt restìtuirvéli, figKnoI mio : teneteli. Vedete bene che io 
sono spedito. Io slesso vengo a vedere come siete^ Sloggiato 
e fervi nna proposta ùìIè non vi dbpiacc^. Cominciale frat-^ 
tanto' a riprendere la ròba Vòstra; »> 

Qui Ponorevole fAt Beckforà prese dalle matti di un laà* 
che parecchi manoscritti di Ghattértoft' é glie li rimise, lor-^ 
damente assidendost e sbu&ildo con stufisiego. — Chat» 
terton pese le sue carte coti gravità, sé le mise sotto il 
braccio e si fece a guardare il grosso Lord Maire con qùe^ 
suoi occhi di fuoco. » 

— Non vi ha persona, proseguì il generoso sir Beckford, 
a cui non sia venuto, come a voi, il capriccio di Verseg-^ 
giare nella sua gioventù. Eh ! già . . . quésto piace alle belle 
dònne ... la è cosa propria della vostra età^ mio bel giò^ 
vane. — Le young ladies^ amano quésto — Non* è vero 
bella?... 

E allungò il suo braccio per toccare il ménta di KHty 
Bell, al dissopra del banco. Kitty si ricacciò* sino in fóndo 
della sua seggiola , e guardò Ghatterton sbigottita, dome se 
ella si fosse aspettato un trabocco dMii<]Kgnaziobè*da lui* 
che fu sempre da' suoi biografi qualificato come uomo dt 
violento e, impetuoso carattere {wcls violeni and impetuoasj 
io a strange degree). 

— Io feci come voi nella verde mia età, disse fieramente 
il grosso sir Beckford, ne Litdeton, né Svrift, nèWilLés, 
non hanno mai scritto per belle donne versi più' galanti e 
scherzosi dei miei. Ma a quell'età aveva però la ragione già 
matura, per non consacrare alle Muse che i ritagli' di tempo 
perduto^ ed il mio celate non era ancora vcttuto, che già era 
tutto dato agli affari; il mio autunno glividé-maturare nelle 
mie mani, ed il mio inverno ora ne racc<^lie frutti copiosi. " 

Qui l'elegante sir Beckford non potè trattenersi dal guar» 
darsi intomo per leggere ne^i oechi ddle persone che'rat-^ 
tomiavano la soddisfazione eccitata dalla facilità del suo 
eloquio e dalla freschezza delle sue immagini. 



384 ^ POSTA CHATTBRTOV 

L'onesto Lord Maire ayendo così sedotto gli spettatori 
colla sua bonomia 'mista di dignità e di belle maniere^ con- 
tinnò sa un tuono più grave. 

. — -a Ho parlato di voi, mio amico^ e Tiglio trarvi dalla 
situazione in cui siete; Mai nessuno si è diretto in vano at 
Lord Maire^ da che egli è in carica: io so bene che voi noti 
avete potuto far altro a onesto mondo che qile^vostrr male- 
detti versi che sono scrìtti in una lingua inintelligibile, e 
che presupposto anche che si comprendano non sono poi 
beUissimi : io sono sincero, e vi pano da padre, vedete — e 

Juand'ailche fossero bellissimi — a cosa, servoòo? io vi 
imando^ ^ cosa se^ono? 

Ghatterton era ammutolito, im{»etrito. H silenxb ik aeUe 
ad otto spettatori eea profondo e discreto , ma vi a^era 
nei loro sguardi un^ approvafzione distinta die parole del 
Lord, e pareva che 1 uno air altjfo dicesse , a cosa ser- 
vono?. 

Il benefico visitatore continuò : 

— Un buon .inglese che voglia esser utile al proprio 
paeso, deve prendere una carrieta che gli assicuri meszi 
onorati e proficui onde vivere. Vediamo, ragazzo, rispon^ 
detemi. — Che idea vi fate voi dei nostri doveri? — £ sì 
accomodò ^ul suo seggio con un far dottorale. 

Io udii la voce mesta e convulsa di Ghatterton, riqK>n- 
dergli queste en&tìche parole. 

u U Inghilterra è un vasceQo. La nostra stessa ìsola ne 
ha la f(Mina^ la prora è rivolta al Nord, e d^essa è come 
ancorata in mezzo ai. mari e sorveglia il continente. Essa 
trae del continuo dalle proprie visceri altri vascelli fatti alla 
sua immagine, e che vapno a rappresentarla per tutte le 
parti del mondo. £ a bordo del gran naviglio che abbiamo 
ciascuno di noi il nostro ufficio da compiere. Il Re , i 
Lordi, i. Comuni, sono, chi alle vele, chi al timone, chi alla 
bussola I noi altri dobbiamo tener mano alle gomene^ salire 
su gli alberi, spiegare le vele, caricare le artiglierie^ noi 
tutti siamo delP equipaggio, e nessuno di noi è inutile nella 
manovra del nostro glorioso vascello. » 

Queste parole fecero impressione. La gente si accostò più 
da vicino, senza però ben capire se doveva beffare o ap- 
plaudir chi parlava. 
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filetti veìy-vett I esclamò il grosso Beckford , hene , 
bene mio ragazzo ! tu hai nobilmente dipinto il nostrp di- 
letto paese! Ruk Britamdal cantò egli colla aolita cadenza 
diìiaeiraria nazionale. Ma, creatura mia, so^iunse, io m'ap* 
pisuo alle Tostre stesse parole. Cosa ha a che fere il poeta 
nella marinaresca manovra? 

Ghatterton si mantenne nella sua prima ànmobilità, quella, 
che suole accompagnare un uomo preso da un interno tra- 
yaglio che lo consuma, e che gli. & vedere deDe ombre su 
i propri passi. Egli levò soltanto gli òcchi ^a. soffitta e 
disse. 

— Il poeta esplora dalle stelle qual via ci segni^il dito 
del Signore. 

Io mi alzai e corsi mio malgrado a slriogerglt la mano. 
Io mi sentii trasportato per questa giovine testa esaltata 
ed estatica, come chi vive in un mondo assai migliore del 
nostro. 

Lord BeLford invece parve stizzito. 

*— Fantasie! sclamò egli, sempre fantasie,. e jnai buon 
senso e giudizio. Per esser poeta alla foggia lirica e da son- 
nambulo, come voi siete, bisognerebbe vitere sotto il ciel 
di Grecia , camminare coi sandali , con una clamide in* 
dos^ e le gambe ignude e far danzare le pietre col sal- 
terio. Ma con un pajo di luridi stivali, con un cappello a 
tre punte, con una giubba e un pajo di brache, oh! non 
bisogna sperare di &r smuovere col canto il menomo sas- 
solino dal selciato, né di esercitare veruna missione inspi- 
rata, uè dirigere moralmente i propri concittadini. 

La poesia è per noi uno studio di stile abbastanza inte- 
ressante per essere osservato, ed è fatta qualche volta per 
uso de^ begli ingegni > ma chi vuol prenderla sul serio? qual- 
che sciocco ? oltrecciò , io seppi questo gran vero da Ben 
lohnson, sicché ve lo dò per t^erto, ed é che la più bella 
mpsa del mondo non può bastare a dar pane a un galan- 
tuomo, e che bisogna avere quelle .sacre vergini per amanti 
e mai per spose. Voi avete sperimentato tutto qqello che 
potevate ritrarre dalla vostra^ abbandonatela dunque mio 
buon amico. D^ altra parte noi vi abbiamo provato ki^li 
uffici di finanza e di pubblica amministrazione e voi va- 
lete nulla. Leggete questo , accettate 1' offertii che io vi 
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faccio e tì irof erete conteoto y vi troverete eoa compagni 
dabbene^ che farannovi menare la vita lieta» L^etè questo 
e pensatevi maturamente , /che la cosa merita F attensioo 
vostra. 

Qò -dettò, rimisie a quella selvatica cre ata ra un vìglietto, 
e sbalzò maestosamente. 

— Si tratta, disse parten^ il Lord Maire, si tratta di 
quattrocento steriioc aU^ anno. 

Kittj Bdt si levò e salutò il Lord Maiiti^ come se (base 
disposta a baciargli le mani in ginocchio. Tutta l'adunata 
seguì sino all'uscio della bottega il degno ma^strato -che 
sorrideva e si chinava , or da un lato, or da un^ altro ^ a 
ricevere e dar saluti. Egli aspettava di vedersi segmto aiw 
che da Chatterton, ma questa singolare creatura dopo aver 
dato un òcchio alla sfuggita sul contenuto del vigliètto, 
s'era (atto a gettar sul fuoco di carbon fossile che anie- 
vagli dapprdteo tutti i suoi manoscritti e disparve salendo 
in un attimo le scale. 

Lord Bdiford continuava a sorridere e salutando il po- 
polo affollato dalla portiera della carrozza. — « .Gapiaoo, 
diceva egli, di averlo corretto: egli rinunzia alla sua po^ 
sia. » E i cavalli partirono di trotto. 

Alla vita, egli rinunzia, diss'io fra me stesso^ e in quei 
mentre mi sentii stringere la mano, con una forza scmrao- 
naturale. — Era Kitty Bell che cogli occhi bassi e coD' ap- 
parenza di passarmi involontariamente dappresso , mi con- 
duceva verso un uscio a vetriata posto in fondo alla bot- 
tega , il qual uscio era stato aperto da Chatterton allorché 
era partito. 

Intanto si parlava fragorosamente della benevolenza òA 
Lord Maire: si andava, si veniva. Ritty Bell non fu veduta 
ad uscire ea io neppure. 

Ella chiuse prestainente il* piccolo uscio> passato il quale 
ci trovammo a piedi di una lunga scala, e la ella fermocsi 
ad un tratto come se le gambale fossero jmproviBsamente 
mancate. Si appoggiò per un istante alla balaustrata e poi 
si lasciò cadere sfinita sugli scalini , liberandosi dalla mia 
mano che la voleva sorreggere e facendo ségno col capo 
che passassi ohre* io solo. 

— ì^lte I Vile I allez ^ mi diss'ella in francese, con mìa 
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grande sorpresa ! solo allora mi aceorsi che la paura che 
aveva di parlar male la mia lingua, 1* aveva sempre tratte- 
nuta dal conversar meco in financese. 

Elia era come agghiadata dallo spavento : le vene della 
sua fronte s'erano gonfiate, i suoi occhi s'erano smisura- 
tamentie spalancati, rabbrividiva tutta e invano' tentava di 
rialzarsi ^ i suoi gikiocchi si dibattevano V uno contro V aU 
tro. Il terrore che V assaliva mi disvelava id lei tàtt' altra 
donna. Ella protendeva la sua bella testa in alto per ascol- 
tare ciò che avveniva e pareVa come presa da un segreto 
orrore che la fissava al luogo ov'era caduta. Io ne fre!(iietti 
e la lasciai bruscamente per sidire. Io nou sapeva vera- 
mente dove mi andassi^ andava come una palla di piombo 
violentemente lanciata. 

Ah ! dicea fra me stesso arrampicandomi a tentóne su 
quell* angusta scaletta, ah! chi sarà mai quello spirito ri- 
velatore che. si degnerà scendete dal cielo per &r appren- 
dere a' sapienti i segni con cui indovitiare i veri sensi di 
una donna qualunque per V uomo che segretamente là do- 
mina? Chi ardirà interpretare sicuramente i più reconditi 
suoi atti , chi al primo colpo d' occhio potrà conoscere il 
soccorso che convien portare ai di lei dolori? Cara Kitty, 
dicea meco stesso ( giacché in queir istante io mi sentiva 
ter lei queir empito di aflfetto che ha un padre per una 
glia ) , cara Kitty , e perchè non mi avete detto , egÙ è 
il mio Chattertoni Io avrei potuto stringere con lui un'u- 
tile amicizia^ avrei potuto penetrare nelle sconosciute pia- 
ghe del di lui cuore ^ avrei .... Sfa non pensava iti quel 
punto che le argomentazioni^ i consigli di'Un' ami<io sono 
inutili , quando lo sguardo di una donna che si ama non 
ha riuscito. 

Così pensando era giunto all' ultimo pianerottolo della 
scala malissimo illuminata, e più non sapeva da qual banda 
rivolgermi, quando P uscio ai un appartamento si aperse 
bruscamente. Il mio sguardo si cacciò in una caUkeretta il 
cui pavimento era tutto coperto da carte stracciate a mille 
pezzi. La quantità di quelle carte era tale, ed i pezzetti di 
esse cosi minuti , che aovetti presupporre che quelP opera 
di distruzione aveva costata molta fatica , e tanto mi de- 
solò quella vista che passò qualche tempo prima che pò- 
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tessi Tolgere altrove gli occhi per Bsarii sa Ghattertoii cbé 
mi a?eTii aperto V ascio. 

Appena lo scorsi , io me lo presi colle braccia a mena 
▼ita, e appena a tempo, perchè egli stava per cadere e 
dondolava come un albero tagliato al piede. — ^ £glt stava 
avanti all^ ùscio, io ve lo appoggiai contro e lo tenni ritto 
come si sosterrebbe una mommia nella sua cassa. — QoeUa 
%arà avrebbevi spaventajto. — La dolce espressione del 
sonno era difiusa su tutti i lineamenti, ma era P espres- 
sione di un sonno di mille anni, di un sonno senza sogni ^ 
di uno di que^ sonni in cui il cuore non batte più. Gli ooclii 
erano ancóra mezzo aperti, ma fluttuavano al segjno da 
non poter fermarsi su alcun oggetto^ la bocca era spalan- 
cata ed il respiro forte, uguale, lento, che sollevava il petto 
si squassati sussulti. . 

Egli scosse la testa e sorrise un istante, come per (armi 
capire, che era inutile che io mi occupassi di lui. ' E sic- 
come io lo sosteneva sempre ritto, sorreggendolo sotto le 
ascelle ^ egli vibrò un colpo di piede ad un' ampolla che 
rotolò sino al basso della scala, e 5a:iza dubbio sino agli 
ultimi scalini ove Kitty stava seduta, giacché udii sollevarsi 
un grido, e vidi quella pallida creatura salir le scale. *— 
Egli la indovinò — - mi fece segno che rallontanasst e s'ad- 
dormentò chinandosi sulla mia spalla come un uomo preso 
dal vino. 

Io fui pure preso da un ^enso di terrore che mi drizzò 
i capegli sulla fronte: ayea la cera, di un assassmo. 

Scorsi la giovine donna che si < strascinava per salir le 
scale aggrappandosi aUa balaustrata, come se non avesse 
altre forze che nelle mani per giungere sino a noi "— for^ 
tundtamente ella aveva ancora due piani da salire prima 
di arrivare ove eravamo. 

Io tentai di trasportare nella sua camera il poveretto che 
dormigliava: Ghatterton si riscosse. -^- Q^est' uomo doveva 
essere fornito di prodigiose forze vitali, giacché aveva bevuto 
sessanta grani d'oppio. — Egli mezzo «vegliossi, e impiegò, 
lo credereste? — impiegò Tultimo fil di voce a dirmi : 

— « Signore... signor... medico... comperatemi il mio 
corpo e pagate il mio debito. » 

Io gli strinsi ambe le mani per acconsentire. Allora ^i 
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non ebbe pSù, che un movimento. Fu Poltjkno. — EgU 
slanciossi} mio malgrado, verso la arcala, vi si gettò snlle 
due ginocchia, stese il braccio verso Ritty, mandò un lungo 
grido e cade morto colla fronte innanzi. 

Gli sollevai la testa. Non restava più altro a fere, dissi 
meco stesso. — ^ All^altra. 

Ebbi appena tempo di fermare la povera Kittj, ma 

aueir ultimo atto del moribondo Favea veduto. Io le presi 
braccio e la costrinsi a sedere su gli scalini. Ubbidimmi 
e rimase là accosciata e cogli occhi impietrati coikie donna 
che smarrì il senno. La tremava io tutta la persona. 

Mentre ella parca guardar fisa^ fisa , la smorta muraglia 
e senza piangere, io feci girare fra le mie dita Fampàla 
che ella avea recato seco^ ella allora guardandola per tra* 
verso, pareva dire come Giulietta: — P ingrato! tutto ha 
bevuto! nulla lasciommi, non un^amica goccia*! 

Noi restammo cosi Puno a canto ddP altro seduti, pietri* 
fica ti, P uno costernato, Paltra mortalmente colpita, nessuno 
ardiva articolare una (mrola^ né Parrebbe potuto. 

Tutto ad un tratto una voce tuonante, ruvida, attratta, 
gridò dai basso; mistrìss Belli ^ 

Annesta voce. Kitty levossi come sosj^nta da una mol- 
la: era la voce ai suo marito. La saetta avrebbe avuto mi«- 
nor fragore, né le avrebbe cagionato', cadendo, una* più 
violenta ed elettrica commozione. Tutto il sangue le si portò 
sulle guancie, abbassò gli occhi, e stette un istante ia pie 
ritta come per rimettersi. 

jébÌKuso Kittjr Belli Ahbctssol Ripetè la terribile voce. 

Questa seconda saetta la pose in cammino, come la prima 
Paveva alzata in piedL Ella scese lentamente, ritta, docile, 
colParia mutola, sorda e cieca a guisa di un^oiwra che 
passeggia. Io la sostenni sino già dalla scak: ella rietitrò 
nella sua bottega, n coUocò cogli occhi bassi al suo banco, 
trasse una picciola bibbia dalle tasche del suo grembialetto, 
Paperse, cominciò a leggerne una pagina e «rimase priva di 
sentimento, svenuta sima sua seggiola. 

Suo marito si mise a brontolio, le donne attorno alla 
poveretta , i fanciulli a piangere, i cani ad abbajare. 

Io trassi dalla borsa tre ghinee e le porsi al signor Bell, 
che le contò con sangue fi^do per riconoscere se erano 
proprio tre. 
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Questue, ^ dissi ^ il preziiio delP affitto della camcreila 
di Cbatteitoo, che è morto. 

— .Oh! diss^egli cod aria shipe&tla. 

— Il corpo poi è di mia ragione, e dopo gli estremi 
uficj, a me spella. 

— Oh! tornò ad esclamare con cera sorpesa il aigoot 

— Si, quel corpo è mio: leggete V nltima sua voloatà 
in questa carta k e ^i porsi un foglietto che avea trowto 
sul tavolino di Chatterton, e che diceva. — » Io leada il 
mio corno al Dottor .... colla condizione che paghi al si- 
gnor Bei) sei mesi d'affitto delia mia camera, che ammonta alla 
somma» di tre ghinee* Io demdero die egli non isgrìdi ì aaoi 
figliuoletti per avermi portato ogni giorno de' piccioli panet- 
ti, che da un mese in qua fa^no sostenuto essi soli la 
povera mia vita, n 

Dopo aver letto questo foglio, il signor Bell chinò la 
testa^ poi sott'occhi guardò me, guardò sua moglie, e pareva 
volesse dire « qui un medico non mi Ta bène. » Ed io 
me ne uscii. 

Alcuni giorni dopo ritomai alla bottega di Kttty: non la 
vidi più seduta al suo solito banco. Solo mi apparvero in- 
nanzi i suoi due fi^uolettt in abiti di lutto, recando una 
bibbia fira mano, su. cui lacrimavano. Io richiusi P uscio 
della bottega, tacendolo sbattere sull^ imposta, e quel fra- 
goroso ricluuaersi ddla vetriata mi piombò cupo sul cuore 
come una pietra da sepolcro. 

Io seppi in seguito che i fattorini di un librajo, sperano 
recati nella cameretta di Ghatterton^ vi avevano raccolto 
in più panieri quelle sui! carte stracciate, e alcuni dolli vi 
aveano consumato dieciotto mesi di tempo per ùr rìoomt- 
porre, incollare e copiare qudle lacere scritture: le erano 
tutte poesie postume. Il manoscritto che era stato da Gbat- 
terton buttato sul fuoco, era il segiùto della BaUagtta d^Ha- 
s&vfy di cui non aveva pubblicato che due soh canti. li 
picciolo viglietto poi che aveagli consonato Lord Beckford 
ialla prosema di tanta gente, conteneva P invito di entrare 
al suo seirvizio nella qualità di primo valletto di camera 
colFannua mercede di quattrocento steriini. 

Cosi finiva Ghatterton nelPaurora della sua vita. Parlate 
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agli inglesi di lui e ve lo proclameranno come uno de^ primi 
loro poeti nazionali: inlerrogale le memorie che hanno la* 
sciato i suoi contemporanei, e vi diranno che egli età un 
uomo di fantasia, ma non conosceya il suo secolo. Povero 
secolo, povero poeta ! 

Trad. di G. Sacchi. 
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IlflIOVO DIZIORÀmiO DEI 8I1IOIIIU DqLLA UKfiUA ITÀU4VA, PAR VICOLO 

TOMMASEO (l): 
E D*ALTEB COSE HIGUAEDAlin LA LINGUA. 

I. Questa sola parola di Dizionario di lingua minaccia d^uQ lungo 
sbadiglio i lettori, che si figurano certo uno di quegli aridi, la- 
vori, ove nel campo grammaticale null^altro si miete dia ciappoli 
e spine coUa falce adunca » : ove il compilatore, stancato d* una 
fatica V già da altri paragonata alla galera e peggio, trasfonde Ue^ 
suoi leggitori tutta la noja ond^esso è preso. Ma che sì fatti lavori 
ancora possano distinguersi con varietà e diletto già lo mostrò il 
Grrassi nel Saggio di ùnowM^ il Monti -nella Proposta ove tante 
cose vecchie ravvivò; ed ora trionfalmente lo mostra il valoroso 
Tommaseo. 

II. Che il lavoro suo sia importante possono dubitarne solo 
coloro, che, scarsi di patria carità, dettano senz^ avere mai stu- 
diato di lingua o di stile , dettano come lor corre alla penna, in 
uno stile scompigliato , con firasi squarciate , alla francese o alla 
settentrionale, senza chiaresxa, senza evidenza, senza proprietà* 
U che massimamente incontra nelle ii£nite traduzioni dal £ran- 
cese, le quali, per la fiicilità che vi hanno coloro che poco di- 
stinguono r indole di lingue sì diverse , sono un lezzo che am- 
morba tutto dì dumque ha fior di gusto. Perocché ( voglio dirlo 
colle parole d* un eccdlente scrittore ) tt troppi vediamo stimo-r 
lati da inquieta e non savia cupidità di lode, i «piali pur senteUT 
dosi fiacclu e a fare da se stessi alcuna . cosa non valenti , si 
gfitano alle traduzioni , credendosi di salire a qualche lodata al- 

(i) Firenze, Penati ]83o-3a. 
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tesxa , portati ( per coti dire ) suRe sp^e da celebrato miore. 
£ non sì accorgono che tolto al contrario per Tenire ia &aam 
dorrebbero arere animo e forse a recarsi in collo vai aatcM* £1- 
moso, e con.qoel peso correre destri e fipanchi P arringo. I>o- 
Trebberò tener pieno possesso e deUa materia che (pegU trattò, 
e della maniera che a trattarla adoperò : poiché dascnno ha soa 
propria maniera che lo fa singolare, o come dicono originale^ cioè 
veramente autore. P o vrAbero delP autore possedere a pieno la 
lingua , e conoscere i messi che essa gli daya : oltre al eonoscere 
con maggiore perfesione la lingua propria, e saper destramente 
e facilmente usare tutti i messi di essa 1/ (i). Ora qnel bislac€»> 
tradurre si perdoni a chi lo fa per pane: ma deh! i gioraai che 
hanno capacità di meglio , ed alcuna efficacia di Tolere ^ eyìtino 
questa disonestà, dalla quale cred** io derivi principalmente À guasto, 
che continua pur via nella folla d^li scriTeotL I quali poi Io 
sconcio loro stiUe pretendono onestare coli* abusato nome di liber- 
tà^ e col professare di non voler ridurre il pensiero servo alla 
parola: ma nel &tto è pigrisia indegna; è un non ifsedere quanto 
fieno tutt* uno pensar bene e scriver bene. Ha chiunque ama e 
conserva quest'eredità del bellissimo idioma tramandatoci dai pa- 
dri, attraverso vicende si fortunose^ ben saprà grado al sig. Tooi- 
maseo dell* averne potentemente a|ittato lo stadio col suo lavoro. 

III. Il quel Tommaseo, già non nuovo nella teorica e nella 
pratica dello scrivere, condottosi nella beata Toscana, ove il par- 
lar bene è* invidiabile privilegio, vi recò lalioiessa d^osservasioae, 
che è più squisita in chi v* arriva nuovo ^ che 'non in chi dalla 
infansia è abituato a quel favellare. Così col linguaggio virente 
confermò o corresse i trattatisti, e quelti che prima di lui aveano 
esaminato le sinonimie. Ed appunto ne* suoi articoli esso d espone 
da prima in- compendio il parere del Grrassi , del Ronani , del 
Gatti , di Pilloni, di Beausée, di Voltaire, di Roubaud, di Giui- 
sot , della Paure , del d* Alembert , di altri : vi soggiunge poscia 
il suo , e tutto convalida di dtasioni poste a pie di pagina , te* 
nendo poi per canone sicuro Poso più generale e più ngioaevole. 

lY. Ma V uso retto del parlar italiano deve impararlo? Noe 
certo dai diversi volgari del bel paese: neppur dalla lingua colta 
che parlasi dalle persone educate, macche sente troppo i vixj 4el 
paese onde i diversi sono nativL Ricorreremo ai classici? ma chi ci 
avvertirà quali parole or sieno ancora in corso, quali disusale? Lo 
che forma uno scoglio de* più difilli a chi desidera scrìvere lindo: 
ed ho io veduto più d* una volta' i Toscani far il mal viso ad una 



(1) Pietro Giordani in un recentiMÌmo suo fcrìtto tulio Sparimo di Bm^ttt» 
iocifo dil TohAù, 
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parola 9 ad una frase, come rancida, che V autore collocò a stu- 
dio, credendola eletta; il che siogolarmeate è notabile nei libri 
di prima lettura delP egregio Taverna. Or V opera del Tommaseo 
adempie in buona parte a questo difetto, accennando man mano 
le voci e i modi che sono vivi, e i disusati, e i nuovi. Ben so 
che a questo, meglio dei precettisti , varrebbero i libri : e se la 
Toscana avesse prodotto ài tempi nostri o il Goldoni, o il Porta, 
deh quanto avrebbe vantaggiato la lingua comune .il trovare 
vìvo vivo ne^ loro scritti quel parlare , che debbesi andar cer- 
cando sulle rive dell'Arno : quanto vantaggerebbe ae colà si stam- 
passe qualche cosa di simile alPEnciclopedia, o al Giornale delle 
cogniaHoni utili, ofVe i compilatori non avrebbero che a dire nella 
lingua usuale tante cose , il cui nome proprio , a chi non è 
di colà, è sì faticoso il trovare, e spesso senza esattezza, lì qual 
voto io faceva singolarmente questi dì, sentendo come il beneme- 
rito tipografo Pomba di Torino voglia darci voltato in italiano il 
Conversatior^s Lexicon o il Dictionnaire des Connausances Usuel" 
les: la cui versione potrà esser un nuovo guasto alla lìngua se 
verrà fidata a' traduttori, come sono i più, che voltano per finir 
le pagine, e via. 

y. Quando però dissi che dai volgari' d'Italia diversi dal toscano 
non possiamo conoscere il migliore, non ho però inteso di en- 
trar fra quei timidi, òhe non adoprerebbero in iscritto una parola, 
un modo, perchè lo sentono correre per le bocche decloro pae- 
sani. Onde sono quelle sì frequenti accuse di lonUfordismi^ che 
sentiamo da certi apporre anche a scrittori, che pensano ben bene 
i loro dettati. Perchè chi voglia cercare i classici , e singolar- 
mente gli scrittori di commedie e di novelle fiorentini , vi tro- 
verà a ribocco di tali modi , che, scontrati ne' Promessi Sposi o 
in altri, vengono francamente sentenziati per lombardismi. Yolete 
che , secondo soccorrono alla n^emoria , ne citiamo alcuni ? 

Prometter Boma e Toma^ 
Andar in tocchi , 

Dar un canto in pegno ( che il Lasca e il Firenzuola 
dissero anche dar un canto in pagamento)^ 

Nemnten degno di portargli dietro i libri , sono tutti 
modi del dizionario. 

Trarre per scalciare» ( Il mulo trasse, e diegli un cal- 
cio. Nov. Ant. 91. ) 

Pagura è nelle giunte del Cesari. 

Una maladetta, ( Non gliene risparmiava una maladctta. 
Lasca , nov. ) 

Tom. Il; DELLA s. s. 25 
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Tutto sottosopra per agitato^ commosso, { L^aquUa come 
più tosto di ciò s^ accòrse , entrò tutto sottosopra. Firenzuola , 
Y. degli An. 

^ rispetto per a confronto. ( k rispetto a* cristiani fa 
ili perder Acri un diletto. Lab. ) 

Lasciar dire, { Lasciati dire , non V* andare. Cecdii , 
Stiav. 3. 8. ) 

Togli per guarda mal ( Togli I è brava ancbe« Laaea. 
6ek)s. 5. II. ) 

Stn%a dire fé andata^ Ve venuta, ( Per istar gai a 
dir , r andò, la stette. Sonar. ) 

Sàrar il basto addosso, ( Costèi che altro roleva clie 
parole, gli serrava, come si dice, i basti addosso. Fir. Kov. a. ) 
Ahnanchesia. ( Ch' io non ispenda almanchesìa dae bo- 
lognini, idem. ) 

Di là da bene, (Le altre cose sarebbero passate di Jà 
da bene, idem.) 

Metter «u, e tirar sul alcuno, (Lo miser tanto sn, che 
e* non aveva mai bene ec — - In modo tirò sn il cattiveUo, <^e 
egli stesso non sapeva in qual mondo e^si fosse, idem.) 

Vtta parola tira V altra. (ET nna parola tira T altra , 
e le parole i fatti, caprese tanta sicnrtà del dormir di Niccolò, 
che ee. , idem. ) 

Non stette a dire^ guarda che ti do. ( Il notaio non 
stette e dire che ci è dato. Lasca. ) 

Non volerne pia. ( H Tasso non volle più. Lasca. ) 
Darci dentro. ( Tamburi e trombette datevi dentro. La- 
sca ov di giocat. di pomo. ) 

Maestà che i nostri fanciulli dicono per inuline , ee^ 
peUetto , è nel Vasari viU di Fami Spinelli. 

Tattere per hagatelle^ àanfhLsagUe, ( Egli aveva tra le 
sne tattere nna gran pelle di lupo vecchio. Caro, AmorL ) 

uéver una gran prosopopea. ( Rissasi in pie con gran 
prosopopea. Lippi. ) 

Non 9Ì dico aUro. (Della sna bellesui non vi dico altro. 
Fir. A. d* oro. ) 

Non so nemmen di che color sia, ( Io non conoscendo 
di ohe color la ^paora si fosse. CeUini. ) Nel qnal Cellini trovere- 
ste pure assai modi, che alcuno si farebbe coscienza d** usare , 
come troppo lombardi: F. E. Condannarmi a misura di carbone, — 
F'ìpea deUe sue entrate, — Varia mi conferiva forte — Non 
mi voglio estendere^ che non san fui per questo solo ec. ec. 

Darcene poco. { Yi danno poco di star scioperati. Sac- 
chetti. Nov. ioa. ) 
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jindar busa. ( I lor colpi eran latti busi e Tani. Berni 
Or. Ino. dd. a. ) 

Da par $mo. { Fazio ricchissimo da par suo IroTandosi. 
Lasca. ) 

Federe lajamt in aria, { Lasca nette cene : Vedendo 
ia fame in aria. ) 

Cosia ufta miseria. ( Voleva pagarlo una miseria. Ya- 
sari. ) 
Con potrei addurre esempj de* seguenti modi : 

Dolersi di gamba sana ^ 

▲ rolla di collo, 

Non si può ne TÌncerla né pattarla. 

Sano e inlnono, 

Averne per male. 

Me n» sa male, 

Egli era latto cosa del tale , 

Uomo alla mano con lutti , 

Andar pei fatti suoi. 

Magari ! e Magaridio ! 

Legarsela al dito. 

Mandarne giù tante. 

Fare o dire cose da fuoco , 

Mi sta sul onore , 

Prometter mari e monti , 

Vale lanC.oro, 

Metter il cor in pace, 

Ci vuote del buono e del bello. 

Che e tolto dire , 

Piantò lì socca e sacco , 

L^ aocpia comincia a dar luogo , 

A rente a rente, per vicino ( V. Ginonio in A ), 

Venirne ad una. 

Mettersi in pie d' alcuno , 

TroTar carne pe* suoi denti. 

£ qui finirò , dovrei dire per non tener più a tedio i lettori , 
se noo sapessi che i lettori , aveazi a sì fotte scuse , le spie- 
gano per -— non ho più altro a dire, o non voglio fkr altra fa- 
tica £ cercare. 

VL Ora dì M folle somigtianae e dissomiglianxe molle incontra 
di vederne scorrendo il Dicionario del Tommaseo. Così i contadini 
di Toscana dicono gallinella la costellazione delle Plejadi: e galii^ 
nella o pitia ( cioè chioccia ) Tho sentita chiamar tante volle dai 
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nostri. Turchese noi diciamo, e ci pare dir bene a qaetta pieCrs^ 
che in Tdscana non chiamano altrimenti che tunhina, Vmder la 
mala parata e^ ce lo dà per lucchese, e V abbiamo noi spesso e 
fin tròppo sulle labbra. In Toscana dicono volgarmente carn^ 
pU$so un nom forte e grande , ne diversamente usiamo noL 
Invece il volgo colà dice abbrustolire il cc0k mentre pare al 
Tommaseo più proprio il tostare : e toUare appunto è la Toce 
nostra. Né studiarsi per affrettarsi è solo dcdla Toscana , ntia 
e del Bresciano e del Friuli. U venite olire del paesano del Tal-» 
damo per venite avanti^ è qui pure sulle labbra de' nostri e cosi 
pure spanna per palmo , che dicevasi anticamente in Toscana , 
% forse anche oggi nel Contado. Al contrario ci conoscerebbero 
^er forestieri se dicessimo, come sogliamo qui, acqua netta inireoe 
di chiara, pulita : o metter in netto uno scritto per metteilo al pu- 
lito. Ne pajavi che queste sieno cose piuttosto di curiosità che d'utile 
alcuno. Perocché fin a tanto che non venga meglio stolta la 
lingua viva ed ogni proprietà per minuta dello stile fiimigliare, come 
potremo sperare buone op^re popolari? Ed op^e popolari do- 
ofanda a gran voce Tltalia da chiunque ha fior d'ingegno e carità 
di patria. 

YII. Una cosa ch'io trovo ad apporre al valoroso Tommaseo, 
si è il suo qualche volta creder troppo alla metafisica de' no- 
stri trecentisti. Alla quale non credeva neppure il buon Cesari, 
che pur andava perduto dietro le loro leggiadrie. Perocché se 
trovasi in Petrarca solo e sen^ compagnia , passi tardi e lenti 
occhi bagnai e molH^ o nelle vite dei SS. Padri sempre ne gli 
sarebbe tenuto e obbligato^ o simili guise, non e a dire che quella 
Tooi non sieno sinonime, che dunque non è tu/tfuno. Né se Fra 
Cavalca scrive : Alcun toccamento è brandcamento di mano (nota 
questo di mano affatto inutile) ciò prova che il brundcare dif- 
ferisca da toccare* Tero é bene che il Tommaseo per lo più non 
prodiice s\ fatti esemp) se qom quando, oltre le autorità di essi, 
abbia appoggio nella ragione o nell' uso. 

TIII. Ancora spesse volte, e piò nel principio, arreca esempì 
d'autori recenti, e vivi, e giovani. E bene? é male? Yeramente 
chi scrive questi cenni , e si trovò onorato di veder più d' una 
volta citato il suo nome dovrebbe dir affatto del si. Ma abbia 
luogo il vero. Gli esempj de' moderni giovano certo a mostrare 
come uoa parola sia viva ancora , o ringiovanita , o come prò-? 
priamente adoperata. Ed uno de' migliori scrittori toscani l'ho ia- 
teso dire che, quando e' non sapesse come proprio usare si debba 
«na tal voce, un tal modo, ricorrerebbe agli scritti di Pietro Gior-> 
dani ( deh perché sono si pochi ? ) sicuro di non venirne tratto 
io fatlQ. --!• P^rò si vuol andiir cauti, perché pur troppo si suola 
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éef pm degli scrittori badar ben poco alle finezze del dire : e per 
cauto cbe sia il sig. Tommaseo, ne fa pure condotto qualche Tolta in 
errore. Lungi ogni invidia dalle nostre parole : ma poiché oonyien 
pure provar il nostro asserto, trascegliamo dotuhqob e iv qca- 
LVHQUB LUOGO. Sono dati per sinonimi, e sento in fatto frequente-^ 
mente oggidì confondersi dapertuHo e os^unque^ e dir per esem- 
pio Dio è dovunque: Voi troverete dovunque persone che criti- 
cano quel che esse non sanno fare ec. ^ al che consuona il do» 
vunquie diffuso di quel valente scrittore, che con giusta lode è ivi 
citato dal Tommaseo. Ma se invece di quel esempio moderno 
foss^egli ricorso agli antichi , avrebbe avvisato che dovunque fii 
sempre usato da essi per ove che, cioè dapertuito ove, in- ogni 
luogo che -— * Così — Ovunque colla persona a parlar s^ avveniva. 
Boc. in Calandrino. Ovunque vuol m'adduce, Petrarca Son. 85 parte 
l^Ovunque ella andasse, Bocaccio, Filocopo 1. i. Il qual ultimo 
esempio contradice ancora a quel che afferma Tommaseo, scon- 
venirsi V ovunque air idea di movimento. 

IX. Dal che voglio coglier occasione di mettere sull* avviso co- 
loro che scrivono di lingua, perchè non vogliano troppo appog- 
giarsi sui moderni, siano pure in fama di eccellenti. Al qual con«> 
siglio sarebbe stato prudente che si fosse attenuto il signor Anto- 
nio Lissoni nell' utile suo lavoro intitolato Aiuto jlllo scbivbrb 
PuaoàTO ( Milano, Pogliani i83i ), ove tratto tratto ci vien di- 
cendo — il Cesari, il Monti, il Perticari, il Botta non usarono mai 
questa parola , questo modo. Ed io non mi crederei troppo ar- 
dito se asserissi che di tutti que^modi ponno trovarsi esempj nel 
Cesari, nel Monti, nel Perticari, nel Botta. £ quest^ultikno singo- 
larmente , ne sia forse colpa V essere vìssuto quasi sempre lontano 
d* Italia , abbonda d^ ogni maniera di neologismi' e di gallicbmi , 
talché co* suoi libri alla mano mi proporrei di salvar qualun- 
que scrittura dalla taccia di novità, ove si volesse concedere ad 
essi in affiir di lingua quella fede, che non meritano in a&ri di 
storica verità. E in quell^ultima storia uditali a ir coHTiNUAzioirB a 
QUBLLA DBL GuiGGiAHDiBi , deh quBute uou occorrouo pecche di 
lingua, quante voci che non sono ancora ammesse uè dal diziona- 
rio dcJla lingua, ne da migliori scrittori, e che stanno col segno 
di riprovazione dellMndice del sig. Lissoni? Senza andarne a po- 
sta alla caccia, me ne vennero, tra il leggere, notate assai, delle 
quali ecco alcune per saggio. 
Libro I. Nulla mandavano e nulla ricevevano dalla Capitale. 

Le arti spagnuole avevano prevalso alla vivacità francese. 

Né la nobiltà vi fu mai abbastanza potente per ridurvi a 
soggezione il popolo. 

L^ elemento sociale aristocratico. 
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li. Gioitiiia indifferenU per tatti. 

Partigiani n fuori eA« dentro delia eapUale. 

ProgUti di grandesM. 

Aprirono la camera ./Sil»2e — Gmento tanto ^ai!e per lort» 
IT. Uomini non solo illmmiitati wn dotti. 

Non che dia ( la religione ) è totta di pace , come iafrtti 
ella è , ma che ella è tntta guerra. 

Attese le narrate circostante, 
YII. Gli atiesiati dei dne medicL 

0)se di grande eniUà. 
YIII. La seconda tomaia del concaio 

IX. Siccome la littoria era snccedota ai 3 d* Agosto , Cosimo 
mostrò poi sempre ec. 

Il ebe costitniTa on certo proselitisnw. 

XIII. Carlo re di Francia sempre amico della porta, ed altronde 
in così basso stato cadntp ec. ec. 

XIV. MandatiTi espressamenie per escasare il fatto. — Trasferi- 
tosi esffreesamente in Firenze. 

Non somministraTano alle menti loro dati snfficienti. 
Xy. Tollero per arrota di cattira TolontàjiSir colpo partendo con 
ia croce avanti ec ( Anche nri L. TU. Faceano gran colpo; e 
così spesso. ) 
XTI. Progresso dei lumi. 
XIX Griodici non interessati che col poblico bene. 

Udirà i grad a mi dei sudditi. 

Soppressi i legati pii. 
£&. Fiù per morire con Kbertà sminuita. 

U attività francese. 

Dieànoi^ , diedotto , mi7ls al plurale^ occorrono ogni tratlo. 

XXI. Tagliate le strade e barricatele d* alberi. 
Malgrado di questo successo. 

Luogo d'onde si parte il nairilio per cui scendono e mon- 
tano le prorrisioni. 
Le pretese delle leghe sopra la Taltellina 
Ambisioso e turbolento cardinale. 

XXII. Mando Inori un man^esto 

1 popoli pei nomi si battono non per le cose. 

XXIII. Senza Mlaneio di tutu Italia. 

XXT. j4 meno che non avessero fatto constare ec. 

XLIII. Andava pel suo destino 

XLT. Sarà ingrandita, mentre ne ho totto P impegno.- 

Con sua grave sorpresa, 
XLTI. I redtUti ddla nuova Università. 

Ciancìafruscole del lasso, ct^ di pochissimo rilievo. 

Milevò il senato che ec. 
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Con qoeslo non intendo scemare d^ un^ ombra la reputazione 
acquistata da un uomo , che tante cose scrisse per amore e desi-» 
derio di gware itila lingua , ma solamente , lo ripeto , di met- 
tere suU^ avviso coloro dKe volessero studiarvi il bellissimo nostro 
idioma. Alle fonti, alle fonti. 

X. Al modo stesso che dissi teste potersi in cose di lingua ribattere 
il non gi può di taluni con autorità , così non sarebbe difficile 
V infirmare con esempj . alcune delle sentenze del bravo Tom-^ 
maseo* 

A pag« 36 // BartoU adopera molto propriamente altura nel 
fenso geognifico del francese kauteur , dove alte%%a non si po'- 
irebbe certo sostituire, — Tohhasbo. 

Anzi sì: ed eccolo nel Battoli stesso — Peoocdiè da verso set- 
tentrione sale fino a 35** di aUcMa. ( il gran Mogor ) -— Tra- 
vancor in gradi 7 di altezza settentrionale. Isole Gorgadi in 14^ 
di altezza settentrionale. 

A pag. ia8. JD^'una cintura straordinariamente ricca ^ special^ 
mente ove si tratti di antico ornamento , si dirà cinto, Tokm, 
£ cintura in quel senso appunto è di Dante: 

Non avea catenella , non corona , 
Non donne contigiate , non cintura 
Che fosse a veder più della persona. 

A pag. 159. DeUtiarsi esprime la piena contentevun {Pun qf» 
fetta soddisfatto. Non v* è modo di deliiiarsi nelle tribolaiioni e 
nelle miserie, Tohm. 

Ecco però il Segneri : — Son ginnti a godere fra le ignomi- 
nie, e deliziar tra i rigori di penitenza. — E il Barloli r— E se 
talvolta ne* luoghi a mare trovavano ad avere un uovo di testug- 
gine od alcun poco di pesce, allora deliziavano. 

A pag. a 4 -albergo è qualunque luogo ove si passa la notte , 
ove si sogg^ma di passaggio per uno o pia dk, Tohm. 
Ma io si prende ancora per casa qualunque. Tasso Gerusalemme 
Conquistata III. S. — Perchè ogni chiuso albergo attor s' aperse A 
rugginoso acciaro ond' altri s^arme. -— e nella liberata II. i5 •— > 
Entro i più casti Terginei alberghi — £ altrove chiama i Tede- 
schi gente^ Usa a temprar ne* caldi alberghi il verno. 

^ ?^E' ^9^* Gli occhi di color celeste diciamo^ non glauco, Tohm. 
Eppure ecco il Celli : — E farebbero V occhio glaucissimo -*- 
Se la chiarezza dell* nqior albugineo facesse le glaucità , noi 
avremmo tutti gli occhi glauci. 

A pag. 586. Tutti i derivati di Magno son vieti. Torni. 
Anche magnate e magnifico e magnificenza, e magnificare? 

A pag. 38 1. Ne Maria è genitrice^ ma madre di G, C Toxif, 
Ma ogni dì preghiamo: ora prò nohis sancta Dei genitrix. 
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A pag. 539. Si straccia o per caso o per inavverten%a , si hz^ 
cera deliberatamente , per ira , per mala fide» Tomi. 
Dante narra che il diavolo Libicocco prende stizEOso il braccio 
al barattiere. — 

Sì che stracciando^ ne portò un lacerto. — Inf. 3 a. 

XI. Sarebbe troppo sicuramente il volere che un' opera , e 
un^ opera tale uscisse alla prima volta perfetta. Alcune voci saraDiK> 
sicuramente a desiderarsi nel Dizionario in discorso, e se io dovessi 
dirne alcune , citerei i sinonimi — - Appieno , pienamente y ante-- 
ramente — Apertamente^ man^èstamente — Às^isare^ offvisarsi^ 

stimare^ reputare , gjuuUcare^ tenere, — Favellare^ parlare 

Così di patria non sono sinonimi soltanto Paese ^ luogo ^ luogn^ 
natale.; ma anche la mia' terra ( onde s'è fatto conterraneo ) : 
il mio suolo ( come in Petrarca. *( Noa è questo il mio snolo? » ): 
il luogo natio (corner in Dante ft Carità del natio loco >/):£/ tetta 
materno ( come in Foscolo » OvMo siedo e sospiro II mio tetto 
materno ). Tante maniere per significar un' idea così poco sea- 
tita , così male intesa ! — Così in Paese^ Pro^incia^ Regione ec. 
poteva dirsi che a Regione considerata nelle relazioni fra il cielo e 
la terra sta sinonimo piagai ove rifletteremo ancora che Marca 
non pare volesse indicare in origine una provincia qualunque , 
come dice il Romani, ma una provincia di confino, forse ap- 
puntò dal marcare i confini. — 

XII. Il che mi fa strada a dire alcun che delle etimologie, parte 
difficilissima in vero, e dove inciampano i più di coloro che fanno 
diziouarj. Fortunatamente il Tommaseo va in ciò assai parco, ep- 
pure non mi convince sempre. Così vorrebbe la parola Corte de- 
rivata da Cohors : ma poiché Corte nel medio-evo significava il 
sito ove si rendeva ragione, onde oggi pure diciamo Corte di Giu^ 
sHùa^ io inclinerei a crederlo venuto da Curia — Fa%%oletto lo 
trae da faceia : ma pare a me sarebbe meglio derivarlo àsk fistia — 
Dice che lan%ichenecco viene da due voci tedesche che valgono al-- 
toccato alla terra. In fatto viene da Lan% Knecht ^ fante cotta 
lancia, e da Lands Knecht^ soldato paesano — Così il nome de- 
striero vuoisi dal Grassi derivato da ciò, che venivano qoe^ cavalli 
di battaglia menati a destra dai palafirenierì. Io però son tentato 
a credere che abbia origine della voce estrier , come in lingua 
d^ cui scrìvevasi anticamente la staffa: onde cheval (f estrier cioè 
cavallo di staffa significasse que' migliori, che montavansi dai gran sì- 
guon. Ma deh , restiamo qui per non cadere anche noi ue^ pec- 
cali che notammo negli etimologisti. 

^ ,p ' ^^ voluto sofisticare appuntando alcune mende in questa 
beli operV, affinchè non dovesse credere altri che la stima e Ta- 
micizia che mi lega a quel valente italiano mi offìiscasse U giudi- 



RIVISTA CRITICA 4^1 

ftìo. Ma nessuQ riguardo mi terrà dal lodare quanto più so il gajo 
modo ond^esso sa rinfiorire le triche grammaticali, a segno che 
un^opera sì arida, come pare debba riuscire un Divionario de* Si- 
nonimi^ si fa leggere di continuato con vero diletto. Il che oltre, 
la pura lingua ond^è esposto, deresi ai meriti intrinseci del 
libro : nessuna pedanteria , schiettezza di stile , poi tratto tratto 
frizzi così rivi, così epigrammatici, ed i più così yeri, che ti si 
stampano proprio nel fondo all' anima. £ soTente sotto nn motto 
buttato là che non pare, tu troTÌ compendiata una lunga lezione 
di politica, di religione, d'economia, di vivere sociale, lì con- 
fortar d' esempi ^^^ questa asserzioni sarebbe un non finire piò, 
■è finii con pace. Pure scegliamo alcun breve tratto: 

OcpniATA, SGVAaiK>, GUARDO, GOABDATOBA, GUaBBAXA. 

<* Si dà un'occhiata, si danno delle occhiate: si dà uno sguardo, 
degli sguardi non si danno : si rivolge, si getta^ si ha, si ottiene 
un'occhiata e uno sguardo. Si posa, si pone, si ferma^ si tende, 
si spinge lo sguardo verso un oggetto : frasi non proprie ad oc* 
chiata nell' uso ordinario. Le donne in un' occhiata , alla prima 
occhiata, formano il giudizio della persona, ne conoscono que'cor- 
porali difetti che sfuggono sovente all'attenta osservazione dell'uomo. 
Questa agilità di percezione potrebbe porsi mirabilmente a pro- 
fitto. — > Laddove il Petrarca dice : e P amoroso sguardo in sé 
raccolto^ il più acerbo nimico d'ogni distinzione non potrebbe 
confondere questo amoroso guardo con un' occhiata amorosa. 11 
Petrarca rivolgeva le sue tenere occhiate a quegli sguardi, e sa- 
rebbe stato ben pago di ottenerne un'occhiata non dispettosa. E 
parlando al bel gucardo dimenticava intanto di parlare alle piaghe 
mortali d' Italia. 

Badabb. 

«< Questo verbo significa, oltre all'attenzione della mente, anco 
la cura dell'animo. Badate a quel che vo' fate, è un avviso cha 
si dà e sul serio ec. ec. 

£ finiamo col raccomandare caldamente a qualunque Italiano tien 
caro il beli' idioma nostro , perchè volga con attenzione questo 
libro, pel quale V Italia deve sotto molti rispetti sapere assai grado 
al valente Tommaseo. C Canta, 



4o2 KIVISTA CRITICA 

EDUCAZIONE 

SsaiB DI LBTTIJIIB 6EA.DI7ALI DALLA PEIllA STA riHO ALL*ÀDOL£SCCVZA 
PER M^ BD6BWOETB B L. SW. BBLLOC : 1 3 VOlumttti. 

ff NeHa natnra i fanciaUi si fonnano an moodo a parte, £itto al 
lor taglio, che diresti ereato per essi. La loro facoltà d* osserva- 
none ti* si esercita sopra una folla di cose attraenttssime, che noi 
altri uomini appena avvisiamo. Per essi la sabbia de'marciapià 
del giardino scintilla di mille diamanti: i ciottoli Tenati del mar- 
mo, le conchiglie di madreperla e sin i loro frantami sono inap- 
prezzabili ricchezze in qnell' età , ove quanto luccica è oro , è 
gemme, ove le cose si stimano per la bellezza, non pel loro valore. 

Guardate trammezzo Terbe vagar un di questi bimbi, la capel- 
latura bionda, lo sguardo ridente e scintillante, le guancie rosee 
e velutate : i fiori gli recano da se i profumi e ricchi loro colorì : 
compiaccio usi d^ aprirgli innanzi i calici olezzanti: lo circondano, 
lo stringono, si curvano su lui; e questa famiglia d^ insetti ù 
variati, sì vivaci, quanti mondi, quante mirìadi d^esserì anioaati^ 
coi quali e^ simpatizza, e gioisce, partecipando alla lor vita aeren 
di fiorì, di canzoni. 

Il fanciullo partecipa di movimenti^ d^allegrìa, di giuliva spen- 
sieratezza con tutta la creazione, che sfoggia intorno ad esso il 
suo lusso. L^occhto suo che non sa coglier V insieme, vede mira- 
bilmente i particolarì: nulla gli sfugge: e pare che Dio, col daigii 
percezioni sì dilicate, abbia voluto iniziarlo pia intimamente aOe 
grazie della natura, perchè mai non la dimentichi, e un £ tor- 
nando ad essa col cuor lacerato, possa rìdomandarle i dolci sogni, 
e le lusinghiere visioni di sua infanzia. Noi troppo spesso (al- 
siamo questo prìmo si prezioso istinto: svolgiamo dal suo vero 
fine questo spirito d^osservazione sì vivo, sì universale: eppure 
esso è la base di ogni studio, la chiave d^ogni sapere. Le Signore 
Edgeworth e Bellocf hanno ben inteso così quando seppero dealar 
tanto interesse sopra un Marrone delPIndia, sopra una lucer- 
.tola , sopra una fiilena, sopra i mille ed un oggetto che tea* 
gono n gran posto nella storìa delle prime nostre sensazioni. Pure 
esse non isolano il fanciullo dalla società, cui è chiamato on 
dì a prender parte. Al contrario, il fenciullo ama e comprende 
quanto è bene: sMnteressa a tutto, s^ arricchisce della sperìenaa 
dì ciascuno, togliendo dal giardiniere, dal vasajo, dal muratore, 
dal fabbro le lor pratiche cognizioni^ e dandogli in ricambio le 
sue proprie osservazioni. 
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Non Irascnrioo le madri e gli instìtatori ilaliaoì an tal libro , 
pien dMstrasione e di piacere, e che è il migliore scritto d'eda- 
casione ch^io abbia letto. »» 



RàCGOatl MOBALI, SCaiTTI PER USO DEL POPOLO DELL4 CAHPAGVA , 

B PUBBLICATI PBB CUBA DI GiusBPPB SACCfli. MUgno^ Fon^ 
iana x853. 

« 

Ed ecco an altro libro raccolto al fine di diffonder tra il popolo 
la cogttisione del vero e gli esempi del bene. 11 signor Sacchi 
trasse questi racconti- dal Giornale Agrario toscano, e ve n'*aggiiiiise 
uno suo. Avrei desiderato che ai Toscani fossero state soggiunte le 
dicfaiarasioni d^ alcune voci, che riusciranno difficili ad intendersi, 
non solo al buon contadino, ma anche al maestro elementare 
della nostra campagna, e qualche volta anche al signor Carato di- 
rettore; giacche non una sola volta noi stessi, noi che abbiamo 
voltate tante pagine , e che ci arroghiamo la soperbia dello star 
in cattedra a dettar gindiEJ, abbiamo dovuto, per capirli, ricorrere 
al Dizionario. Intanto sia lode a chi pensa così al popolo; per- 
chè, va bene che gli s^ insegni a leggere , a leggere: ma a che 
baono se poi non avremo libri da dargli in mano? Yolete che 
legga il Goerrin Meschino, o il Leggendario, o il Processo di 
Battista Scortino? Deh, per quanto sentono carità fraterna, vogliano 
i letterati scrìvere pel volgo: lascino da banda la presunsìone let- 
teraria: ne credano impicciolirsi a trattare coi piccioli: 



PbBHIO ^BOPOSTO dalla. SOCIBTA PIOBBniHA DEL BBCIPBOCO IVSB- 
eBAMCITO. 

E nel pensiero appanto di procacciare pascolo all^ intelletto del 
popolo, la società formata in Firenae per la diffusione del reciproco 
insegnamento , propone nn premio a chi farà un libro da servir 
per ragazà dai. 6 ai la anni, iniziandoli ai doveri d'un uom 
dabbene, a non fior ad altri quel che non vorrebbero Jàtto a sé. 
Il lavoro non si vuol in dialoghi; si bramano storielle, e meglio 
se tFBtae dai fasti italiam: d^un ao fogli di stampa (non è trop- 
po?): da pre s en ta r si prÌBBa del higlio i834; « quello scritto che 
sarà giudicato migUore verrà adottato per libro di testo , rimarrà 
in pro|irietà deiraotore^ al quale la società, oltre il comprare loo 
esemplari, donerà looo lire — Da bravi, giovani compatriotti : 
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r impresa è degna, e ben mi pare che meglio di qualmiqtte gloria 
nimorora, tì debba lusingare il contento di veder nn Tostro li- 
bretto in mano a tutta la generazione novella, in quell^etìi feconda 
di tante speranze. 



GioEVALi db^pàvci0Lli. — Piocenzo^ del Majno* 

Appunto nel mentre si stampano questi fogli ci arriva il manifesto 
à\ nn giornale de^ Fanciulli, Uscirà il primo fascicolo al i.^loglio, 
e cosi via uno per mése: e costa io franchi Tanno. Sappiamo che 
un altro se ne stampa a Venezia. Deh possano i redattori non 
credere troppo umil cosa il trattenersi coi fanciulli di cose fan- 
ciullesche: possano operar con quella scrupolosa coscienza che 
deve chi toglie ad educare questi teneri rampolli: possano man- 
tener le promesse che fanno , e giovarsi del buono che v' è nei 
Journal des Enfans di Parigi, come schivare gli scogli ov^esso in- 
ciampa. Mi piacerebbe valer qualche cosa di più, per giovare la 
santa impresa meglio che con voti e consigli. 



I VÌLVCI01.LI, HOVBLLBTTB, Como l833. 



Anche questo libretto non ci passarà inosservato, benché sa 
ristampa e traduzione, e noi crediamo che ogni paese debba aver 
libri tutti propri P^** ^ eruzione popolare. Ma è tradotto dai sig. 
Ispettore Porta, con assai maggior cura che non se ne pratichi 
in voltar libri dal francese : ed in questa nuova edizione v* ha 
aggiunto altri racconti ; fra* quali lodevoUssima è P intenxioQe 
del XXIY, per avezzare i fanciulli a non credere a certe appa- 
renze che sembrano portentose, e non sono che effetti di luce. 



Lb PB0FAG4TBua DBS coNHATSSAiTGBs UTiLBs. — Ginevra^ da Col^ 
line C. 

Per q^nto meriti lode V intenzione dei redattori del Journal 
des Connaissances UiHeSy è pur forza confessare che serve troppo 
specialmente pei Francesi. Ora nella brama di difondere le co- 
gnizioni utili anche ai fratelli che non sono nello stesso paese, si 
stampa a Ginevra il Propagaiore che accennammo ; chiara espo-> 
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tione di ciò che è buono ed applicabile, e che può conlrìboire 
al ben essere. Il yenir compilato nella Svizzera ci promette primie- 
ramente che si terrà yieppiM estraneo allo spirito di parte ed alle 
discussioni politiche : quindi che potrà arricchirsi delle spoglie « 
d^ ogni altro paese, non essendo obbligato a rispettare alcuna 
pro^ietà letteraria; la qua! proprietà sta bene che i letterati la 
reclamino, ma confessiam pure che sarebbe dannosa qualora im- 
pacciasse la libera difusione del vero e dell^ utile. Infine la Sviz- 
zera è un convegno di stranieri d^ogni dove; è un paragone per 
molte parti d^ agricoltura , d* economia , d' industria. 

Questo giornale esce ai primi dì d^ogni mese, e costa — co- 
sta appena 3 franchi 1' anno. 

Onde la difqsione dì esso è una vera carità ; perchè la carità 
non consiste tanto nel dar il quattrino al mendicante per la strada, 
o intervenire alle serate a benefizio, od anche a lasciar tanti le- 
gati per elemosine da distribuire, forse senza discernimento, e per 
alimentar la mendicità anziché cessarla. Ma santa essa è quando 
guida r uomo alla previdenza ^ air ordine, ali* economia, al la- 
voro; che non peggiora il povero col degradarlo, ma T istruisce, 
gr insegna a giovarsi dei mezzi suoi , gli mostra che bene sia il 
lavorare, il contribuir con onore alla società la sua parte in luogo 
di goderla senza merito. Le quali verità, e le molte che ne de- 
rivfiao so che fra noi vengono predicate sempre dai C^^ftti che 
hanno senno e virtù, dai buoni Curati massimamente della nostra 
campagna, veri angeli mandati da Dio a sollevare la fatica del pove- 
ro, a tergerne le lacrime che gli spreme una penosa distribuzione 
di beni, a consigliarne P ignoranza, col mostrargli il lume, la ri^ 
compensa colassù. Ben lo so, e benedico con tutti i buoni quelle 
sante anime, che adempiono sì degnamente la sublime vocazione 
di civiltà e di progresso, cui Dio li chiamò, cui il Tangelo spianò 
la via, indarno imprunata dai sofismi e dalla prepotenza. Pure 
non possiamp non desiderare che anche tra noi F opera di questi 
propagatori venga ajutata con qualche opera periodica, che, la- 
sciate a parte le fiiùli importanze onde s* occupano oggi quasi 
tutti e senza quasi, i Giornali, parli al popolo, gli parli la verità 
ma la verità , sapete , non le esagerazioni di qualche testa vul- 
canica ; i diritti suoi, i suoi doveri; F ajuti negli interessi mate- 
riali ; 1q conforti nelle speranze : gli incuori V amore '— V amore 
universale , ragionato , paziente , operoso. 

£ poiché questa nostra Rassegna yersò principalmente sovra 
r educazione , soggiungeremo , a compimento , alcuni cenni det- 
tati dal Barone de Gerando^ noto non meno per T opere sue di 
tfosofia, che per le filantropiche. C. Canta. 
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NOTIZIB SOGLI 6TABH.IHBITI D^ BOPWTL FILBS50 BBBITA. 

Se al primo metter piede ìq Hofwyl si è presi d* ammira* 
xione al bello «pettacolo che offre il sislema di qoe* mmierosi sta- 
bilimeoti, da un solo particdare eretti, e oob una peneve- 
ranza di sei lastri ad nn sì esteso svìliqipo condotti; e se pio- 
vasi ona dolce soddisfasione nel considerare da Ticino quella 
scena di pace, d^ ordine, d'attività e d' armonia, che preaeiitasi 
in ogni parte, 1* osservatore è fratto ben tosto a pia alte medi- 
tazioni aDorcfaè tatto penetra, tatto abbraccia il pensiero che ha 
diretto quella grande creazione. 

Quel pensiero in fatto è attinto per intiero ad nn ordine di 
considerazioni generali sullo stato presente della società eoropea, 
e sopra i suoi più essenziali bisogni. 

Non dobbiamo dunque limitarci a cercare in Hofwyl tao sta- 
bilimento locale , un btituto comune d* educazione , una scuola 
d' agricoltura sperimentale : è mestieri ammirarvi il saggio d* ao 
grande miglioramento europeo, un esempio tentato ed oftrto al 
generoso scopo di preparare una rigenerazione morale a^ tempi 
nostri. 

Il suo fondatore con molta saviezza avviso che, nella stessa 
maniera, che V educazione individuale è per ciascun privato F oc- 
cupazione principale della vita ed anco di latta la vita , così 
r interesse de* costumi è per V intiera società V interesse princi- 
pale, quello che abbraccia tutti gK ahri, quello da cui dìpendooo 
tutte le vere cause della prosperità ; ed appunto per messo del- 
r educazione di tutte le diverse dessi sociali prodigiosamente 
si opera il miglioramento de* costumi, la rigenerazione de* caratteri. 
Pare che un pregiudizio troppo generalmente accreditato collochi 
esclusivamente ne* progressi, e nella propagazione de* lumi il mezzo 
de' miglioramenti sociaK , e comprenda solo nel benefisb della 
•istruzione que* soccorsi cui aspettano T infanzia e la gioventù per 
il noviziato della vita. Il signor di FeUenberg eM)e fl merito di 
farsi superiore a tale pregiudizio, e di rendere all' educasione mo- 
rale propriamente detta la preminenza che le coorriene. Di là 
derivò l'errore, in cui sono caduti akuoi osservatori , i quali vi- 
sitalido Hofwyl colle prevenzioni di siffatto pregiodiiio^ volevano 
trovarvi una superiorità d' istruzione scieatlÌBca , una specie di 
università brillante di talenti e di progressi, e che meraviglisnsi 
poi trovando come il tutto non corrispondeva aHa loro aspetta- 
tiva. Ma in ciò è appunto riposto, per Io spinto che presiede a 
Hofwyl , quello che deve pretendere un diritto alla stima dei 
saggi e degli uomioi dabbene. Hofwyl e essenzialmente, lo ripe- 
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liamo , una scuola di costumi , vi si formano degli uomini ^ e 
r animo più ch^altro vi si coltiva. 

A questo principio fondamentale vennero a coordinarsi nelle vi* 
ste del fondatore altri principi non meno importanti. Egli rico- 
nobbe in primo luogo, che il lavoro, quella destinazione sì evi- 
dentemente daHa Provvidenza segnata ali^ uomo, è il primo, il più 
naturale, il più costante, il più efficace mezzo d^ educazione. In 
appresso avvisò che Tagiicoltura in particolare è, fra tutte le car- 
riere che richieggono lavoro, quella nella quale sviluppasi una 
tal salutare influenza con maggiore certezza ed abbondanza. 

L^ agricoltura si è abbellita a' suoi òcchi d^una nuova dignità, 
d^un^alta utilità morale; si è associata allo studio della con- 
templazione della natura, al. culto che devesi all^ Autore di tutte 
le cose : si è resa capace d^ unirsi a stud] più estesi, e, con tale 
alleanza, di secondare siflatti studj, impartendo un piacere ed un 
premio inaspettato alle più semplici occupazioni dei campi. Egli 
ba pure giudicato che F istruzione è , anch^ essa, un mezzo d*e- 
dncazione per V nomo , € che sotto un tal punto di vista deve 
essere particolarmente diretta ; che ci ha un* educazione intellet- 
tuale, la quale consiste nel dirigere giudiziosamente le facoltà dello 
spirito, e che, disponendole a studiare con saviezza di proposito^ 
contribuisce ancora più possentemente a secondare i buoni successi 
dello studio. Egli ha veduto tutto ciò che ottiene lo studio di 
incoraggiamenti e di utili prove allorquando esso si avvicini di 
più all'applicazione. 

Ha sentito che il potere dell'educazione suppone un'azione 
individuale, personale, sopra coloro che gli devono essere som» 
messi: che esige dunque una cognizione profonda e speciale 
delle disposizioni di ciascun suggetto separatamente prese, che 
questo potere deve agire, risvegliando, secondando e fortificando 
incessantemente T azione sacra, della coscienza, vero principio di 
tutte le facoltà delFuomo: ed appunto per questo ogni sbtema di 
premi o di castighi, è totalmente sbandito da Hofwyl. Ma egli ha 
scorto nello atesso tempo come per ia società , alla quale P in« 
dividno appartiene, pe'snoi rapporti verso i suoi simili, coi quali 
deve scambiare servigi di mutua utilità , ciascun individuo è 
chiamato al noviziato morale dell'educazione. Da quel momento 
egli dovette, ispirando nell'allievo l'imperioso bisogno di meri- 
tarsi la propria stima e la stima degli altri , esercitarlo continua- 
mente, e costantemente intrattenerlo nelle disposizioni della be- 
nevolenza reciproca e della più intima fratellanza. Ed ecco ii per- 
chè , operando suU' individuo , operar volle per tnttar la società ; 
ecco il perchè ha combinato il sistema de' suoi stabilimenti in 
*modO; che dovessero presentare in piccolo un'imagine della so- 
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cietà tutta intiera ; facendo sì che le diverse classi , e le comìi^ 
zioni diverse , delie qaali la società si compone, vi si trovassero 
ravvicinale le nne alle altre, e fossero collocate in (]aegli stessi 
rapporti, ne^ qnali poi s' incontrano sul teatro del mondo. 

Nel contemplare le cose sotto questo punto di vista , e asso- 
ciandosi per tal modo sfi concepimenti del signor di F^enberg, 
si arriva a comprendere il segreto ma stretto concatena m en to , 
che coùginnge tutti i rami, in apparenza sì tra loro diversi, 
delle numerose sue creazioni; e scorgesi non di leggieri che tutte 
cospirano al medesimo scopo, che tutte sono animate dal/o stesso 
spirito. 

Questi stabilimenti sono nel numero di ùndici, e possono 
nìre divisi in due classi, delle quali V una si riferisce più 
tamente alP agricoltura, e T altra sembra legarsi più spedalmente 
all^educazione. Esprimiamoci meglio ; %ise formano una catena, le 
cui prime ' anella appartengono al lavoro dei campi , e le al- 
time all' istruzione scientifica; ma tutte Mno fra di loro unite , 
tutte sono dirette al grande scopo morale dell' educazione. 

Sul teatro dell'agricoltura scorgiamo: i.° Una grande scuola di 
sperimenti intorno all' amministrazione di un podere, ove i diversi 
processi agricoli vengono sottoposti a tentativi, giudiziosi a ripe- 
tute prove: a.^ Un modello di un podere, ove veggansi tras- 
portati , e definitivamente applicati i miglioramenti in tal modo 
provati e giustificati: 3.* Un' officina di perfezionamento per gii 
strumenti agricoli, ove si tentano continuamente delle nuove com- 
binazioni o modificazioni , mediante 1' apf^icazione della mec^- 
nica alla prima delle arti: 4-^ ^^^ officina di costruzione , ove 
vengono eseguite per Hofwyl ed anche per il publico quelli fra 
gli strumenti , che sono stati gi\;idicati degni di un' adozione po- 
sitiva nella pratica. 

Ma- questi quattro stabilimenti non sono che il teatro, sul quale 
sì esercitano e si formano gli allievi d' un primo ordine d' isti- 
tuto d' educazione. Ivi in fatto tutti i lavori sono eseguiti me* 
diante il concorso dei suggetti appartenenti ai due stsbùimenti , 
chiamati scuole d'industria. Una creazione eminentemente filantro- 
pica contribuisce ancor più a dar risalto, e ad abbellire uno spet- 
tacolo già sì degno d'interesse. 

Nella prima di queste due scuole , affidata alla direzione del 
saggio e zelante Wehrly, sono impiegati cento giovinetti strappati 
alla miseria. Nella seconda , a cui madamigella Fellenberg fi- 
glia maggiore del fondatore volle presiedere come direttrice, con- 
tansi So fanciulle che, dedicandosi ai giornalieri lavori de' campi, 
si formano alle virtù della loro condizione, imparano ad amarla, 
ricevono un' istruzione variata, e, ciò che è né meno importante, 
ne meno difficile, ne sanno trarre profitto. 



RIVISTA CE1TIG4 4^^ 

. Esse si preparano alla loro vocazione o come istitatriciyo come 
attente massaje, o come serventi garantite dal lato della morale 
e da qaello deir. industria, come appunto abbisognano agli istituti 
d' Hofwyl. 

La scienza 'diventa per< questi allievi e la ricompensa del' la- 
voro ed un nuovo » strumento pel lavoro medesimo. 
■ . Infrattanto a Maykirch, due leghe distante da 'Hofwyl, una co- 
lonia di dieci fanciulli , che molto acconciamente furono chia- 
mati piccoli Robinson Crusoè , hanno dissodato e coltivano tut-r 
tavia un piccolo .podere, rimasto fino allora sterile, che.il sig. di 
Fellenberg volle commettere a|lajoro industria sotto la direzione 
d*un giovine istitutore; ivi hanno costrutta' un^ abitazione; vivono 
felici, contenti,- sani: vi menano una vita attiva, provvedendo ai 
loro bisogni col proprio lavoro , e riposandosi nella capanna - da 
loro fabbricata , e ricreandosi colla lettura di libri di morale^, 
di stòria,' e di' botanica. Un^ altra colonia, stabilita sopra una più 
grande scala mette a profitto le terre guadagnate alle paludi disr 
seccate della Linth, e queste sono emanazioni di Hofwyl. In Ho- 
fvryl pure, in mezzo di queste scuole rurali, mista ma non con- 
fusa con quelle , sussiste una scuola normale di giovani istitutori 
di campagna. Questo vivajo di suggetti, che devono un giorno 
spandere le lezioni e gli esempj di Wehrly , si dispongono ad 
una «sì importante vocazione , troppo sdegnata dai • nostri pregiu- 
dizj , troppo negletta dalla maggior parte di coloro che V accet- 
tano , non solamente per mezzo di studj teorici , ma sì ancora 
col vantaggio di essere testimqnj giornalieri d^un modello d^ edu- 
cazione rurale, e d^essere associati alle cure deir uomo eccellente 
che la dirige. 

Ed appunto in questa scuola normale V istituto sceglie i sug- 
getti meglio sperimentati fra coloro che gli possono meglio ri- 
spondere air uopo , onde formare degli istitutori , che le mire 
secondino del suo fondatore. 

Ad Hofwyl si apprende ciò che può divenire, e ciò che deve 
essere la vera educazione rurale, ad Hofwyl si scopre fino a qu< 1 
punto. r agricoltore possa nobilitare ed abbellire la sga condizio- 
ne , rendendola più fruttuosa. 

. Que^ giovani allievi uniscono il gusto e la cultura della musica 
agli esercizj ginnastici, alle nozioni elementari delle scienze natu- 
rali, della geometria, del calcolo, della geografia e della storia 
naturale. Con qqial profonda e dolce tenerezza odonsi quegli al- 
lievi la domenica , allorché raccolti sotto un padiglione di tigli 
cantano in coro diretti dal signor -Wehrly , degli inni religiosi , 
accompagnandosi con diversi istrumentì> e allorché veggonsi que- 

Tom. II. DBLL4 s. 9. a6 
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0ti gioraiii respirare ad un tempo rinnocenca, la pietà e la fe- 
licità. * 

A fianco di questi primi ordini d'istitoti sono collocati qiielli 
che, destinati ad allievi presi dalle condizioni superiori ddla so* 
cietà , ofirooo un* istnuione d'un grado pm elevato. Gli mi nel- 
r istituto intermedio sono essensialmente dketti alle applicasioiv 
sia de*poblici servigi, sia delie carriere Msdoslrìafi. Altri in 
sensa delle ooltivàrioni rurali d^ Hofiryl studiano la scienza ddlV 
gricoltnra, ne* suoi rapporti con tutte le altre aciens^ ecooonÙGhe 
e fisiche, preparandosi cosi a dirigere un giorno la oollmsioiie 
di estesi proprietà. Gli altri finalmente , radunati in smnero di 
oltre cento, nello stabilimento principio, vi rkevono sotto la 
direzione immediata del fondatore e de' suoi degni fidinoli !' »> 
ducazione generale e speciale, che convìefiie dia loro fotdra de- 
stinazione. 

Non si pretende di spingere i loro studj al punto in eai si 
trovano nelle università e nelle alte ^scuole scientifiche : ma essi 
vi sono pr^arati' in una maniera distinta, e s* insegna loro sovra* 
tutto la scienza della vita. Il più utile insegnamento per eisi coe- 
siste neir ìntima dimestichezza che hanno collo stesso sig. di Fcl* 
lenberg , il quale vive fra di loro come un padre nel seno della 
sua ^miglia ; in quelle imagioi che da tutte parti loro si o^ 
frono e che ispirano la benevolenza, la saggezza, e la religione 
piò illuminata e sincera ; nei oommoventi esempj di virtù che 
presenta agli occhi di tutti la famiglia del fondatore ; nell* In- 
fluenza di quelle idee elevate , di quetf amor dell* umanità , di 
quelle abitudini d'ordine, di que* sentimenti generosi e puri; che 
il fondatore di Hofwyl fii gustare ne'snoi discorsi, e cVegli daper- 
liitto imprime nell* opera sua. ( Estratto óàffSéMik ) 



It BYHOff EDSSO. 

Ad Alessandro Pushkin diedero questo titolo i suoi oompatrìot-* 
ti : richiamando egli di fatto talvolta il poeta inglese si per la for- 
ma, sì pel concetto delle opere sue. PnbKcò poemi narrativi sul 
lare del Lara e àéH^jistedio di Corinto : satire lecere alk ma- 
niera del Beppoi un* ode per Napoleone: cantò e descrìsse rOrìen-> 
te; iolse a soggetto d'un poema quel Mazeppa,di cui Byron di- 
pinge le orribili angosce sul corsiero selvaggio, cui la vendetta lo 
incatena. L'editore Ponomariev pagò Sooo rubli la Fontana di 
Baktckiwarai di appena 600 versi: ciò forma tre franchi per ùl- 
laba. —* E guai che i nostri poeti invidiano il gelo d^lla Russia ? 
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tàà. sPJLBtk HOMàHTicA , pet Ihn Teletta Cotio y Trueba / 
5 poi. in 8.* 

L^ autore spagnuolo scrisse in inglese, e fo tradotto in francese 
da M. Di^auconpret (Paris, chez Gh. Gosselin i83a). Oggi che 
sì riduce la storia e tutto, fin là statistica, in novdle e romanzi , 
ha fatto altrettanto D* Tdesforo con qneUa del suo paese. Ogni 
periodo v* è analizzalo in un sommario storico , poi segue V av- 
venimento più romanzesco del r^oo o del secdo descritto t e 
questo avvenimento, meno che unMnveoziooe, è una traduzione di 
cronaca, od imitazione di qualche ballata dei Ramaneeros, 



LarrB&B sullb aivoLUsioiii i^el GLofeo. 

È un epilogo degli studj de^ naturalisti sulle vicende del globo. 
Or ora ne apparve una 4 azione a Parigi per Gosselin e vume. 



Caomctffe B «aADizioiri paovairzAU, puhlieaie da Alpoivso Db'« 
BIS. Bangi ^ Dondey^Dupré. 

Il sig. Denis seppe scegliere una delle più belle contrade di 
Francia per dircene la poesia : ci guida fra i cedri di Hyeres , 
ov^esso hia inteso le cronache che ci yien raocontando. Che bi- 
sognava per rivelarti ai vero tutto ciò t Un cuor d* artista che 
avesse fiintasticato sa quelle incantevoli rive , un* anima di poeta 
che avesse comprese queste belle tradizioni. A. P* 
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Sir Rogero Griesley baronetto inglese rovistò tutte le Ì>iblio* 
teche d* Italia per cercarvi documenti , sui quali ooippilò the Ufe 
atèd poniificaie cf Qrtgory the tepentìi: nella quab non solo rao- 
€01^ i Ihtti di qudi pontefice, om anche lutto il si|te«ia della 
politica pacifica , che aottooiise per tanto tempo tutta V Europa. 
U sig. Yillenain, nome non nuovo ai lettori di questi fogli, ,st$ 
anch^esso per terminare una Wiiiaire de Grégoirt FtL 
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EtOSlU DBI. ClKDIHiLB eiDUO ILIiaom, SCBITTO eui.i.'abite 

■raiiiMi pttcìHTiRo. Piacenta, dtl Magno 1 833. 



OMIKTinOfll IHTORBO *l PklRCtM lor QDltl I 

DATI'LB I.K6GI roKESTiM. Torìno, Pomha t835. 

Bbon libretto, intorao al qoale ci Tiportìamo ■ qnanto là delfo 
negli jénnali di Slatùtiea del lignor Sacchi. 
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B t>BL LOBO SDCCBUIVO DBGlDtllBIITa, CBUBI DI eiDscrPE siiAm 

bt BDMBTo. MUanOf per Antonio Fontana i835. 

Che cosa è il carattere di una nazioae? ' Si compone di ele- 
menti morali e peritici 7 E posto che negli clementi morali e 
politici, può egli eisere nnico o vario? In guisa- ch^ nn popolo 
che pur da un altro si distingue, sia e non sia'utempo stesso 
da quello distinto per una somma di morali apolitiche di8e^ense-^ 
Oneste cose ho domandato a me medEsuno dopo -aver letto il 
ibro che forma l' argomento delie mie parole. Dissi dopo a»er 
letto, perocché P autore ponendosi ad enumerare le cagioni che 
lei crede le più precipue della decadenca Greca, non si è impe- 
gnato prima di tutto a proTàre che le discordie, onde perìrooo' 
vìttima i Greci, erano il medesimo che la mancania del canUerC' 
aaitonale. La qual cosa, a parer mio, è affatto diversa. I Greci- 
prima di ogni altro popolo storico si costituirono indipeDdenli; 
prima di ogni altro celehraroao'Ieghe ed ordinamenti cìtiIì^ prima 
d* ogni altro e con potenza dì volere e di aiione vennero a libertà. 
I popoli mrconvicini restavano barbari e per natura iavasorì, men- 
tre essi progredivano alla vita civile in un completo isolamento. 
Questa difetto di opportunità, lasciando rotto l'equilibrio politico, 
esponeva i Greci, per giunta discordi, ad essere la preda degli 
•tranieri, e prima dei Macedoni, poi delta prepotente Aristocrazia' 
Romana. A «alvarli dtdla quale rovina sarabbe stato ueceisuio 
che la loro -civiltà avesse refluito sui barbari sic^è da 'quetla 
piuttosto che dalle armi ne venissero ì barbari res^nti. In ciò pec- 
carono non solamente ì Greci, uA e i Romani, facendo delle loro 
dottrine politiche e civili un mistero a chiunque non fosse stMo 
o Greco, o Romano: circostania per altro la quale li prova 



BIVISTA CRITICA. ^iZ 

naicilà, di caraltere sì in questo cBe ia quel popolo ^-^ Che poi 
le discordie della Grecia siano state, in parte massima, una con- 
seguenza dei yizj delle sue costituzioni, ninno è che noi voglia 
Goncedera. Se non che trattando sif&tti argomenti è necessario ancora 
che r amino nostro si levi alla contemplazione di altre leggi più 
universali della natura morale, secondo le quali sorgono e deca- 
dono le nazioni. Ben desidera V uomo d* imporre il suggello della 
perpetuità .alle opere sue ; ma non può fare che V attrito delle 
passioni e delle circostanze non travaglj lentamente a corrodere 
e cambiare le formole espressive dello stato sociale. Una vita 
come gr individui hanno le nazioni , e quella formola sarà la 
migliore .che 'salvi per più lungo tempo le nazioni dall'ultimo 
stadio peggiorativo della esistenza politica al di là del quale esse 
debbono ricominciare la lunga vita o dissolversi — E rivenendo 
alla Grecia, dopo' la prevalenza del regime popolare federativo 
avrebbero i Greci potuto, anche a fronte dei perìcoli esterni, 
eelebrare per molto maggior tempo la loro indipendenza se non 
fossero stati discordi. Essi fecero come quelle famiglie in cui i 
figliuoli di un medesimo padre, collocati in parità di bisogni, di 
diritti e di obbligazioni, mettono innanzi bisogni « diritti ed obbli- 
gazioni speciali e diverse) e Tuno volendo quM che Taltro disvuole, 
forza è che la domestica economia venga meno e perisca. 

Qualunque però sia per essere il valore di queste considera-* 
zioni, rppuiscolo del signor Seletti è degno di molta lode. E lode 
non piccola sarà prima di' tutto Tessersi posto con franchezza ad 
esaminare avvenimenti intorno ai quali è troppa o V indifferenza 
o la superstizione, e ciò con proposito di trovarvi conclusioni 
morali e politiche di utile applicazione — Poi Tavere usato di uno 
stile disinvolto, schietto^ e tale che addicendosi all'argomento pia- 
cerà anche ad ogni genere di lettori. Che se Fautore togliendo ad 
esame le epoche dell'antichità vorrà accostarsi ai fatti senza alcuns^ 
prevenzione, guardarli non isolati ^ non indipendenti , ma si con i 
loro necessari rapporti di cagione e di effetto, di antecedenza e 
di successione, di opportunità di tempo e di luogo; e «soprattutto 
astenersi dal ètre epigrammatico il quale, per dir poco, è sempre 
sospetto ed incompleto sussidio della vera crìtica, sarà lecito di 
augurare frutti sempre più vantaggiosi dalle sue fatiche. 

E. D. 
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Se vi piace saper la vita bibliografìca del gran romanziero, 
eccovi la mirabile serie delle opere sue. 
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J799 GoeU di Berlichiogen, tragedia di Gothe tradotta, i rol. 

• o o 

in 9. 

1802 Cauti popolari della frontiera di Scozia, ( con ìntroda- 
sione e-Aote, e un terto di poesie origtnali) 5 y(À. m S,^ 

i8o4 Sir Tristrem, poema di Tommaso d^Erceldoaae,ooiDpiiito 
da Sir Walter-Scott con una dissertaxione pr«limioare, note, e na 
gbssario, i toI. in 8.^ 
*i8o5 I lai deir ultimo ministrello, poema: i toI. in 8.^ 

1806 Ballate e liriche: i toL in 8.* (cresdttte poi a due ▼oliimi>« 
. 1808 Marmione i toI. in 8/ 

Opere di Dryden, 18 rol. in 8.^ (la TÌta di Dryden formai 
un Tolume, e 6 le introduzioni e note di Walter-Scottj. 

1809 Gaite di Stato e lettere di Sir Ralph Sadlar , con note 
storiche e la -vita di Sir Ralph, a voi. in 4** . 

Raccolta delle carte di L. Somers, i5 voi. in 4-' 

1810 Opere poetiche di Miss Seward, 3 tqI. in 8.* ( Miss 
Seward era stata in continua corrispondensa con Waiter^^Sortt).'* 

La donna del Lago, i toI. in 8.^ 

i8«i La Visione di Rodrigo, i voi. in 8.^ 

181 3 Rokeby,. I voi. in S.*" 

1814 Opere di J. Swift^ 19 voi. in 8.^ di citi un volume con-» 
tiene la vita di Swift, e circa 5 ne formano le note ec. 

Il Lord delle Isole, i voi. in 8.*^ 

Aioldo r indomito; Gli sponsali di Triermain. i voi. in 8.** 
' Antichità monumentali delle frontiere d^ Inghilterra e Scosit, 
a- voi. in 4*^ 

Waverley, 3 voi. in la.' 

18 i5 Lettere di Paolo, i voi. in SJ* 

La battaglia di Waterloo in 8.*" 

Gny Mannering, 3 voi. in id.^ 

181Q L*antiqiiario, 3 voi. in la.** ' 

Racconti del mio Ostiero, prim^ serie, il Nano nero e i Puri- 
tani: 4' voi. in la.^ 

1817 Rob-Roy, 3 voi. in la."" 

18 18 Racconti del mio Ostiero, a.* serie, la Prigione d*Edim- 
btirgo : 4 voi. in 8.* 

x8i^ Racconti del mio Ostiero 3.* serie, la Fidaniata di La- 
mermoor, e La leggenda di Montrose, 4 ^<>1* 

Antichità provinciali, e vedute pittoresche di Scozia, a voi. in 4** 

Poemi e Triolets di P. Qory con prefazione, i voi. in S.* 

i8ao Ivanhoe, 3 voi. in la.* 

Il Monastero, idem. 

L^abbate, idem. 

i8ai Kenilworth, idem. 



o 
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tSaa 11 Pirata, idem. 
Nigel, idem. 

Halidon Hill, i voi. in 8.^ 
i8a3 Peverìl di Pie. 4 ▼ol. in 12.* 
Quintino Darward, 3 yol. in la.^ 
i8a4 Le acque di san Ronano, idem. 
Redganntlet, idem. 

189 5 Racconti delle crociate: il Talismano., fl Connestabile di 
Chester, 4 ▼ol* ^ '3*^ 

i8a6 Wocidstock, 3 toI. in 13.' 

1827 Cronache di Canongate^' 1/ serie, 2 voi. in 12.* 
Vita di Napoleone, 9 toI. in 8.** 

1828 Anna di €reierstein (Carlo il Temerario ) 5 toI. in 12/ 
Memorie di M. Laroéhejacqnelei -^ con prefazione, i toI. in 8.'* 
Lettere di Maiachi Malagrowter sui fondi pablici, idem. 
Raoeottti d' nn Pàpagrande sulla storia di Scoda, ì.* serie, 

3 voi. in 18.^ • 

1829 Gli stessi, 2.* serie, idem. 
Sermoni d^un Laico^ ec. i toI. in 8."* 
«83o DoTergoiI, e Ayrshire tragedia, idem. 
Raccolti ec. S.* serie, 3 voi. in 8.* 

i83i Gli stessi 4** serie, idem. 

Lettere soUa Demonologia,' i voi. in 8. 

Ultima serie delle Cronache di Canongate, 4 ^^l* ^^ ^*** 

Aggiungasi nn 4 ▼<>!. di miscellanee in prosa, contenenti notitie 
biografiche, biografie di romanzieri ceLebrì, saggi sul dramma e la 
caviatteria inseriti da {Airaa nel aup[^emento dell^£nciclot>edia Rritta- 
nica. Gli àfticoK fomiti alla Rivista e all^Annuario dì Sdimburgo 
non fermano meno di 4 voi. in 8.* AUa ristampa poi deir<^ere 
sue aggiunse per 6 yolumi in 8.* di noie e prefazioni. Baudry 
di Parigi stempò Finterà collezione delle opere di Wdter-Scott 
in 35 Tolumi, comprendendo ogni romanzo in nn Tolume solo, 
e tulli insieme non costano che i65 lire di franco. 
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Son meno stupenda è la fecondità drammatica di Kolzebtie. Se- 
condo il Manuale di hUeratura tedesca di Buchen^ esso lasciò 219 
composizioni teatrali, che formano 4^9 >^(ì- ^^^ 1 5 tragedia 
in 49 ^^' 60 drammi in 174 ^tti : 73 commedie in iSs atti : 
So forse in 53 atti : 4 1 parodie,- melodrammi ec. ec. in 60 atti. 
Eccori di che disgradare Lopez de Tega. 
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. CORRISPONDENZA. 

Grran doglia ebbi a qoesti dì nel 'passare per LodL Già da 
molti anni io mi viveva lieto che fosse alfine venato il tempo, in 
cui n^o sposalislb , nna messa nuova, una laurea potessero avire— 
nire senxa Taccompagnatura di cattivi versi. Yedete mo /< Quanto è 
lieve inga&nar chi s*assecura >/! Si dà laurea in ambe le leggi al 
giovine Bartolomeo Magnani, ed eccoti, oh compassione! una frolta 
di siffatti versi , e per soprappiù una lunga dissertasiona suir a^ 
mioizia. Pensate voi , se le sono cose da tollerarsi a' dv nostri 
un sonetto acrostico, una cantata in cui cantano Temi, Pallide, 
Apollo e Giove ^ dite voi se queste divinità, ornai sì 'Sprovve- 
dute di credito e di senno, possano dire qualcosa di buono : io 
credo che un ubbriaco parlerebbe con più di cervello. £ la dis-« 
sertazione suU* amicizia? è facile il pensare, che chi fa di cattivi 
versi , e non solamente gli fa, ma gli stai^pa, non debba essere 
un ottimo scrittore di prose : il perchè indovinatelo. Qui non £- 
nisce la cagione del mio affanno. Ih questi dì si celebrarono 
inolte messe nuove, si fecero sposalizj ; e anche qui versi a prò- 
lìisione, ne solo italiani, ma, per un poMi varietà^ anche Ialini, 
e tutti ^ tutti d^ upa medesima stampa.. E perchè non faro, versi 
anch^ io? pare che abbi^ d^tto ciascuno di questi verseggiatori 
(ira sé-: soqo uomo dabbene, e non T ultimo delPordine sociale.; 
So di quante sillab*e si compone il verso, e su quali debba cs- 
dere V ao|eiC^to ( sebbene alcuno di essi tal volta noi seppe ). 
Di gpesta maniera presso a poco la discorrevano certi tristi di- 
citori di versi fino al tempo d'Oraziq; che tal derrata non è af- 
fatto moderna .; e quel sommo maestro addava gridando, che n<Hir 
pur gli pomiai e gli dei , ma iufino alle colonne sdegnano i ìae*- 
diocri poeti. Toi, sigqori, siete soliti far plauso a tutte le vod^ 
che cousigliauo un bene, o disapprovano un male. Or bene, non 
sareste per far eco a questo mio lamento , e proporre un par- 
tito, onde cessare la molestia gravissima di sì fatti verseggiatori, 
che tanto degradano nelle menti del popolo la sovrana- delle arti 
b^e? Udite pensiero, che mi fiiilla in capo, suggeritomi dal bel 
trovato che testé s^ introdusse anche fr|i noi onde causare le vi- 
site del haoik *Capo d' auno. Potrebbesi , per moM' esempio, im* 
porr^ unjpi mult^ a chi volesse stompare cattivi versi, e il ricavo 
impiegarlo in beneficio de* poverelli. SMntende che i versi do- 
Yrd)b«rq prima aottoporsi al giudizio di ottimi censori, e che es- 
tendo giudicati cfitlivi, l'aqtore 4ovre];>be deposit^ire la multa ii^ 
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ragion delle copie da tirarsi. Questo mi parrebbe modo acconcio 
a contenere la fo]a de\ verseggiatori , poveri anche dì fortone 
( che sono^ i più ), e a far contenti i ricchi, i quali, a dbpetto 
del comune buon senso volessero ad ogni patto andare in istampa. 
In questo secondo caso avremmo ricavato bene dal mate , arte 
difficile sì, ma necessaria a voler correggere Tobbliqno andamento 
delle umane cose. Io ho detto; se bene, fate un* eco d*appro* 
vazione , se no , tacete , e proponete voi qualche buono partito, 
che valga a conseguire IMntento (i).' Sono di voi e del vostro a 
me carissimo Indicatore. 

incero Ammiratore, 
Un Yiaggiatore Italiano. 

(i) noi partecipaiido al disgusto de^ctttsti Tersi , taofrmo miI rimedio per 
tren tetre njponi : e crederono: che P oblio sia V um<^, e bastante peoa di ^pietti 
mannfiittorì di Tersi. 
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